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Articolo I. 

GRAMATIGA e FILOtOGU. 

S «•• 

f^oci italiane piemonlesi. 
( y* fasc^ aprile» ) 

Arcarne, n. - carcassa* 

Arcuccio, n. <- ceree dia cuna dii bambin. - 

Arrotatore , n. - ) , . . . -, 

Arroliao, n. - ) <^r^^olaire, molaire, moleta. 

Arri., ) cis', voce con coi i contadini spingono i buoi 

Arro, ) altre bestie al camminate* 

Archeggiare , v. - andèi gheub. 

Arroncato - desgerbì. 

Arroncare, v. -»• desgerbì* 

Arcadore - baloss. 

Arra, n* - gagiy capata. 

Jltrrota , n, - gionta. 


\ 
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Arc%iallare ^ n. « giugador dii bussolot. 

Arcato • goubu o gohibà. 

Arpese, n. , grapa \ - ferro che serve per unire insiemi 

uno o più legni. 
Artigliare y v. -^ grinfèy buie le grinfe adoss. 
Arr2|udellare , v. - Uè , Ughè, 
Arcbipenzolo , n. - tignola^ o corda. 
Ardesia 9 n. - Iosa. 

Arpicare 9 ▼» * martinè , lambichesse H serveL 
Arfasatto « mascarpón da fogna* \ 

Articella, n« •* meste da poch^ \ 
Arredo, n« - mobil. 
Arredare^ v. mobilie. 
Arrotare, r. - moli. 
Arrotato - molàn 
Aranciata , n^ «- orangiada, 
A stormi - a boucc. 
A soqquadro - a bsac. 
Assenta mento 9 n. « assenssa, 
Assentatore * adulatoti , 
Assettatuzzo « afetd, . . i,. 

A spicchi - a fische y a fiosche, v 

Assembrare, v. - aga^^s^iè^ gavessiè^ radane y buio amern^ 

Assestare , v. - agiustè , comode , taoo^* 

Assettare , v« - agiustè , comode , ia^onè , ciadiè. 

A sghémbo - a ipsilon ^ stort. 

A scaldamane • a man cauda. 

Assiderato • enb'éssì , ànpènu •■ , t ' ^f. 

Assiepato - anbussonà* 

Assiepare» ▼• - anbussonéj anspinè ,/è la cioenddt*. . 

Assordare, t, anciorgnì. ; w. 

A sghembo - àzich zach^ 

Assolato - batà del sol. 

Assonnato * andurmì. 

Assilare , v» - anfuriè. 

Assordare , v, - anlordì , siurdi , anludtì , anloachh 

Assonnato * ansignocà* 

Ai&onnarei Vt ansignochè. 
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Assito^ ti, - antermes ^ e ùntrames» • 

A scrocco - a ouffa. 

Ascia , n. •» apia , ransa j fausseL 

A sbiiccbi guanti - a par e dispar» 

A spilazzico *- a pèssidj a bèrlich. 

Assettatamente • a quatr agucie. 

Assettare ) v« ^ aranf^. 

Assestare > v« - ardrissè» 

Asolare , t. - pie (Paria. 

Assillare, v. - dicesi delle bestie boviMi smaaÌAre ptr 

puntura d' assillo - arssiè*^ 

A some - a soma* 

Ascella , n« - asèla* 

A stormi - a iroup^ a siroup. 

A schiancio " i 

A sbieco *- la zigh Mghj per sbiassj d^ sbiasu 

A schimbescio - ) 

Asticiuola y n« - bachèta d* un parassoL 

Asserragliare, v* - baricadi, boriche. 

Astore n. capaslr^ uccello di {>reda# 

Assembrato - congrega» 

Assempiare, v. « copie. 

Aspo , n. - daifanoira. 

Asciolvere , v. • désgiunesse ^ fi ùòlatsion^ dèsUnk* 

Astersivo * detersiv , cV a nètia* 

Astore , n. - farcton ; ucc* 

Astiare, v* <- insidie. 

Astioso *- inuidios. 

Assolcato • lavora. 

Assisa , D. « livrea. 

Ascia torta - numera \ ascettà da IegnajuOlo« 

Asticciuola , n. - mani dèi pnel. 

Asta, n« * mani dèi martcl. 

Assillo , II. -^ moscon. 

Assilli to - morda dai moscon» 


\ 


Astergere ; t. - w^ré. 
Assicella, d. - panel. 
Ascia , n. - piota. 
Astifero , n. - portante f Ha. 
Ascesso 9 n« - postema'*^ 
Assiderato - reidi. 

AssiYolo, D« - siviiola^ ioeta ^ sUota; t.à^ aé#< 
A salma - a soma. < / , .,.?- •/ 

Asparago 9 n. - spars. 

Assito , n. - 5tóW rf'ttsi; ^ ^^ 

Asticciuola, n. * stèca , t. del bl^fiordour. 
Asta , n. * steis^Oy stiva. *^ ' ' -■ 

Aspreggiare, v. - strinconè. * " *•..'*. 

Assolatlo, agg. - a mesdì\ ^Es.lPer aver Ann dolce ^j^oid 
vigne in terre castagnine , assolatìe. s ^ ^'' ^ 

Aspèttone - chi sta aspelcùtd. 
A^sevato - congela. 
Astrettaggine , n. - distrassion. 
A sicurtà - con confidenssa^ fàmiliàrment. 
Asola - orlo antorn dia botonerafait con seda, o autr fit. 
Assi lato • morda dai tavan. 
Attemperato - adatà. 
Attemperare - adati j propórssionèv 

irtigt;:.-; -«->'<'^- 

Atticciato - ahtossà , compress , satì., >. _ . 

A trafatto - an tut C'p^rtut^ 

Attechire , f« - dumi , vni grame i ^ 

A tuli' uomo - a tuta forssa. 

Attorcigliarsi , y. ^ gropesse^ 

Attoscare, y» - anyelenè» 

Attopato - pien d* rat% 

Atticciato - satì. 

Auignitoìo y n. ^ siay sigilin. 

Attignere acqua - tiri d* èva. 

A trabocco - a rota d* col. 

Attorneggiare , y. - atornii. 

Attutire, V, ^fisti ehief. 

Atteg^are , y« * gestì. 


V^ci e /rasi piemontesi fatte italiane^ 

( Fé fase, antec. ) 

« 

Lauree - cooventare ^ dar la insegne del .doUptuto j^ 
liscrivere QeiraduDania, o coogregazior^e de' dottori , ecc. 
És. Mandato il comune al papa, e a' cardinali a ii^petrar, 
privilegio di poter cooventare in Firenze in catana bcidtk 
di sciei^zia.. M. f^. idi metterò la, roba mia 4^llo scarlatto 
tolta quale io fui conventalo. Bocc, Se non fosse la doiti^ 
privazione^ perocché era il sezzaio anno del mio $tu4io ^ 
mi sarei conrentato* Cron. FUI, , 

. . Irigiuria d* parole r con vizio. Esp Sje alcuno iogiuriofa<* 
mente dica, tu $e'cie(;p, dice convizio, e non contumelia) 
ma se dicet tu se' ladro, non solamente dice conv^io,, 
ma contumelia , avvegnaché spesse volte, si pone V upo 
per r altro. Maestruzzi a 3 5. . , 

Schèse • schegge^ coppoi^i, t« de'legoa^} toppe,, che gU 
strumenti da taglio fanno cadere dal legno, clie si atMsrra^ 
o si mette in opera. 

Orie • f orie eh' a^ suhio , ch^ am corno - orecchi^ 
elle cornano ; cornare .. gli orecchi dicesi del sentirvist 
dentro alcupo zufplainento , o fischio , . e suol dirsi per 
baja che ciò accade quando alcuno dice alcun che di noi «7 
e gli cornap gli orecchi, e molto gracchia.. Pataffi Gli 
orecchi debbon cornarvi qua spesso. Morg, , 

JPacil • a lefacil a lese '^ si legge s^ssai corcent^. JBuort» 

Prociat - esse an procint -r essere in procinto, ip punto^ 
sul curro. £5. Q.ul (dice) fratel mio, noi sjam sul. currq 
«- d'andare a fare un ballo, in campo axzurrp. fiiaJ^. 

Seguii d* la sposa t corteo, codazzo di persone. che ac* 
compagnano la sposa. , 

Pratiche - costumare. Es» Costumando egli alla corte 
delle donne predette., i^occ. e 

Furmia - tana d* le furmie n cova, bucheratto}^ , 

Jìiiaccia "^ specie di schiacciata per lo più oou lipvit^t^ 
di% li fa cuocere sotto le ceneri ^.coveeciiio* Es» Dicew^ 


I -» 


« 

che si puole ancor campare - Bensa forni, e niftngiaridéi 
co vaccini. Neri. Som. 174* 

Solala^*' trottola; j^fk I fanclulfi quando Vogliono girare 
la trottola , ed ella percuotendo in terra non col ferro e 
di punta , ma con legnaccio , e di costato , non gira j A 
«litotio aver fatto cappellaccio, /^itiric^. 
' Ruiura -- vrU an rotura ^ venire in discussione ^ edZ'- 
care insieme. ..*• . 

' Orm - empisse tT orm <- inolmare , riempirsi d'olmi. 
Es* Priacbè la riva tua s' inolmi, e impopoli. Sàmtìlziz. 
Arcad. ^- ■ 

' ProfU -^ a profila d'profil " in profilo, dicesi del visa, 

di altro che sia veduto non d' innanzi , ma per fianco. 

* Iregolat - fuo^ di regola , irregolare , che dicesi anche 
di chi caduto in irregolarità è incapace di ricevere gli 
ordini sacri , o d'amministrare i sacrameùti. 

* Insignificant " insignificante, non significante. Es> I bèi 
nomi d'Agatone, ecc. sono talora insignificanti negli 00- 
mini j peràhè saranno posti* a persone cattive. 'Salpiti. 
Buon. Fier. 

Piassa " suna piassa - io sur una piazza. In sur e sur 
ikon si usano se noti avanti a Vóce' cominciante per vocale. 

Intaùhè un ant la riputassion - intaccarne la fanìia. 
' Odor " sa^i odor de mofa - intanfare , pigliar di 
tanfo , tener di mufiSei. 

Fojot " buie ant 'Ifojot - integamare, mettere nel te- 
game. 

' Fiuj n. ^ /è na còsa con bbnjin^ oppure afin^^hin 
«- fare a buona fntettziooè ^ operare per bene , con buon 
fine. Es. Io il feci pe^ bene , e a buona intenzione. > 

Iriterceld" leterè intercetà - lettere intercette. Es\ Certe 
lettere a caso intercette scopersero innanzi al tempo tutto 
il maneggio che andava intorno. 

^ Sghiàróla • sdrucciolo - sentieruzzo praticirto sopra il 
ghiaccio per lasciarvisi trasportare sopra , e sopra- cui 'Si 
pongono nncfiilli, e giovanetti a scorrere per divertimento. 

1 Inieressesse' ^ interessarsi^ adoperare ^^interèssessé per 
^ ifwxkun <« ad^rftre per aleo&o , ' «i]teres$ftr?i^. Esi QaeUo 


'^9 
che h0 pensato idyìircpBl'e. ancor pia ttrettd ioteraiar* 

miti y per ^ftt ten dico. Toc. Dav. 

\ Intéressa - ìnterenato. . Es» E peosier mille ioteressati* 

Interessata in senso di partecipante , cioè che ha interesse 

' in alcun n^ozio. 

• Inièressant -che. sta a cuore , che premei che com- 

jmuoTe, rapisce, piace, e simili; attraente. 

f. Meseià:-' iatermisto. 

XoUf group - le spassi tra non e 'nau » spazio tra nodo 
a nodp",'interoodio« 

' Toch (coH* o larga) - tut ant un toch - tatto d\un 
pezzo ^ intero. 

/ Sinc€à -vincevo, vero, schietto, puro, candido^ di- 
fttnfiato, reale, intero* Es» Che fu- al dire, e far cosi in- 
tero, DanL 

. Interpolatament • interpolatamente , interrottamente , 
con intervaUo di tempo, tempo per tempo ^ a.,.inter?àllo. 

Ton - intonatura, fig. Es. Tornato a ripigliar ta soa 
uàonatura , prese a limostrargli la poca ragione che 
aveva. Crus. 

FUr - $ie fier. - iotorare, e dicesi di chi per isdfigoo 
o per aiteBÌ^ia sta sopra di se turbato , e gonfio a guisa 
di toso ai^dirato. 

Tèrbclk - inerbare 9 intoi^idare. Es. E morto! nel pa* 
jaol quasi lo caccia ^ Tanto che tutta la broda s'intodia. 
Morg. 

Gravi « dona grafia - donna grossa, gravida. Es^.Ia 
reioa pufsé rimase grossa d' infante. C V* 

Mi - Z'a pialo a/e * T bi| posto in bqrla, in jderi« 
' aione , ne ba volutala berta , V ha preso in ridicolo^ 

Feuder '-feudra di cotel - coltellesra, guaina ^* a cu^ 
^ atodia deV coltello» 

Trincò a taula - servir di coltello, servir di coppa y e 
* di coltello, far da scalco o da coppiere biella meosa.ad al- 
cuno. Es. E sempre di sua man servi '1 marchese - iqas- 
'^ «itaè antea con mólta riverenza - Di. coppa, .di coltello e 
^ di credenza. JXforir. 
- OrcRn general - comandata , ordine generale dato per 
aervizio del principe' a- diversi oiiiinr di persone. 


bnpùrbmk « cdmbaitate fcolVacc fofiutidìrè. Bi\ fi>inòlll 
di combattè il podestà volendosi pur partirei. Ft^ Sòcchi 

JUéscià ansem ^ in oqnibutU) ^enza- dbtìnsione >aicuna^ 
è tatotra.senxplicemeote tutti insieme. .J?^. Quari questa pa« 
rpla non fosse da essere messa in mazzo, diciam cosi, ed 
in combutta colle altre. Salv. E s'ella val-^più delPecfui** 
valente - Di quante, aiete presevi in combutta* BeU. i 

Mentre - come. Es. Com' io tenea levMedn -or le. ciglia 
^ Ed un serpente. con jsei pie si Jancia. DarU. 

Subii che - come. E$. Come libero. fui da tutte quante 
* Queir ombre ) ect.Daat. SubU eh' a V a podU * come 
primo ebbe agio. Botc* 

Fondalar' comincìatore. Es. £ 1 detto messer Loderigo 
ine comiociator di quellfordioe.i G. IS. Molte, storie dicono 
che i comiociatori dì Roma furono 5 ecc. O-enes. F* Né > 

Pai r composizione - fé pai - far composizione. Esé 
Fu Jatta composiaioae con loro,, e .pagato peir nmmenda 
fiorini, ecc. G. V^ t ■. * • • 

Ordinati^ comunale. £f . La detta :faactiilla, fu di peiw 
aooa^ cioè di grandezza comunale, di carnagione bruoai 
e pallidetta. Cron* Mar.- > - 

Pradchh - comunicare. • Es> Per potere in comunicane* 
do, e io usando colle genti, essere costumata e piacevole^ 
e di. bella- maniera. . * ~ 

. PutU^-i. aspétà al punì et mott -t condursi al capezzale^ 
indugiar fino alla morte. Gr. S, Gir. 

Tùlavia •«-..tuttavia) con questo. Es» Gli diede moglie 
una fanciulla baldanzosa e ga ja , e con questo piacevolis^ 
aUnai. Fr. Sacche 

Union di odor « conserto d' odori. B$. Yiemmi aenlit* 
sin conserto d' odori spirar preziosissimo. Buon* 

fiiésura - fé bona misura - colmare, empier la misura 
a trabocco,' farla traboccante. 

Scuse f scusesse ^ colorare* Es. Cbi vuole colorare la 
bugia -^ gran fatica gli è. Libr. Simil, > 

». Lcdt'- H prim laii dop 'l pari * colostro. Es. Inconla^ 
nente nato V agnello si vuoi recar con mano alla poppa 
della madre, traendone prima un poco di latte il più spea* 
Bo^ il quale ì pastori cÙamano colostrOé Palladi Nor». lì» 


tnéolpè « eolpafa^ Si. n %wi proprio erroté «^ fi'Fa 'tue 
«mdéilà» «olpi e eondvfnììf. Gaii • < 

JRon - a /' A' retidùfe *l pan ^ gli tese colpo per ^c6l^/ 
l^i rese la pKii^ìa. • ' 

ToialmeM -* dì colpo* Es> La rtpezrà (la gonella) eon 
due pezzi di scarlatto di colpo nuovi. ' ' 

Fi j ^gh , < di' 41 madupa vers la fin d^ stenber - bro« 
glotto. £f« <albo 9 o cirstapiaòlo ^ oppur brogiotto^ 
Bellim. Som «^^ • ' / 

' Sptdì "** hreiìot Esh Cominciò T uno: il tristo aspetto , 
e brollo. Dani. . < 

Ori - brolo, bruolo. Crusc. Brolo al modo lombardo 
è orto dov' è verzura. BuU 

Vèsà '^mal vHs/i - bruco; diciamo bruco akuno cbsr 
aia male in 'arnese, male in ordine, mai vestito,' e pove-^ 
risÀmo* Cr. . > 

&£!!•— bruno; Es. Il faremo abitare, misero! con Plu- 
ton nel regno bruno. Amét. 38. 
' Lknd à^ ii sirofick per rascia f ùSs. * brusco» *- * 

Pecd 'ùemal - menomo fallo , bruscolino. J^^. ^he mi 
sia riprovato un 'bruscolino. 

' Léssìa - stenderla iémay 7 lèssici - tendere il buéato, 
o il bucatino. Es. Ella ba teso il suo bucatino , dove io 
aogVio tendere il* mio. GeiL Sport, Butè an l&ssìa ^ met« 
tere in bucato; Bui, Fé beufe ìàqua d' la lèssìa •>- far 
bollire il bucato. Es. Com' io m' addatto a bollire un 
bucato. Bern. ^ • 

• Sioia^ féiije d* la stòla - bucchi , bucci.' Es. Vedete 
la cipolla che ba cotanti bucchi, e cosi com'ella é fogliàtt 
di moki bucchi y uno' sopra T altro. '/>. Giof'd, 

S 3.' 

* SlVOKiMlAi ' ' 

Gbito, sicuao, jlccertato. Certo', s'impiq;a in cose "di 
apecokiziooe. Sicuro in cose che concernqno alhi' pratica. 
AceerUUo in quello cho hanno relazione al fatto. Si ^ 


ferti d^QD punto di sci^zà; sicuri d'un» jtnasùn&a di fidid- 
tale; Accertati d' uo fattq , o. di qualcbe (ua ciromUnui* 

Canguicekto, VÀRiAZtoHE, varieta'. \\ caa^i(iinefUo t^ìA 
il passaggio d'uno stato ad altro; la 'uariatimc. il paasag» 
gio da più stati successivo j e. apcbe da uno sUto ali' altro 
con riflessione, e a fine di piigUorjire* f^arietà* L'esisten** 
za di più cose o individui d'una stessa specie ^ sotto con- 
dizioni, e circostanze . in parte sìmil^ e in parte. n.«v ^ 

Castità' , continenza. La castità prescùve regole intorno 
all'uso del, piacere; la co/tti/ie/tsa, pe« proibisce ^ass^luta- 
inente l' uso. Taluno e casto senz' essere conJLineiUfip . . j 

Ca^do, CALORE. Il calare è attivo^ f; pro4u(:c^.il.c:a/^ » 
il caldo è l' effetto del calore», Dicesi nel dis^tso un gran 
caldo ^ un caldo soffocante; un coiore, ardenjt^, die, br.u^a* 
Il caldo è un'aria che oppri^np; .il Cftlofe é. ufi.fupcO; che 
divora. j 

Scegliere, preferire. ^ì preferisce ciò i:h^ jtL scegli^ : 
scegliere , altro non è che detenni narsi ad un^ cosa at 
merito di essa ; preferire vale determinaryisi pqp qiialvn- 
que altro motivo. Quando uno ha il diritto d\ sceglici:e , 
ei prende cij> che preferisce ^^ e si tien .pago di^c^d» che 
ila scelto; onde scegliere tiene alla riflessione ^ pr^erire 
A ««sto. ^ . 

CiKL^y PARADISO. U cielo è il soggiorno della gloria; il 
paradisQ quello della beatitudine; il cielo è il tempio <li 
pio; il Paradiso de' beati. U Paradiso, uqh è il (^i^lo ; 
è in Cielo. . > . 

f , Commentario , glossa ; la glossa^ è più letterale ; il com" 
méntario più libero. > 

Commercio, negozio, traffico. Il commercio è il cambio 
di valori per valori ; il negozio è una parte del commercio 
esercitata da persone dedicate a questa professione. Il trnf" 
fico fa passare le merci dalle une alle altre mani ^ ed è 
questo il servizio del traffico ; una nazione fa un com«- 
merito, una compagnia fa un negozio ^ un rivenditore fa 
^n trafficò. -. > 

CoJcmzioNB ) STATO. La condizione ha relazione al rango, 
lo ^tato alla professione. 

Condurrei gvioaÌuS} MBNAREt Si conducono ^ e si guidano 
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^fuefli che non sanno il cammino ; ti menano quelli y^ cb^ ^ ' 
noè ^Ottóni) , ì> boi vòglionb andai^e. La ' testa cotuLèc , 
V oèdiio gttùtay la màtio me/ia. 

§ 4.0 

Quesito GkXmbiaticalb. 

Q. Setesi dire Mraccio^ o abbracciamento? 
R. Ecco V oracolo della Crasca : ' ' ' ' ' 

«/Abbraccio.* Voce bassa.' Abbracciamenio. «- Bocc. 
m Tes^. 8. io8. Atn^en dilibterati - Sarebbèrsi e con giòia e 
.« con diletto* Avrebbe Ton gU abbracci disiati - Di me, ec« 
« Magai. LàiU Date un carissimo abbraccio per mia parte 
« atxsig. Puccini. % Diz, di BoL 

: Ossidazione. -^ Questo ait. che ad alcuno de* miei let- 
tori parrà forse, per ogni verao, irriprensibile, è degnò , 
per .ogni versò, di censura. E primamente per qnal ra-^ 
gione è da ' tenersi ABBRACCIO per. voce bassa ? Se lo 
riguardiamo dai lato della sua generazione , egli non ha 
punto d' arrossirne , come quello che per dritto filo di« 
scende' dal ^rho Abbracciare j al pari dello Abbraccia!^ 
niente j rtoonòSdtttto da ognuno per nobilissimo *, se non 
che questo è cavato dijla terza uscita del suo verbo (Soli* 
aggiunta finale di mento j e quello dalla priiiia ,' e di per 
sé tanto abile a' suoi offici , che del mento fa '$etì%Sk e sé 
se rìde; Alla stessa* guisa da' verbi' ^6&dn^ottai^e , .Riior^ 
narOj Accordare ^ Biasimare^ Raccapricciare^ Dilettg^re^ 
Baciare , e va discorrendo , balzò fuori ìo Abbandono , II 
Ritomo j lo Accordo, il Biasimo, il Raccapriccio, il 2)^ 
ietto i ed il Bacia, ec. ec.^ i quali tutti, per la loro spe- 
ditezza e leggiadria , hanno pressoché posto a sedere lo 
Abbandonamento , il Ritornamento , Y Accordaménto ^ il 
Biasimamento , il Raccapricciamento , il DUeitaniento , 
il Baciamento , con gli altri si fatti ^ e tanto piacciono 
que'^primi , che oramai si hanno in deriso que' barbogi 
di Abbtmdonari, Ritornari, Accordati, Biasimari, Roór 
capricciari, Dilettari, Baciari, onde Solcano andar gon- 
fie le antiche scritture, Io quanto poi all'uso di qa^tà 
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^wfi^jtbhrueda^ gli sleni ^110 et. allegili «le ttleltatfé 1» 
|>iÀ.ben feltrata e pUk pura nobilUi# linpercioechè 41 4>cl 
primo y supponendo per ora cliefo^se genuino, '^àrtibbe^ 
tratto dalla Teséide^ in cui Messer Gioyanni Boccaccio > 
« mirando alla sublimità dell' epopeja , ebbe l' occhio a non 

introdurre che voci elette e ritirate da quelle che , per 
^ssere nélte bociobie del psopolo, egli tenea benri per con- 
venienti air umile materia del Decamerone^ ma che sa<^ 
pea pur troppo disdire alla specie di {loeraa eh' egK afe» 
pigfiato a tessere. Ed il. secondo. es.< appartiene a quel 
conte. Lorenzo Magalotti , il quale appunto per a?er sem- 
pre fuggito qualunque vocabolo non che barsso, ma pocd^ 
urbano e men che gentile, «si ^meritò che ^di lui dicesse il 
Salvini, « il suo stile sentire di suaigràri' nàscita ^ di sua 
grande educazione , di suo uso di mondo , di aria di 
gran Corti j di conversazioni d^ insigni- personaggi • ^ •' • , 
essere in somma il suo' stile da signore^ ehe^ come queUó 
deU* antico Messala ,- fbjbsefbrcbat ut DiCEimo voBaiTATEac 
fUAM. «Buon > Dio! Abbraccio voce bassa? Ed à' chi'ba- 
• tterìi Tanuimo db tacdnr di bassezza il Metattarnlo là dovo 
(Àrtas* a> li) ei ^ssetziz Ma sappile., oh IXot'. ;; 
Prendi un^abbraccio ^ e parti t=^ì O diede foràe itf bàs^* 
sezza r «Alfieri , ' il severo e stiiblime Alfieri , ponendo in 
bocca a Gto^sta queste parole tss O figiiuol itHo\ 'Non 
negare ulfratel PuUimo abbraccio s=:?'0 snrà caduto net 
bassa il Cardinal Senti voglio ( Tebi la,' 457 ) dettando^ 
rr E dare in fretta Furtivi abbracci'^ alie consorti e ai 
figli z:zl Me alcuno per certo io tni jpensò Sàtà tantdat^ 
dito da chiamar basso' lo stile ^1 P. Gio; Piefro^Wtifiei'; 
ehè anzi 6on pochi que^i scrittola 4 quali posiano venir 
seco a gara di sceltezza di' ìidcì, tutte lontane dal' vdlgo^ 
le* di locuzioni cosi terse, come semplici ad un leafpo ed 
attrattive. Epure-nella %vl9l Vita di S* Martino y capi xiu^ 
fi lOi , aì legge s^' Quando eccoti ad un tratto la sedia 
reale auomiaia' di fiamme t le qualt y accostandosi a 
quella* partfi dei corpo con che sedeva^, lo fecero a suo 
mal grado saltare inpiedi-y e I0 spaventarono dinta^ 
^i- nieray chcy umiliatosi i^ con molti abbracci e^rtesié rU 
^€vè cobU che dianu non spfffiva di vedete. ^^' E j»ari« 
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p, a32 i M^, iv^4endosi vipif^o ilF^iscoyo di Pokiers , 
'vplo^^at^ntà. undòi4uliif^conirmrl0 td a- riceverla eùn.ab'^ 
brofici e segni di avsore. a. di pace^ JEd uoa ?oce osala da 
aUissimi perfioq9ggi y. da Regi;ci'da Regin^f anià un Vo* 
^boUf tat:io r i^rroganza di vituperarla, còl ixXxAo ài bassa f 
P^ resto lo Jb(ftaQifÌQ , per essere paròla più* snella di 
Abf)r0cqiamet4P ,. e fianco i^fTetUta de' boocaccesdii db* 
kracciari , k oggimai si ijc^dialimntft «ricevuta daU*ju«o , 
^be il Foftigufrira .p^l^/{ic»ùirtfo((ay a; veder ..quante Toltè 
.te ne giovi , quasi direbbesi eh' e' non avesse saputo tré* 
var altra dizione ad esprimere il suo concetto : e chi * non 
ani crede , se ne convinca da sé. riscontrandone i passi 
nel C. ly 93, C. VI, 24» C* ^▼H, 68, C. xvtii, 3i, C. xix, 
I e 57, C. XXI,. 5^9 Ci xxviii, ip5, Cifors' anche altrovCi 
che di tutti i luoghi far nota era superfluo. — Ma forse , 
mio benigno lettore , questo. si luogo, ma pur necessario 
cicaleccio t' ha fatto dimenticare il dubbio eh' io accen- 
aayn iAtorno alU siiocerìlà di^U' es* attribuito at Boèc» daV 
Pi»* fili' iBologtie^ > Or. dunque «fappr che in ^effetto - ia> eàvu 
lpiVuief9:del Silvestri, lò^^^Xe^i^saA.Asvrebbéil^^ua gli 
abbjra^ci/ihi^k ^y ipa i dottìssiiuit Gompibteri .del'^Dis« 
4à Boi* dp.YeauA pureass^r^i apcocti . uelle Joro diurne a' 
notturna letture cb^ Abbraccio. , , tuttoché booisstma voée 
i^o^egp)$^|is$\iim^ no/i .ebbe la fortuna .di na^^re neè jecolo 
d'oro della lingua: almeno io cosi tengo, juia esseodoìai 
capitato giammai di trovarla presso gli scrittori di quel 
Sl9ffi^^ che pur .oe tostipaJiecobii e .per certo ella dovea 
fiirsiicwimuuale, ae.daVAocc* si fosse usaCai, avendo egli 
sempre avuto gvaa seguito éi imìtatoiri e soHeoiti raeeoglU 
tori. .d'ogni eua benché minima pasticella* Laonde la le^ 
xìone rieiejruta dal Silvestri, o, per; die più giusto,* dall' 
ab. Dauiele Fraocescooi^ dovea riuscir, loro sospetta;* e un 
tale sospetto dovea moverli a consultare le stanipe antfehe; 
ef e^fullatele)! avrieoe trovato. aìeir edizione priaeipe del 
,1.475 ;;:: Avrebbe l\un gU- abbracciar diskui zzi\ 'e>odhi 
veneta. de) ^5^ z^z Avrta V un gli abbracciar miei' disiiiii i 
•cz dove.^ ancorché soprabbondi quel miei per cagiona cba 
ì) T.erK> seg. iucomipcia |:on uà Bi.me. sigailBcinie Itf "ai# 
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clesima cos^if^ nondiiliéiio è fqiorcli eontraslo la;riiiceritk 
della voce Abbracciare* lEé col testo deiredizi<me principe si 
concorda pure la stampa fiorentlnai i83iy per Ig, Moutier^ 
che ognun può vedere. Sicché io metto pegno che gli ab^ 
Irdcciar disiati^ accolti in tutte le stampe auliche e ne^ 
(centi , furono d' arbitrio rimodernati in abbracci nella sola 
del Silvestri dall' ab; Daniele Frapcesconi, per compiacere 
al suo dilicato orecchio , togliendo via cosi non già un er- 
rore/ ma un segno d'antichità e d'autenticità^ Ma questo 
I fatto renderà egli più cauti e meno corrivi i Les9icógrafi 
avvenire? ••••• 

Abucolo ]Q. 

BIBLIOGRAFIA. 

Melodie sacre o Inni^ Cantici^ Sabni popolari della 
chiesa aggiunte le preghiere per il sacrificio dell' Akare 
secondo l^ ordine liturgico del messale» « Volgarit%amén$i 
di Samuele Biava, sèttima edizione ricorretta e acconh^ 
paginata dai concenti all'unisono e a pia voci di originale 
composizione dei maestri G. S, Mayer e L. GanAale.'^ 
Milano j i838 , presso la tipografia- e libreria Sambro^ 
nico^yismara» 

Fra i felici effetti , che emergono da una moderata al»- 
tudine di cantare si può annoverare quello di dare il mi- 
gliore svolgimento al petto, e di fortìBcare gli organi yor 
cali e respiratórii , mentre la nostra economia animale ri 
'giova dei buoni risultati d' un esercisiò dilettevole, dai 
quali proviene una gradita impressione ai nòstri sensi , e 
' alle nostre idee. 

Il fine più naturale del canto consiste nall' esprimere H 
piacere e la ^ioia, e Gretry disse a ragione che il canto 
è peli' uomo un sicuro indizio del suo miglior ben esiert 
in ogni condizione della, vita, che l' uom . contonto o fdice 
manifesta in ogni incontro gli affatili che prova col canto» 
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;Cer€a dólce' malia , /cotnpagna itiseparàbite de}- cantò 

bastar dovrebbe- a mostrare gì' inmimereyoli beni j che si 
^possono ri trarre da esso, ogni qual volta ne usianio con 
moderazione, senno, ed utile fine. Il primo di questi van- 
taggi cotasistetì do appunto in un modo salutare ioìpresso 
a ^utto il corpo, rende quindi il canto un oggetto impor- 
tante d' igiene e di ginnastica. Il secondo ^ quello dt for^ 
lificare gli òrgani toracici 'e vocali. E per t^ere di 'mille 
occasioni , in cui -il canto può ìiuscire utile^ basterà riflet- 
tere che unito al suono degli strumenti itiusicaK esso pro- 
duce mirabili effetti sul sistema nervoso, e "può divenire 
un potente rimedio in parecchie malattie. Oribaso dimo- 
stra l'efficacia del canto, nel prevenire, {renare, allegge- 
rire non pochi mali come quelli de' polmoni, le^^ indige- 
stióni , i gusti depravati. 

Plutarco, Galeno avvisano che I' esercizio canoro della 
voce giovi alla sanità del corpo. Gelso esalta i vantaggi del 
canto nella debolezza di stomaco. Celio Aureliano lo pro- 
pone centra il dolore di capo , la mania , e il catarro; 
L' esercizio del canto può- riuscire* altresi nei mali ali- 
mentati dalla fantasia , cosi pure nella ipocondria , sce- 
mandola col distrarre il pensiero dall'oggetto che lo tor*- 
mentà. Numerosi fatti attestano che il canto unito agli 
atrumenli musicali è altresì favorevole in alcune epidemie, 
segnatamente come mezzo preservativo; e dalle • osserva-^ 
zjooi fatte durante il cholèra morbo si potè dedurre che 
quanti si occupavano del canto e dei suoni musicali non 
erano che dirado colpiti dal terribile flagello. ' 

Infetti il -canto dissipa la paura e la TOalincohia *^ che 
sòtio'i' pia sfatali fomiti d'ogni ihalattia , perchè, come 
narra Pigray,' il timore , e la mestizia fomentano i germi 
.dèlia peste, onde' Diemorbroek nel suo trattato della 
•peste racconta di molti casi sabati' col canto e coi suoni, 
e Desault propone il canto per la cura delia rabbia e. della 
tisichezza. Ippocrate e altri medici coiisigliarooo il canto, 
e i €reci lo usavano per l'insegnamento della morale pri- 
vata^nelle case, e pubblica ne' teatri , nei circhi, belle 
fèste , nelle battaglie, ecc. , trovando la gioventù in que^» 
sto esercizio l' amore della verità , e il sentimento pratico 
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drìhi virtù* Cosi gU ebrei canlavanai loro fasti teocratiei; 
fio tùUi LJidi t naìiigatorl udiroDo i canti degli iadtvidei, 
delle tamgVmy delle tribìi, delle genti, canti di : pace o 
di.|;ueirra<. ^ - 

y £ che ilcaiifo sia connaturale ad ogni Intelligfenza par-* 
lanterne laniio testimoniansa tutte ie condizioni differenti 
di. un popolo, dalla capanna ai palazzo v dall' infanzia alla 
fveochWzza , dati' idiota. al poeta, dal lieta al • mesto ^ dal 
moiilaoaro al piapìgiano. -E chi non fu comn^osso al canti 
degli afvi ereditati dai Greci nostri contemporanei? 
' Fertiias» ^frll' utilità di siffatte dottrine la Germania 
«olle per tempo far entrare nel sistema d' una perfetta 
«dpcéÌElone.atic(^ la musica. «^^ Lo stes.io fa ora la. Francia, 
€ fra poco $periamQ ne Imiterà il savio esempio anco, l'ita* 
lia. ^-^ In Italia , àfìce il bravo Lambrusehini , si é sempre 
cantato e si canta , e da chi? Canta il popolo; ma per 
HU^canza di poeti che lo intendano', che lo indovinino , 
ube io facciano noto a sé medesimo , e pigliando i suoi 
modi , trasfondano In lui idee e sentimenti , che ancora 
non ba>f il popolo canta , o scipite o sconce canzoni ,0 
canaoni; sconce e scipite nello stesso tempo; i suoi trova- 
tori abno* il ciarlatano, l' ubbriacone e il licenziose. -«-Si 
canta, ne' teatri, e si canta spesse volte in modo molto di- 
lettevole ) .ma i^essuno oserebbe dire in modo fruttuoso* £ 
diletto,' diletto nobile , se vogliamo , ina sterile ; diletto 
pagito ^ e. riservato perciò agli accarezzati dalla fortuna : 
« canto rinchiuso fra -muri , che inganna le- noie e le 
jnestizie notturne di pochi r non ^ canto che si doni aUa 
Sdpltitudine , che ai spanda nelle botteghe e nei campi <a 
ten^perar Je «fatiche , a far dimenticare le privazioni deli' 
artigiano « del «coltivatore ; non. à canto soprattutto •che 
ràlzi le anime drila terra al cielo, che parli di .Dei fra 
i silenzi deHa notte ofra le magnificenze del giorno, che 
parli di speranza allo sconsolato, d'amore, di pace y di 


* f^edi intorno a questa argomento la bella opera di 
Colombat de P Isère , premiata col legato Monthyon di 
5oi>o franchi, - . 
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Sade «li «lat pagU degli alivi o di «è medesimi. «^ Qnal è 

la poesia, qtial è la musica , che possono yerameote dir- 
ve&ir. popolari e convenire a tutte le età , a tutti i bisor- 
gni dell' anima ; educare le masse , stringere gli sparsi 
membri d' una nazione con iincolo indissolubile ? Una 
poesia ied una musica religiosa; una poesia ed una mo^ 
sica 9 >cfae dopo avere rìsuonato sotto le volte dei lemp} 
e di avervi commossi gli animi con affetti che non ban* 
Bo nome, sia cosi varia, cosi sublime, cosi toccante da 
poter pwre milegrare e indocilire la mobile gioventà 
.nelle scuole, consolare i segreti dolori delle £eimiglie/*'. 

Ad affrettare V adempimento di questo voto, &imueie 
Biava si è adoperato con tutto il fermo volere che fvA 
dettare la rettitudine di una buona intem^ìone -^ Non f»- 
remo parola del merito della poesia , giacche tutti i gior* 
nali ad unanime consenso l'hanno acclamale piena, grave^ 
armoniosa e adatta a infondere quell' unzione ^cbe eiAana 
dalla preghiera. Il professore Melchiade Gabba in un giu- 
dizioso ed elegante proemio vien dimostrando 1- eificacià 
della preghiera congiunta al cantdt^ e in pari tempo an-* 
novera tutte . le testimonianze de' contemporanei intorno 
all'eccellenza letteraria della versione del Biava* -^ I bravi 
maestri G* S. Mayer e L. Gambale hannQ apposte conve* 
nienti note musicali a ciascuna delle preghiere , in^ cui 
abborreodo da certo languore , da certa falsa gravità che 
si vennero sgraziatamente insinuando io tanti fra gli scrit- 
tori di musica sacra, hanno, saputo adattare alla solenne 
parola. della fede-, concenti forti e soavi ad ìin tempo^,- e 
trasfondervi una* grazia antica , un profumo di santuario, 
lina castità verginale che innamora* Nel che poterono i riu- 
sdre a meraviglia^ essendo i due valenti maesti4 privile- 
giati non solo d' una mente colta e temperata ai più ri^ 
posti segreti deUa scienza^ ma d',un cuore altresì educato 
ai pia .nobili e gentili affetti. -^ L* edizione; è -riuscita 
splendida , corretta e miglfore di tutte le altre per im- 
portanti mutazioni e giunte tra le quali due nuove parti, 
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* Guida dell* Educatore* — /aprile ^ i\i3B y pOg. t^f. 
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i preludii e le preghiere pel sacrificio dell' aU$ré. La saiMÉf 
Sede , 1' L R. Governo di Lombardia hanno appalesato il 
più vivo soddisfacimento alla intenzione pia propostasi dal 
prof* Biava' in questo suo libro , di promuovere cioè i be-. 
nefizii della carità raccomandata da S. Paolo come la ri- 
capitolazione di tutte le virtù domestiche e civili. Gli. 
as>li per la infanzia , i collegii e tutte le case di educa- 
zione del regno Lombardo-Veneto si prestarono zelantis- 
simi a coadiuvare una cosi salutare edificazione del nostro 
popolo coli' adottare questo libro e còl far apprendere a. 
memoria le preci e quindi cantare , persuase , come opi- 
nava saviamente V I. R. Governo di Milano con suo ve- 
nerato decreto del 1 88^7 , che un positivo vantaggio debba 
ripromettersi per la religiosa e morale educazione della 
gioventù e dalla diffusione flel medesimo, — Ogni parola 
che qui spendessimo ad encomiare il Biava , mal aggiun- 
gerebbe il merito ch'egli si è acquistato colla pubblica*^ 
ziooe di questo libro importantissimo ^ che può segnare 
una nuova fase nella buona educazione. Il miglior premio 
e la più sincera sod()isÌHZÌone e' la troverà nella sqa co- 
scienza che gli deve dire d' aver compiuto una buona 
azione. Non conosco , dice un valente letterato , ricom-r 
pensa alle fatiche dell' ingegno più nobile di questa 2 for-» 
mare all' anima altrui le parole con le quali ella parla a 
Dio , partecipare in qualche modo ai meriti di quelle 
moltiplicate preghiere , confondere 1' anima propria nell^ 
anima di que' che vivranno lunghi anni dopo che noi 

saren^o polvere. Noi facciamo fine raccomandando^ 

caldamente alle, madri ed ai padri e agli istruttori e ai 
direttori di collegio un' opera si importante di educai 
ziooe j e quel eh' è più , religiosa e popolare , dalla 
quale i volghi varii d^ Italia potranno essere ravvivati alla 
grazia , illuminati e consolati. Questo libro non poteva 
uscire in tempo più opportuno : il cavaliere Spontini eoa 
piena adesione del regnante Pontefice sta seriamente me^- 
ditando a una riforma salutare della musica sacra, e giova 
sperare che presto V avremo ; gli uomini sono ansiosi ò\ 
ficcoglierla. Una cantilena che parli soltanto ai sensi , che 
c'ipebrii, che c'ispiri voluttà non ci seduce più. Anco a 
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^pito della novità pjsrfino ne' teatri , facciamo oramai 
miglior viso a' un ' canto che scenda al cuore; nelle' chiese 
poi vogliapqo una musica che rappresenti la calma , là 
maestà , il riposo , 1' infinito , che innalzi lo spirito alla 
contemplazione e alla speranza. 

M. Saktorio. 

VUa à^ beali Umberto e Bonifacio di Savoia* 
Torino f stamp. Reale 1839, i voi. m-4.^. 

Se la Regia stirpe di Savoia va meritamente famosa per 
aver generato giusti e clementi Sovrani, avveduti polìtici , 
illustri guerrieri , non meno grande in faccia alla terra ed 
fil cielo si manifesta per la santità in cui vissero varii suoi 
Principi e Principesse, de' quali più d'uno fu sollevato per 
decreto de' Sommi Pontefici al supremo onor degli altari* 

Recente è la memoria delle pompe solenni con cui ven- 
ne dalla pietà del Re Carlo Alberto festeggiata l' approva* 
sione del culto renduto da remotissimi tempi ai beati 
Umberto III e Bonifacio di Savoia ; il primo de^ quali mo* 
strò quanto agevolmente un eroe cristiano sappia unire all' 
adempimento non solo fedele , ma glorioso dei doveri del 
proprio stato , l' esercizio delle più sublimi virtù \ ed il se- 
condo nel difficile pontificato della chiesa primaziale d'In* 
gfailterra splendette di rara purità di costumi , di sapienza 
nel governo de' popoli ^ di fortezza nel promuovere la rì- 
formazion dei costumi. Il religiosissimo Re, Carlo Alberto 
'procacciando l' approvazione del Vicario di Cristo al edito 
che ab immemorabili si rendeva a questi Beati, deterse , 
per cosi .dire , le più belle gemme dell' avita sua corona ; 
e però con ottimo consiglio d' Umberto e Bonifacio de- 
scrisse in eleganti e calde pagine la vita quello stesso Mi- 
nistro a cui già siamo : debitori della pubblicazione deli' 
insigne collezione de' trattati, e del giornale dell'assedio 
.di Torino. 

Non è nostro proposito d' offenderne con soverchianle 
elogio la modestia, beo sapendo quant' egli più anai di 
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meritare che di ricever la lòde. Diremo bensì che non è 
punto agevole scrìvere agiografie \ perciocché s'altri noti 
accoppia ad un fine criterio , ad un profondo conosci- 
mento di stòria, quella vera e viva fede che forma ad un 
tempo e il dovere e la felicità del cristiano, l'opera sua 
o inciamperà nella leggenda, o sarà cosa tutta materiale 
e terrena. Da ambedue questi scogli si é tenuto lontano 
l'egregio autore; e la vita de' beati Umberto è Bonifacio 
da lui scritta con ottimi sensi ed in buona lingua italiana, 
ed accompagnata d^una traduzione francese rimarrà, co- 
me una degna testimonianza della somma pietà del Re 
Signor nostro, ed un monumento della gloria novella che 
S. M.' ha testé procacciato a sé ed aliai nazion che governa. 
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tjd 'Georgica di VirgUio t f Epitalamio dì C. V. Ca- 
tullo , volgarizzati da Giambattista Carrara Spinelli. 
^^ Milano^ coi tipi di Giomnni Pirotta y iS3q , di pa- 
gine i44 w-8.^ 

Quantunque vanti V Italia celebrate traduzioni de' mi^ 
gìfori poemi ^eci e latini , non oderei però asserire che 

^ieno esse, per rispetto singolarmente alla fedeltà, di té(Ie 
perfezione' da lasciarne il desiderio di migliori. Qual è 
qilèfla versione tra noi, per esempio di Virgilio, che ri- 
tragga a pennello 1' armonia imitativa dei versi, e che 
trasfonda negli animi de' lettori quella soave melanconia 
che forma il carattere essenziale del cantore d'Enea? Il 
saggiò di una nuova traduzione, che può leggersi nell' 
Indicatore f del sig. BuccelenI , é tale da far desiderare che 
egli vi si applichi di proposito, giacché n' é dato prono» 
sttcare da quel tentativo un lavoro che dovrà ridondaire 
a grand' onore d^ italiana letteratura. Non ostante la 
bellissima tradazione dell' Iliade di Vincenzo Monti , Ugo 

. Foscolo non avrebbe a mio giudizio fatto opera vana qua- 
lora avesse continuata la sua coli' intendiménto magistrale 
che singolarmente si manifesta nella versione dèi Canto 


iena, oye, per tacere degli altrt pregi , J* energia è mi- 
rabilmente sostenuta con la brevità, t^a scrupolosa esat- 
tezza che in siffatti lavori adoperano i tedeschi é poco 
npta e imitata in Italia, e in Francia, e lù Inghilterra, E 
chi ne volesse una prova patente , si fadcia a raffrontare 
la traduzipne omerica del Yoss colle poetiche dell^ citate 
jiazioni. Chi il crederebbe , cbe un ledescp essendosi ac- 
cinto a fornire la patria letteratura d' un nuovo volga- 
rizzamento di . Catullo f si abbia a mettere a correre l'Eu- 
ropa, e a frugare iutte le biblioteche . affine di consultare 
le più corrette ediziopi? Eppure di ciò io stesso fui. te- 
stimonio oculare pochi anni sono. Egli é ben vi^ro. cUe a . 
tali lavori non bisogna sobbarcarisi cosi alla cieca, e che 
non vi si debbe accingere se non chi sa di poter lode- 
volmente riuscirvi a far meglio dei precedenti ; del che 
sarà bene che il traduttore si consigli prima seco mede- 
simo, e vegga s^ egli vi sia spinto da forte vocazione, o 
quel che è più,, da certa quale istintiva conformazione 
di sentire e di pensare omogenea in tutto a. quella delP 
autore di cui toglie a ritrarre con fedeltà scrupolosa i con- , 
Getti. E un tale requisito io lo reputo assolutamente indi- 
spensabile per ben trionfare dell' arduo cimento. Cosi vi 
avesse posto . e vi ponesse mente V innuj^erevole scbieiQa 
de' , volgarizzatori , cbjs non avremmo a deplorare tante fa- 
tiche gittate* Confesso che questo gran , tradurre che si è 
fatto e che si fa tuttora in Italia non è 1' ultima delle 
piaghe della nostra letter^itura ; e qualche malevolo po- 
trebbe forse a buon diritto applicarsi le parole di Nodier: 
Pajrs de traducUor^f pays, ttimptUssattce et do mauvaises > 
eludei: 

Fra le varie traduzioni che ai hanno delU Gepr^a , 
tra le quali primeggiano quelle dello Strocchi , del Trento, 
del Biondi , del Leoni , del Vincenzi , questa del cónte 
Spinelli non la cede in confronto a nessun' altra , e in più 
d'un luogo le avvantaggia. Maestria di verso, bontà di 
dicitura, purezza di lingua, la raccomandano da se. IL 
che non ci sarebbe malagevole il comprovare con esempi. 
Ad offrire. un saggio del modo con cui è condotta, ba- 


^loie il 'riferire i ^seguentì ?er$i;ifi cpi^A cautana le Iodi 
del bel paese* 

• Ma Qon la Media di fore$te opima, 
Non il bel Gange o 1' Ermo rivolgente 
X' onde fulve per l'oro, o Battra o gli Indi, 

' O il snol della Panchéa ricco d' incensi 
D' Italia a fronte vincerian la prova* 
Queste campagne non solcaro i tauri , 
Balle nari avventando onde di fuoco; 
Né fuore- eruppe dagli. sparsi denti 
Dell' immane dracene orrida messe 
Folta dt combattenti, e d'elmi ed' aste. 
Qui colmeggian le spighe ,' e le pendici 
Il Massico tesoi^o intorno allegra. 
Qui coli' alta cervice in campo Tola 
Il destrìer generoso al suon dell' armi. 
4}ai il bianco gregge, e il tauro infra le prime 
Vittime la maggior, spesto, o Clitumno, 
•Lavati all' onda del tuo sacro fiume 

* Ai delubri dei niimi il tritonfale ' 
Cocdiio guidar del vtncitor Quirite. > - 
Qui assidua primavera , e tra non suoi ' 
Mesi gioconda ognor ride la state. 
• Le pecore due volte e due le piante 

' Soa di parti feconde: ma lontano 
Quinci è 1' ira/iel tigre, ed i covili 
Dei feroci. leon ; qui l'erbolaio, 
Misero j dell' aconitp non teme; 
Né snodato serpente in ampìi giri 
'Le sue spire distende e le raccoglie. 
Inoltre le città superbe, il sommo 

■ Magistero dell' arti, e fabbricate 
Fra scoscesi macigni invitte rocche; 
E lambite dai fiumi antiche mura. 
Rammenterò due mari, onde si cinge ^ < 
forse, i laghi? o te lodar primiero 
-■• Deggio i massimo Lario , o te Benàco , 
Che in suon d' onda marìoa il flutto estolli? 
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> Y&tnmentav i porli ,* ed il costretto 
Stagno Lucrino 9 ove tra eccelse moli ' 

11 pelago sdegnato alza il raggilo , 
• Dóve suona la Giulia acqua da lungo 
Ricadente nel mare , e )a Tirrena 
Che vorticosa nell' arerno è spinta? ' 
Mostra Italia né' suoi rivi I' argento, 
Mostra 4 varii metalli, e nelle vene 
In molta copia V oro un di le corse. 
Questa è la madre, onde la fiera stirpe 
Trasse dei Manii , e la sabina prole 
£ i Liguri al disagio e ai stenti avvezzi, 
E di spiedo fatale i Volsci armati. 
Da lei vennero i Deci , i generosi 
Camilli , i Marii , e gli indurati all' armi 
Scipii, e^tu che ddl' Asia in siil confinò 
Già vincitor, o Cesare, respinto 
Dalle rocche romane bai V Indo imbelle. 
Salve, o gran madre •delle messi, oh! salVe, 
O gran madre d' eroi , Saturnia terra ! 
Per te alle glorie antiche e all' arti ardisco 
Aprir non tocche fonti , e vo cantando - 
Alle ville romane il carme Ascréo. 

Se altri fosse vago nella totalità del; lavoro* d'una per- 
fezione più squisita , rifletta ^11' immensa di£Scoltà che of- 
fre questo poema , il cui soggetto è pressoché nullo a' no- 
stri di, e in cui lo stile è di tanta maestria che ad ogni 
pie sospinto offre immensi ostacoli da superare. Una pa* 
rola spostata , un epiteto non ben reso per difetto della 
lingua , ogni minimo néo insomma, può contribuire a gua- 
starne r incantevole e inarrivabile magia. Ecco perchè fra 
tanti tentativi i più non lasciarono orma di sé. 

Avrei bramato che il chiarissimo traduttore avesse cor- 
sedato il suo volgarizzamento di qualche noia indispensa- 
bile a- maggiormente rischiarare il soggetto. A tal uopo a- 
Trebberò di molto contribuito alcuni cenni preliminari 
intorno allo stato in cui si trovava V agricoltura in Italia 
ai teippi d' Ai|gust9« Con si&tte aggiunte }l libro avrebbe 
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potuto acquistare niidtrì' titoli' dì; conimeiKlaeidfie. tti 
quella vece il bravo traduttore vi ha fatto precedere una 
lunga lettera in cui viene ' discutendo alcuui punti tontro** 
versi di critica letteraria* In tale questione ini- pare che 
fino ad ora si dagli uni tome dagli altri iiasi troppo 
proceduto sistémadcnnéente , e Un impagliale, e profóndo 
esame dell' antica letteratura guiderebbe /focse a'éonclu«* 
sioni assai diverse da quelle che si sono finora dedotte. 
Confesso però che i precettisti dllungìEindosi dalla realtà e 
dal vero hanno avviluppafb di molto la inaler ia , e fu«* 
rono la prima piètra dello scandalo. Quanto si dice a 
carte ^3, 2^^ 2$, 36^ 27, a8 e ag, mi paife degno di 
attenzione. Qualunque sia il giudizio che di quésta lettera 
si porterà, mi piace avvertite col dotto autore t « In fatto 
» dì lettere le opinioni sotào innocue , e 'perciò libere , e 
» poco importa il vedere in un modo o in un altro ) 
» onde dirò col Tasso 

«r Tu vèr Gerusalemme, io vèr 1' Egitto. » 

* ' • • 

» Importa però assai che ciascuno si adoperi nel conservare 
» air Italia le sue lettere ^ dirìgendole al nobiliiisimo scopo 
» a cui furono ordinate, n Al chctsolo aggiungerò dovet 
noi a tutto potere far si di non veder torto , perchè l'arte 
in tal caso non vi può che scapitare. Tra il pregiudizio e 
la licenza non saprei quale in letteratura abbiasi a sen-« 
tenziare peggiore. Là dove V autore tocca del poema: òìt^ 
dascalieo, sarebbe stato prezzo dell'opera l'indagare ^ se 
questo genere , tal qual fu trattato dftU' Alamanni in sinoi 
all'Arici, sia accettabile ai nostri di. Al che. io rispondo 
negativamente, e compiango tanti bei versi spietatamente 
sagrificati. Mon proscrivo però il poema didascalico come 
altri ha sentenziato, ma lo vorrei ricondotto alia primi* 
tiva sua origine , cioè all' ufficio d'inspirare il ^ènso mo- 
rale per mezzo della fifica coli' organo della e poesia, eoa 
quelle modificazioni volute dal tempo.. Benché tutti i poeti^ 
abbiano in ogni età attinto alla natura* immagini e somi-^ 
glianze onde illustraro qualche sentimento, relativo al coW 
stume , : nkttuo però fino ad: om fece quel-piedo e ffudin 


27 
zìoio uso che à poteva ad infiamialiré i ciHMri «Ha virtù 

ed .ampliare i coafioi della ibcoltà poetica. La necessità 
di tale riforma fu sentita -fino dallo scorso secolo* da uà 
certo abfite Costa » il cui utile e lodevole assunto è svolto 
dair abate Cesarotti io una delle sue relazioni accadeìni-^ 
che. Tutti i generi di poesia fisico-morale onde si trovano 
esempì presso i poeti antichi e moderni possono ridurd 
al dir del Costa a tre: la favola,, la mitologia, V allego- 
ria , o r apologo. Di questi tre generi mostrava egli V io- 
sufficienza per riguardo all' oggetto ^ perchè mancano di 
moralitìi, perchè la, morale n' è indiretta, fuggitiva, ri-* 
stretta ad un punto, e sopra tutto priva di calore e di 
affetto* 'Il genere pertanto che manca e che si vorrebbe 
introducre, è un componimento in cui si trascegliesse nel 
mondo fisico qualche soggetto fecondo di relezioni vere e 
sensibili col mando morale, ove il poelfi collocandoli in 
uno stat<^ opportuno , e aprendo il cuore all' impressione 
delle medesime relazioni , ne traesse V applicazione ad un 
vizio o ad una virtù di cui volesse ispirare l'aM[>orri- 
mento o 1' amore , e presentasse la dottrina morale sve- 
lata, diflìisa, abbellita dalla fantasia e animata dal cubie. 
La definizione di questo genere mostra da sé i canoni re- 
lativi al modo di trattarla. Fa mestieri persuadersi codm 
per la natura siavi una manifestazione propria nel sentii 
mento immediato del suo intimo vivere* « Il nostro tem- 
po, avverte Federico Schlegel, nella ricognizione delle 
cose divine dopo una lunga pena dell' errante tnedila<- 
zione è ritornata sempre più Aia semplice chiarezza della 
fede; cosi anche la scienza della natura, appunto nei lio^ 
stri giorni deve riprendere il cammino per ritornare a 
quelle prime sorgenti dell' interna intuizione , e dt un 
senso naturale non per ai>co viziato e corrotto come in- 
timo fonte della rivelazione. » Questo vero , se non fu 
ignorato, da nessuno fórse dei poeti didascalici fu -posta 
ad atto lino ad ora. Gli argomenti della caccia , della- pa- 
storizia , dell' agricoltura , qualora sieno considerati nelle 
grandf e veraci relazioni sociali ed esaminate eolla fifrc^^ 
cola della storia, sono Rincora un campo vergine dove una 
mente privilegiata può mietere nuovo ed abbondante riv 
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colto. Disperì perj» di giungere a tanto, chi roi-rà servii-' 
mente premere le orme degli Alamanni, Rucellai, SpoP 
verini e Arici ; in essi la parte vitale ed attiva dell' argo-^' 
mento, la sola che si presta alF ispirazione poetica, non 
.é pur anco presentita* 

Intorno alla bella traduzione delf Epitalamio di Catullo 
ho già proferito un libero giudizio appena apparve in lucef 
per la prima volta nel quaderno lxxviii del Nuoi/o RicO'^ 
gikore* In questa ristampa si sono, ritoccati lutti quefpa^si 
che avessero potuto dar luogo a qualche significato am- 
bìguo. Solo protesto ancora di non mi poter capacitare 
perchè Catullo abbia introdotto il lungo episodio di 'Teseci 
ed Arianna in un componimento consacrato a festeggiare 
uno dei più esemplari connubi): per dir Vero quella fa-* 
vola scandalosa e inauspicata appena sarebbe convenevole 
in un epitalamio scritto ad un' età di totale corrottela in 
cui potrebbe scambiarsi per un vaticinio. Ma come scru- 
tare le intenzioni secreto dèi poeti? Se a' nostri di le più 
esagerate carnìficine s' invocano ad augurare 1' abolizione 
delia pena di morte, anche cotest' episodio che si sup- 
pone effigiato in un attrezzo della camera nuziale rappre- 
sentante il ratto, indi 1' abbandono d'una regia donzella 
perfidamente tradita , poteva essere per un maritaggio l'or-^ 
namento più acconcio e d' ottimo augurio. 

Sento che il conte Spinelli ora dia mano a ricorreggere 
le ^e tragedie, alcuna delle quali meritò sinceri- elògi 
anche in Francia. Gli auguro quiete e salute affinchè possa 
somministrarmi un'a|tra occasione per encomiare il vivo 
zelo ch'egli nutre di arricchire la patria leltefatura di 
opere durature» 

M. S. 

Componimenti tradotti e ^originali di Luigi SchiapparellL 
— Torino j i838, Tipografia e libreria CanfarL 

* 

Se a' tempi nostri , ne' quali la stampa , non so se debba 
dire in grazia, o per colpa dei progressi dell' industria,, 
appena alcun che conserva dell* antica sus| soUnnità , e 
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1) pubblicare coi tipi diéccbessia, quel valfì che era un'a 

Tolta il farne lettura in un crocchio d'amici, si busche- 
rebbe del pedante chi volesse ripètere alla gtòventù il 
Tecchio motto Oraziano NonUm prematur in aimum' con 
quel che segue v che figura sarebbe poi quel rancido pre- 
cetto in bocca del redattore d* un' opera periodica , ob-" 
bligato sotto la tremenda pena di perdere quattro quinti 
de' suoi pòjchi associati , a dare un giudicio a stampa di 
ogni novità letteraria , appena essa vede la luce , o se è 
possibile , ancor prima ! Bel partito , cut s' appiglierebbe 
quel giornale che soprasedesse nove anni a dare il suo 
parere sulle tante opere che si pubblicano ogni giorno , 
quando non che, dopo nove anni, delle più d' esse noa 
bavvi anima nata che parli pochi mesi dopo ! Di che si 
avrebbe ad empiere la rassegna critica , rubrica tanto ne- 
cessaria in un^ opera letteraria periodica? £ che merito 
tì sarebbe nel dare un giudizio critico delle poche opere 
destinate a, più. lunga vita, poiché il più imparziale è più 
equo di tutti i critici, il pubblico avesse fermato il suo? 
No, no; altri tempi, altri costumi ed altre norme. I det- 
tami del Yeoosino erano buoni pei Pisoiii e i loro coeta- 
nei:, ma chi vive nell'anno di grazia 1839 deve seguire 
altre norme , o — . non prendere a pubblicare una Rivista. 
E poich'ella è cosi, ^ il farsi stampare non è più 
quelV affare serio che era una volta , ragion vuole che ad 
ogni produzione anche di lieve momento, non s'applichi 
gravemente, o la lente critica, per iscoprire ogrii néo, ò 
meno ancora Ip scandaglio per indagarne il còme od il 
perchè, e che quell' indulgenza che > invochiamo per noi, 
ad altri pur si conceda. Quanto al libretto che annunciamo 
anche senza tener conto del fin qui detto,* la modestia 
del titolo apposto.vi. dall' autore , abbastanza risponderebbe 
al crìtico troppo severo che volesse pronunziare contro di 
esso il tremendo censorio non meretur. Sono traduzioni 
di componimentucci di vario genere , e alcuni capitoli ; e 
se gli ultimi mostrano spontaneità e brio , noi particolar- 
mente ci rallegriamo di vedere nei primi una nuova prova 
dell' accostarsi che gli Italiani van facendo alla lingua tedesca. 
Continui il signor Schlappareili nell' amore allo studio , di 
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che tonrbella prova queste soe traduzioni ', ma sì che lo Stu- 
dio^ della lingua straniera non sia di detrimento alla no- 
stra ; e la Rivista Viennese godrà di sapere che anche 
Dell' estremo Piemonte siavi chi validamente cooperi allò 
scopo che essa si è proposto , la' diffusione cioè della rìccà 
e filosofica lingua di Klopstock e di Leibnitz. 

Didla Rivista Viennese. 
S 5.0 ^ 

t 

LoBEnzino de' Midigi 
Dramma storico di Giuseppe Revere. 

Mio ciaro Ponza , 

Dacché voi vi ostinate a non venire , e potete ^ dà 
qualche anno far senza d'udire il suono armonióso delle 
ttìie campane , che tanto vi va a sangue y e di ricevere fé 
accoglienze ospitali della mia Brigida , e di Stefano il sa- 
grestano , i quali non saprebbero farle maggiori^ ad un 
Monsignore i converrà eh' io vi scriva, e mi risarcisca 
alla meglio per lettera della privasione di voétré fisite , 
in cui io la discorreva si a lungo e pìacevolmefató con 
toi. Di questo risarcimento mi fa mentire il bisogno ogni 
di più la mia crescente vecchiaia^ la quale sapete quanto 
è cbiacchierona* Io poi debbo in questa lettera fair le patti 
anche di D* Ambrogio mio cappellano j il quale ogni tratto 
mi ditede, e quando venite/ e coitte «tat^, e che fat^', è 
vive ÌD.gran desiderio di voi. Soprattutto allorché lèggiamo 
qualdas libro nuovo ^dopoché vi abbiamo fatto su i no- 
stri coinfiienti y egli si fa a doaiandarmi che né penserà e 
ne dirà il nostro Ponza , e quegli altri bravi letterati di 
Torino suoi amici , alcuni de' quali egli ci fece Conoscere 
quando fummo a visitare quella beilrssinda capitale .. ..'. 
Per fitto questo 9 ove la mia lettera ecceda i termini, bì^ 
biatfoepazteiiea, e scusate me, coli' accagionarne la vo»- 
stra lontananza troppo prolungata. 

l^lr é già:un mese che D. Ambrogio ^bbe da quel ^uò 
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€agin4», che ata a Milano a far€ il letterato, cioè a seri* 
vere ^ui giornali, un libro nuovo intitolato: Lortn%ùio 
de^ Medici ^ dramma storico di Giuseppe Revere, Vaga 
come egli è, di cose nuove, perchè non tooca aacora i 
quarant'ahni, immaginatevi se ne lece festa; corse a mo- 
strarmelo , lo : lesse tosto e volle cb' io pure lo If^essi* 
Né io mi feci pregare , perché non ostante le gravi care 
parrocchiali , io non posso vivere straniero a quanto si fa 
nel mondo, e specialmente rispetto a' libri , poiché la 
pubblicazione d' un libro io la reputo sempre un bene o 
un male , non mai una cosa indifferente , e V indifferenza' 
io la escludo non, solo in cose spettanti a religione , ma 
in tutte. Dopo che 1' avemmo letto, fu un ^ran chìacche* 
rare il nostro a notare il buono e il cattivo che ciascuno 
vi aveva , o dirò meglio credeva d' ayervi trovato. Anzi 
tutto piaceva moltissimo a D. Ambrogio queir epiteto di 
storico applicato al dramma, e se n' è tanto invaghito , 
eh' ei. vorrebbe che tutte le tragedie buone lo portassero 
in fronte j e si lagna del Manzoni , perché V ha omesso 
nel frontespizio delle sue tragedie. Io mo' la sento tutto 
mX contrario. Che le tragedie e i drammi di soggetto sto<^ 
jricp debbano osservare tutta la fedeltà possibile alla storia, 
chi potrà dubitarlo? La ragione sola di per sé ce lo in«* 
segnai e l'esempio de' migliori poeti drammatici, comin- 
ciando da' Greci e venendo sino a noi, lo conferma. Di 
fatto in che differiscono la storia e il dramma fra loro ^ 
jfuorcbè nella foitnaa ? L' una e 1' altro hanno per iscopo 
4' insegnare la verità de' fatti accaduti; ma mentre^hi 
prima si contenta al narrare , 1' altro li fa succedere^ in^ 
nanzi agli occhi degli spettatori , e con più profondità ed 
ardire, reade sensibili le parti più intime, mette a fronte 
le c^use^cogli effetti , e con un solo fatto rappresenta tutt^ 
ìin ' epoca , e congiunge il passato col futuro, e ià sé a gui- 
sa d'uno specchio riflette l'uno e l'altro. TaleSntende che 
sta il suo dramma il.sig. Revere, come dichiara neBa prei* 
fazione , e tale debb' essere ogni dramma di soggetto stó« 
rico ; epercid apparisce vano del tutto ed ozioso quelP 
epiteto di storico postovi in fronte^ il quale ha fatto dire 
molto in lode e in biasioio, mentre non merita altro bift^ 
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Simo fuor quello di' un pleonasmo. Io poi sonò nemicis- 
simo de' pleonasmi ; né tanto de' pleonasmi grammaticali, 
quanto de' pleonasmi sociali , perchè quando i fatti par- 
lano chiaro, ogni parola che vi si aggiunga, è inutile e 
spesso dannosa-, perchè bene spesso chi soffre i fatti , non 
può soffrire le parole assai meno gravose» Posto adunque 
che il dramma Lorenzino de' Medici sia e debba essere di 
necessità storico , e che vana torni V applicazione di qoest* 
epiteto, di che D. Ambrogio pur finalmente dovette con- 
Tenire meco, passammo ad esaminare, se tale fosse vera- 
«niente. L'autore. si è fatto il maggiore scrupolo di esserlo, 
lo dice nella prefazione e lo dimostra col fatto. Io so per 
la pratica 'che ho delle coscienze, che chi opera con iscru- 
piolo, spesso travia dall'una mano o dall'altra; e cosi' fece 
anche il sig. Kevere. Gol proposito di non iscostarsi un pelo 
dalla verità storica , talora la segue di tal passo, da di- 
menticare il dramma , e da ridurre la storia in dialogo. 
Tale io giudico specialmente gran parte della scena tra il 
Duca, e 'I Piastrella, quando discutono le cagioni. della fuga 
di Michelangelo^ da Firenze. Non bisogna adunque che il 
dramma storico , divenga troppo storico , che il troppo 
guasta tntto. Non vale a scusare di questo difetto la ra- 
gione addotta dall'autore, che il suo dramma nop è fatto 
per la scena ; perchè ciò varrebbe a dire che non è dram- 
ma-, e un autore quando ha scelto una tal forma di com- 
ponii^ento , non può alterarne le leggi e 1' indole a suo 
talento , in guisa che non sia più quella , eh' egti ha scelto. 
Dramma, viene da Ìpùu»j opero, e il significato universal- 
mente attribuito a. qviesto vocabolo, è di azione che si finge 
succedere innanzi agli occhi degli spettatori. Quindi io sono 
d' avviso che questo dramma , escludendo la soverchia 
scrupolosità o dirò anche l' idolatria storica , colla quale 
per errore di sistema l'autore fu condotto, avrebbe mag- 
gior forza e rapidità, e tocchi più grandiosi e più atti a 
scolpire il fatto drammatizzato* Perdonate, mio caro An- 
notatore , questo vocabolo se mai non fosse ancora rice- 
vuto , che me 1' ha suggerito il bisogno. 

Ma chi crederebbe poi che con tanto rigore di verità storica 
il sig. Revere siasi fatto lecito di scambiare uno de' più' 
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ìmportantt catalteri che la storia fornisce in quel fatto ? 
Ciii, dico io, se non chi conosce, come io già diceva dap- 
priina, che Io scrupolo è padre di peccato? Quella Cate- 
rina Ginori che il prof. Rosini nel suo bei romanzo delU 
Luisa Strozzi dipìnse qual casta e pia donna, degna con- 
sigliera ed amica di quella infelicissinia vittima del. duca 
Alessandro , quella Gìnori che il Varchi contemporaneo 
dice che era di niaras^lgUosa bellezza , ma non punto 
meno pudica che bella, quella che godeva la stima dei più 
illustri e virtuosi fiorentini del suo tempo , nel dramma 
del signor Revere è cangiata in un' adultera , incestuosa , 
amante di Lorenzioo de' iMedici suo nipote! ...• Io spero 
che questa finzione perniciosissima al .buon nome d' una 
donna celebrata per virtù d^gli storici conteipporanei , sarà 
facilmente conosciuta , e riprovata; e se io fossi uomo^da 
tanto vorrei gridare e scrivere contro siffatte alterazioni 
storiche. Che se dal lato della verità e della morale è ri- 
provevole r aver deturpato s^ grandemente il bel costume, 
della Ginorì, ora dimanderei al sig. Revere, anche a nome 
di D. Ambrogio, qual giovamento ne abbia tratto la con* 
dotta e lo scopo del suo dramma. Era forse necessario 
questo amore per ispingere Lorenzi nò ad assassinare il 
Duca ? No certo ^ perchè se esso non vi entrò in fatti , 
come le storie attestano, non ci doveva pur entrare nella 
rappr^entazione , e bastavano i motivi veri , solchè la 
poesia avesse saputo trovarli, che non era difficile*, e met^ 
terli in palese. Forsechè questo inaspettato vitupero riu* 
forza il colorito e fa meglio risaltare l'altre parti del qua- 
dro? Al contrario la malvagità di Alessandro, che s' in- 
voglia, d' una donna incestuosa, amante d' uno spregevo* 
lissimo Lorenzino , scema di molto, e scema perciò Tor- 
nire della, morte , eh' egli incontra mentre crede soddis- 
fare alle sue disoneste voglie-, mentre l'una e l'altro ap« 
parirebbero nella loro vera grandezza, ove l'oggetto bra- 
mato dalla Jussuria di Alessandro fosse la bella e casta 
Ginori , 1' amica della Strozzi. Per lo che vedete il bel 
contrasto che stando alla verità , ne avveniva : la Strozzi é 
morta vittima dell^ infami. insidie di Alessandro, e AÌes<» 
iandro muore vittima delle stesse insidie tese alla Ginori. 
rol. X 3 
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h èrsfmìù2i pél Vatìtaggìava assai nel contrapporre la virtù 
della CTnorl alta tristizia di Alessandro , e cosi essa pote- 
rà star degnamente a capo detla schiera de- btioni j the 
gotìo Lttpo , la ?9ellti , frate Lionardo , Corsini e Carré-* 
becchi y e nìegtio rinforzava^i il principia) de) bene, cernirò 
la schiera de' trilli, the sono il Data, Lotensino, il Gnic- 
dardino, ser Maorizio*, e i sateliiti dei primi dare rappre- 
sentanti il principio del tiiale. Né è pur bello che Loren- 
zido^ già troppo sozzo di nefandità, comparisca sozzo «n- 
che di questa d' essere amante incestuoso. E 'dacché in 
qoell' epoca di corruttela e di sangue radi anclife trop^po 
erano i buoni ^ non conveniva anche per buon effetto del 
dramma dinfiinuirne il numero; Perchè adunque il signor 
Bevere, non ostante la sua scrupolosa fedeltà storrca, ab- 
bia trasformato un angelo in un demonio , io non vedo 
l'agtone , e non posso che condannare questa metamorfosi. 
Con tutta questa lunga chiacchiera non voglio già con- 
cbittdere , che il LorenzVno de' Medici sia un dramma da 
mettersi in fascio con «ròlti altri uscVti f]nestV anni in Ita- 
lia; \ì6y 'e (Questo è lavoro di un giovane d'età, e gio^ne 
lidlia carrtei^a dell' aite , ma tale , che rivelap capacità di 
Comporre drammi toigUori di questo , e che li comporrà 
certa thenfte . perseveraiido nel fare e- nei desiderio di far 
meglio. Egli dà chiaro a vedere attitudine drammatica ; 
il suo dialogo è naturale ^ lacile, ed è buon saggio, che 
l' autore conosce ì tnohi partiti della nostra lingua , per- 
ché ia usa con molta disinvoltura e proprietà , e return 
nYdstrare studio ed affettazione. Fin qui anche D. Ambro- 
gio conviene pienamente con me. Ma un grave difètto -egii 
riscontra in questo dramma , -il non essere in veriii . . ... 
Oh sé fosse in versi, credetentelo, egli dil:«, sal'ebbe'lntt'- 
altra cosa! ••.•. Ecco, ecco, io gli «rasposi , che cosa 
vudl mai dife l'avere ancóra in memoria i precetti della 
scuola! Un tenftpo s' insegnava trosi , ed- ora non ^o <«)ie 
s* insegtii. Ma io vi dico , ebe !1 verso nella tragedia^ 
lina ilifficòltà di pia, che se gli uotnini in q«talsiasi> biso- 
gna, e negozio della vita parlano in pfi)sa , possono par- 
larle in pro!ta anche itil teatro. £ qui , conte finii II di^^ 
scorso con lui , còsi voglio finirlo con vói, essendo la let- 
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tera oltre modo boga. So d'avervi seccalo assai assai, ma 
non quanto vorrebbe ramti^eodai a cui dovrebbe essere 
sottoposto , pel vostro lungo defraudarmi di vostre care- 
visite* Venite adunque, e pnesto , altrimenti aspettatevi 
un'altra npn meno lunga e seccagginosa teiera. Voi sapete 
eh' io son uomo che fa quello che dice. Amate senipre 

fi Mio. vostro 
ArcipreU B. kj^^muu . 
* Ca vacarla , il iS giugno 18^ 

Fiiofofia legale ( F, fase* anieic. )• 
Pauti; il 

I diritti maestatici si distinguono in esterni (di giac^rra, 
4i pace , di ambasciata ) > ed interni. — Questi ul.timi sqno 
formali o materiali j relativamente od al m^do onde un 
Sovrano può guidare i cittadini, acciò ottengano |o. scppp 
sociale , od agli obbietti, sui quali possono essere escf(;itati« 
l primi sono tre^ cioè potestas legiflataria,'^ ius siAprcmae 
exeeutionisj iiis Sfipremae inspectior^is. I^cqndispno quelli 
del potere giudiziario f di punire^ e dì polita; il drittp 
sui òeni dello Statò , e .sulle cariche pubbliche , ed il pQ* 
ter militare. Il Baroli , dopo avere cqU' Haller dicbiarata 
assdrda la voluta separazione del. potere ^gislati,vo d^t 
potere, esecutivo , de6oisce la legge civile, :z; l' espressone 
della voipnti del Sovrano da lui. promulgata , a^acl^è di- 
venga una regcila p^l suddit9 iiello agire :^:: definizione per 
certo più esatta di ogni aUi;a. Siccome poi viepe pre- 
scritta ad ente ragionevole da ente ra^onevo^e, elja i 
una legge positiva y comando cioè neces^sario e noti tifato 
di un. legittimo Sovrano, obbligane i sudditi a fare od 
pmmettere alcun c|ie per arrivare al fine sociale. 

Nelle leggi giova distinguere Veditto ( il comando e la 
proibizione ), la sanzione ( Taggiuntayi pena o ricompen- 
sa), e la promulgazione. •— * Elleop non debbono mai es- 
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sere in conlraddìzionc colla legge gìnridrco-naturaTe , per- 
ché allora urterebbero pure col fine sociale , e non po-> 
ti*ebbero a meno di peccar d*^ ingiustizia , a tal die fa 6rv 
rore l'asserzione delTHobbes, non esservi legge ingiusta , 
pella ragione^ che, partendo dal supremo potere, una 
qualunque legge diviene per tal fatto giusta ; e neanco ben 
retta si direbbe col Romagnosi la massima di Ulpiano 
( /. 6 De iiist. et iure), che la legge civile o positiva ag- 
giunga o sottragga al diritto naturale. 

Ma soverchiamente mi dilungherei , se ritraessi , quand' 
anche ih b^eve, le nozioni di cui va ricca codesta parte 
dell'opera. Laonde passerò tosto al potere giudiziario y 
come quello che maggiormente rileva al più de' leggitori. 
— Se la superiore autorità aver deve in sé tutti i diritti 
Assolutamente necessari a dirigere le azioni de' sudditi in 
modo da cogliere il fine sociale , ne conseguita che anche 
)e appartenga la facoltà di tenere e render ragione per sé 
o per persona delegata , in ^uisa che ben temerario scor- 
gesi il detto del Rottek =: essere tale facoltà una chimera 
( unding ), o, se la si fa valere dal principe, la più strana 
delle usurpazioni , ecc. zz. 1/ amministrazione della giusti-' 
zia^ la più bella delle prerogative di chi regge I9 somma 
delle cose, è pel suo oggetto civile o criminale^ quella 
riflettendo i diritti privati , questa facendo valere le ragioni 
dello Stato; la prima ( per usar le espressioni del Rossi: 
Traité du droit penai ) riparando colle sentenze civili , 
)a seconda gastigando colle condanne penali. Tenuto prima 
discorso del primo modo, il Baroli copiosamente tratta 
del secondo nel capitolo del Dritto di punire. Consiste 
nella facoltà d'infliggere agli autori di azioni contrarie 
alle leggi ( di azioni ingiuste ) la pena minacciata dalle 
medesime, di fare un male legittimo' per tm male ingiu- 
«to commesso. Ed eccone il fondamento! Se il complesso 
de' diritti della sovranità posa, come è certo, sulla legge 
naturale giuridica , la quale, stabiliendo il fine della so- 
cietà civile, determina parimente con ciò i diritti ed i 
doveri del capo della medesima; adunque la stessa detta 
legge nell'idea del'diritto di sovranità racchiude eziandio 
il diritto di punire ( in un coli' intiera giurisdizione cri- 
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minale ) y mezzo iodispeusabìle per governare I sadditi in 

modo dì <;òndurli ad asseguire il fiqe dello Stato. Iti diritto 

di puQire è necessario ed idoneo, per rompere non pochi 

impedimenti che si oppongono al mandar ad effetto ecorn^ 

prmento i principii di giustizia, e con essi il fine sociale. 

-— La coazione psicologica y quella cioè che avviene agendo 

sulla facoltà di appetire dell'uomo, è la sola atta all'uopo, 

non la nwraid , a cagione della prepotente sensualità di 

lui , non la Jisica ( meccanica } , perchè non sempre at* 

tuabìle. 

Dopo avere cosi l'A. dedotto il diritto di punire io via 
immediata dalla legge natuirale o razionale ( la cui forza 
obbligatoria stando nella cognizione propria di ciascua 
ente ragionevole, la mostra innata, unica, eterna, im-^ 
mutabile,, certa ed evidente ) riferita allo Stato, fa cenno 
dell'erronea opinione di chi lo ricaverebbe da quello di 
difesa che ciascun individuo avea nello stato estra-sociale , 
o dall' interesse ed utile particolare o comune , oppure 
l'afferma compreso nel diritto che ha lo Stato di conser- 
varsi, prescindendo da ogni e qualui>que idea di giusti- 
zia; ùnico per altro. legittimo fonte e foadamealo de' diritti 
maestatici tutti. 

La mira, cui tende l'esercizio di detto diritto, è quella 
.di trattenere ogni possibile delinquente colla minaccia ed 
applicazione della pena dal perpetrar misfatti , e riportare 
con tale ripiego il gran fine sociale. — ^ Son^i pubblicisti, 
i quali nella pena ricercano uno ristabihmento della tur- 
bata uguaglianza del diritto, o la^ distruzione dell' ingiusti- 
zia ( espiazione , competksa del danno intellettuale ), Altri 
la considerarono o come correzionale y avente per iscopo 
la emendazione del colpevole; o come di* pres^enzione ^ 
diretta a frenare il malfattore negli ulteriori delitti -, o 
come esemplare , ad atterrire chiunque ne volesse seguire 
le traccie ; o come d' indennizzaziane , rivolta a procac- 
ciare là riparazione del danno arrecato cqI crimine alla 
società ed al privalo. Ma codesti fini presi separatamente 
non hanno tutte le qualità, necessarie a veri principali 
fini deK'uso del diritto criminale^ epo&soAO al più dirsi 
fini secondarli. 
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Per détUto intende V A. = una violazione irnpatabitè 
à\ dna legge penale dello Stato a danno della società ò 
de' suoi membri r=: *, definizione la qaale meglio delle 
somministrate da Egger, Filangieri , Fàuerbach , Bauer , 
Romagnosi, Carmignani iodica chiaramente i quattro ele- 
menti del medesimo: i.^ 1' azione contraria alia legge e 
sua 'violaziont\ ufi la violazione imputabile della legge-, 
^fi la violazione di una legge penale dello Stato j ossia di 
una legge che minaccia una pena a determinate azioni -, 
4.^ la violazione di una legge penale dello Stato a danno 
della società o de* suoi membri, — Sotto il primo aspetto 
il delitto è di commissione o di ommissione^ consumato 
o soltanto intrapreso , ed avviene immediatamente e diret- 
Vomente y oppure mediatamente ed indirettamente. Il secon- 
do elemento si risolve nell' imputazione dell' azione , la 
quale succede quando un individuo fu causa libera, ossia 
vero autore del fatto , da dichiararsi perciò degno di me- 
rito o di colpa , di premio o di pena. 1 utto che aumenta 
.0 scema il concorso della volontà guidata dall' intelletto 
(la libertà) accresce altresì o diminuisce 1' imputazione', 
il dolo e la colpa. La legge penale di cui nel terzo ele- 
mento è la dichiarazione del volere sovrano ; col che si 
stabilisce un necessario legame di un male sensibile con 
un' azione ad esso volere contraria. La sanzione di code- 
sta legge è collocata per l'appunto nella minaccia e nella 
reale inflizione di detto male sensibile all' autore di uh 
delitto; sanzione penale, la quale, checché voglia Haller, 
esser debbe espressa e ben determinata, non mai lasciata 
all' arbitrio del giudicante. Il danno ^ quarto essenziale 
costitutivo del delitto ,0 1' ingiusta lesione degli altrui di- 
ritti. La sua idea è necessaria a stanziare l' intrinseca dif- 
ferenza de' reati, poiché altrimenti sarebbono tutti uguali. 
— La qualità del delitto consiste nella natura della ten- 
denza dei medesimo al suo fine, od in altri termini, nella 
relazione sua ' coli* entità del diritto che si lede ; la gra^ 
vezza é la quantità di dolo esternato in detta teùdenztf. 
Questa risguarda il grado dell' imputstzione ; «quella \k 
condizione del misfatto. 

Per punibilità del delitto altro non puossi capire se non 
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i) gfado o la misura 4el delitto stesso , e conseguente- 
i^ne^t^ ^ll.a è relativa , non già assoluta. Il prefiggerla di- 
pept)e 4aU' entità del p^iicplo per lo stato giurfdìf q ^ in 
quaiitp siffa.Vo pericolo coptjeoe principalmente la ragione 
dell'esistenza d'og^ni J^gg^ Panale. Nel giudic^fe poi lanii- 
Siur^ del p^des'uno deesi aver riguardo in parte all' azione 
e^^ernu^ ^ . ed ÌR. p^rte all.a 4^lerminQ.zioae della volontà 
deir, agente: ja priina assegna V obbiettiva , la secondai la 
suibieUiva eptità o punibilità del ^rìoìine. 

il nc^stro B^roili progrtì4efi4o alia partizione cardinale 
dei delitti prei^ette g\,ustauìen^ , che il primo req^jsìto 
di una divisione vei;aniepte logica sta nell'essere il genere 
partito ^n. i^ecie in ^lodo ad essere pienamente esaurito., 
e che niuna delle specie per qualunque accidente coli' ai- 
fra v^nga confusa , ed ayersi pjerciò a cercare un carfitteré 
propA'ÌQ« M\K principio co$titi|tivo d' ogqi determinato niis- 
fatto. .£ fo^^ confessare andar noi debitori ai lumi dalle 
sciepzp naturali fornitici della niaggior esattezza pe1|e ino- 
culi, ^pcor^ introdottasi nel costrurre le categorie degli og- 
getti jyi contemplati. — La qualità del delitto serye di 
norma n^I discernerne le d^y^i^se specie. Ora lo Statp l^a 
4ei diruti , come ne hanno i sudditi. Dunque delitti che 
l^d.OAp, i . diritti dello Stato ^pubblici) ^ delitti che violano 
ì d^ittj degli individui (privati). Ma due sonni primarii 
diritti qellp S.t^to, qqelli cioè deìV unione sociale j e quelli 
4eìV Oì:4in^ putiblico i di qui due specie principali di tai 
crimii^i. Du^ pure li. diritti degli individui, di esistenza 
(ì'iQp.j e di proprifilày cp'di|:^ti subalterni che ne sorgono : 
doodìB .fiUrettante specie di delitti. — Analoghi a siffatta 
distribuzione ya quella .adottatasi nel codice austriaco. 

ha, pena non è altro che la perdita di un diritto mi- 
iVicqiato .dalla legge della sovranità al facinoroso in pro- 
porzione delia qualjtà e gravezza del reato, ed a lui in- 
flitta, .eS;SO eseguito., per distoglierlo dal commetterne , 
pjrpmuoy^re la sicurezza del diritto , e con essa il raggiu- 
gpim^tp de) .fine spziale. Codesta pena si palesa da se 
stessa giiista , iinperoccliè. chi ^eri gli altrui diritti perder 
debbe i $upi proprii. «^ Qpattro sono gli obbietti da esa- 
inìparsi pfgr conoscerne la natura , ed il modo in cui il 


4* 

tupreoio potere è autoriizato ad usarne; i«« il fine della 
pena (di cui già si è parlato); 3.<> le diverse sorta di pene; 
3.^ la proporzione tra la pena ed il delitto, la proporzione 
aritmetica, cioè che passa tra il delitto, la sua qualità e 
gravezza, e la qualità e gravezza della punizione; 4*^ Vs^f" 
plicazione della pena o più propriamente della legge pe« 
naie. — La pena consistendo, si ripete, nella perdita di 
un diritto, tante sarannovi specie di pene, quante di di- 
ritti. Ne consegue che la stessa divisione dei deHtti con- 
duce a quella delle pene , colla sola modificazione che 
nel nostro caso non si dee far motto de' diritti dello Stato 
per non essere chi ne è al timone soggetto a gastigo : 
dunque tante specie vi saran di pene, quanti i diritti al 
privato competenti. 

I precipui diritti de' cittadini sono , come ai vide ^ 

quelli di esistenza ossìa difesa personale, e* que' di cono 

servazione della proprietà. La primaria partizione pertanto 

delle pene risiede su tali due punti. Ma i primi consi* 

stono uè' diritti delta vita y ùeW integrità personale ^ dì 

libertà personale y di sicurezza personale. Quattro dunque 

sonò le specie secondarie (sotto specie) di pene in quanto 

alta lesione di codesti diritti', la money \epene personali 

od afflittive ' corporee ; il carcere y V esilio. Li seiondi 

tengono al possesso e godimento dei beni naturali, civili, 

morali. Tre per conseguenza saranno le sorta di pene ri*- 

spettivamente alta loro lesióne; la confisca de* ^ni e le 

multe pecuniarie , la degradazione civile , l' infamia. 

' L'esimio Autore internasi quindi nel merito. di cadauna 

di dette pene , dimostrando particolarmente col Rossi la 

necessità e conseguente legittimità della pena di morte 

Ite' crimihi gravissimi , si teoricamente die praticamente. 

Ma si manifesta avverso all'inflizione delle pene corporee; 

àebbene sembri a noi , per quanto V umanità ne stia a 

cuore , che in certi dati casi e contro cei ta classe di per** 

sone sieno le sole adattate , appuntò perchè di grande in* 

tensità e poca estensione. Vennero di fatto nel Codice 

'Austriaco conservate. Per ciò che spetta alle pene pecu^ 

niarie ed alla confisca concordiamo con lui aversi questa 

.ti riprovare assolutamente, e quelle applicare alle. sole tra- 
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igressìoDft polilicfae , od anche come accessorie d' altre pu- 
nizioni. . ■ ^ 
• Pei: la dovola proporzione delle. pene si e^ige un'ade- 
guata corrispondenza della pena , sia colU qualità dei de- 
litti , la quale ne forma la diiTerenza , sìa colla gravezza 
speciale del delitto , la quale risulta dalla malizia usata; 
dai colpevole nel delinquere, sia- altresì co' bisogni dello 
Stato. 

Le condizioni per V applicazione della pena ( della legge) 
sono in parte obbieuive^ resistenza d'un fatto minacciato 
di gastigo dalla legge penale *, ed in parte subbiellive , es- 
sere cioè r inquisito reale autore di, detto btto, e potersi ' 
questo a lui imputare« — <> La tortura del carcerato viene 
stimata dal Baroli affatto per T accertamento del delitto 
inutile, e per conseguenza ingiusta. 

Siccome poi egli nel trattare biella processura non ter^ 
rebbe discorso né dell' istituzione de' giurati ^ ne de' puè^ ^ 
Ilici dibattimene j osserverò- di volo essere gravi gli incon- 
venienti cui vanno esse novità accoppiate. £ per verità 
quanto alla prima appare specialmente quiello del cpnse* 
gnare la cognizione del fatto, la parte forse più difficile 
e dilicata del [itocedi mento , a gente illetterata ^ inesperta, 
é talora interessata prò e contro il reo ; e quanto ai se- 
condi non è lieve l' inconveniente del pregiudicio cbe sof- 
fre la giustizia peli' annientamento. ben soventi delle provQ 
dall'esame segreto sollecitamente ed opport una meojte rica- 
vate, non cbe l'altro del delitto dato, diremo, in ispet^ 
tacolo al volgo. 

Parlando dei: Diritto di grazia il nostro A. cita^ la bella 
frase del Montesquieu , ce pous^oir que Ifs prince a de par* 
donnef^j fxereé avec sagesse , peut avoir. d'admirables 
efftts^ A 

Maggiormente egli spazia sulla polizia ^ compilo di 
tutte quelle disposizioni cbe convengono alla sicurezza , 
.utilità e commodità pubblica, promuovendo tutto cbe 
giova al conseguimento- di tal fioe,.o riniftovendo - tutti 
gli incagli cbe vi si frappongono. — Di quanto n^pnaeqito 
sia Y al lonbinare dalla società ogni cau^a, ogni fomite di de- 
litto, per non estere quindi forzati a punirli^ niuno noi sento; 
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iiaporto pari a qoelk> àeììa parte dieteéioa e profilativi 
della medicina pella sanità deli' utuan corpo, al quale 
dal BeMbam ed altri non mal venne il polltÌGo corpo pa- 
ragonato/ 

^ Chioderò il presente articolo coil' avvertire, qhe in sor. 
stanza il Barali nel dlcbiarare il fohda mento ed il prkna:^ 
rio fine del dirktò di punire j batte là' via di mezzo tia* 
coloro che altro non veggono nella pena che il mezzo di 
levare lo sbilancio prodotto nell' <^rdioe dA delitto , ed 
il male rìmerìtato col male; cosa ^ostcfnuta dal Rpssi oqIIo 
parole ^ la ju€ticG dans la parile pénale n'est que le mal 
téirìbué par le mal avec moralité et mesure , en un> mok 
l'expiation, ed ukìniameote riprecjotta in un dii^eono di 
Franc^Carré, proo« gen. <jella Corte reale di Pavigi.,^6b? 
bene, se si crede al nostro B^ncomp^gnr, siffatta' giustttia 
assòluta j introdotta come priticipiò unico di legislazione 
x^riminale, sia principio pessimo « fallace : e que' malau-i 
gurati scrittori i quali ne scartano ogni idea di moralità 
(diviso dalla quale il diritto poi di natura sarebbe a, dir 
dell'Ugo uno stato per gente pronta a scannarsi), del coi 
novero per certo sono Elvezio , Mande ville nella nòta sua 
Favola deUe pecchie , Tolney, Holbac e Bentham; se noo 
il Gioia, il Romagnosi ed il Carmtgnaui, i quali ne ven-t 
fiero medesimamente incolpati. -^ Con buona pace di 
quest' ultimo dirò che , oltre allo scopo immediato delia 
pena , lo incuter timore ad ogni malvivente per V inco- 
lumità del soziai corpo j puonno benissimo entraiwi.quai 
fini secondarii , e l'esempio pubblico e la riparazione del 
^anno patrimoniale, ed. il pensiero tutto morale della «o- 
lenne testimonianza a' principii di eterna giustizia, ed ili 
fine la correzione stessa del delinquente essendoché , ripe-> 
terò col Rosmini (antropologia) la giustizia in criminale 
ìion toccherà la sua perfezione sino a tanto che non tolga 
a coniiderare le pene, ne mera^nente repressive ' delto 
spinta criminósa , oè soltanto vendicatrici della giustizia;^ 
Ina ben anco medieatrici del disordinato intelletto; al 
the giova il sistema penitenziario , sisteaia ohe sarà Cr«i 
breve da noi posto in uso, grazie sien rese all'amato So* 
«Traino , al quale andrem pure fra iio(i inolio debitori di 
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negare air uomb dello statò estrasociale un vero diritto di 
punire pel motivò che prima di punire convien giudi- 
care, e giudice non avvi tra uguale ed uguale. Del rima- 
nente non essendo secondo il Baroli stesso quello statò di 
natura se non pura ipotesi, vana riesce una simile qtii- 
stione ; e considerato il diritto della natura come il diritto 
della ragione , non hai nemmen uopo far astrazione 'dalla 
società, la quale è appunto la grande perfezionatrìóedelP 
umana ragione. — Vaglia il vero, il prescindere dalla 
realtà delle cose , buono io matematica , poco si afla alfó 
hiaterie morali. 

Non parlai sinqui dello stile del nostro À. perchè già ne 
venne fatto giudizio nella Rhista Europea co\\e parole: --*- 
« Uno stile più rapido e stringato avrebbe certo potuto ri^ 
durne V opera a minor moie ; come di più piacevole let« 
tura potea renderla l'adombrar meglio il metodo troppo 
severamente scientifico. » — Aggiungerò io che avrebbe egli 
forse potuto risparmiarvi alcune voci meno italiane; ba^ 
sane , realizzare , ecc. 

F. A. 

Lettere di Carlo Goldowi. ' 

Venezia^ dal premiato stabiL di Giuseppe Antonelliy i83g. 

L'importanza di questo libretto pubblicato dal eh. cav^ 
professore Pier -Alessandro Paravia, per le felici nozze 
Còrinaldi-Treves , si potrà comprendere dall'estratto che 
siamo per darne , meglio ancora che dalle solite parola! 
generali di lode. 

E non sarà creduto inopportuno il toccare che faremo ,- 
presa appunto occasione da queste lettere, alcun poco de) 
hatùrale del sommo comico nostro *, non tanto perchè possa 
avervi chi ignori quale egli si fòsse, dopo le vàrie scrit^^ 
ture biografiche che vennero in luce sul di lui conio , é 
quel continuo ritratto di se medesimo, che fece egli stes^ò^ 
òTtré che nelle proprie Memorie^ in ogni diremo quasi suo 
più minuto lavoro ; quaiito perchè certi esèmpi di utili 
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tirtù , tuttoché noti , è bene che si . richiamino sovente 
olla memoria degli uomini , e si mettano, loro sotto gli 
occhi con tantp coraggiosa insistenza, da costringere anche 
i meno curanti a specchiarvisi , e profittarne , se non in aU 
tro , nella vergogna... 

D^lle disposizioni ,^con cui venne al mondo il Goldoni 
per acquistarsi una lama immortale^ sarebbe inutile il par- 
larne,, tanto più che queste disposizioni sono un dono gra- 
tuito di benigna natura, e sarebbe gettato lo studio chef 
altri, ponesse ad insignorirsene a dispetto della donatrice. 
Gioverà bensì che si noti come un accoppiamento di ani- 
mo riposato e sereno a un ingegno vi?aci«àmo ed inven- 
tivo oltre misura gli procacciasse quella vita , se non con- 
tinuamente felice e del tutto invidiabile, pur tale anche 
in meszo ai Ministri o alte angustie; quale solitamente non 
V' ebbero e non sogliono averla gli uomini straovdinarii. 
Aveva egli bene ragione di scrivere {pag. 40* la maggior 
ricchezza che Dio m'abbia data è una tranquillità di tem" 
paramento che mi/a resistere ad ogni prova. Anche que« 
sta disposizione d'animo bisogna però sortii la da natura, 
egli è vero : crediamo tuttavia che tutti quelli i quali 
veggiamo andarne impensieriti per le strade , o che alle 
nostre interrogazioni si riiiiangono astratti e come fuori 
del mondo , siano veramente sopraffatti da una qualche 
grande afflizione , come pur mostrano? Io ci ho dubbia 
forte. A molti gli studii , e segnatamente la letteratura , 
par, cosa che non debba scompagnarsi da un continuo 
rammarico ; e quando non succeda loro di trovA^e in so 
stessi altre. parti del romanziere, del poeta, del critico , 
dell' uomo in generale privilegiato, si deliberano di assu- 
merne la maschera. Ed eccoli lividi, o tinti di nero, co- 
me credono più conveniente all'atrabile o alla tetraggine 
delle idee. . 

Se le disposizioni dell' animo manifestate da que' segni 
esteriori si rimanessero a tanto, non ci sarebbe un gran 
male, «anzi se ne. avrebbe nuova materia di varietà e di 
piacevolezza per la vasta scena del mondo; ma fatto sta 
che da ciò le menti vanno a poco a poco invasandosi di 
baldanza crucciosa , ed entrano nel pa^zo pensiero che 
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nulla, debba avervi a questo moiiclo eli buono. Quando poi 
arriva loro alcun cbe di véramente doloroso, come non* 
manca di arrivare l'un giorno o l'altro a ciascun nomo, 
le lamentazioni trapassano ogni confine. £ dì vero, avcn** 
do consumato a deplorare le presunte disgrazie tutto it 
dizionario degli pmei, bisogna ricorrere ad alcun cbe di 
nuovo da tirar giù le stelle dal loro posto, se già le stelle 
non fossero avvezze da molti secoli a rimanere impassibili' 
alle invocazioni dei pazzi. Al Goldoni invece tutti i paesi' 
riescono belìi , tutti i climi salubri , tutte le compagnie 
piacevoli, tutti gli uomini, qual più qual meno, amabili, 
e, quali essere dovrebbero ad ognuno, fratelli. A tutti è 
noto r accanimento con cui il Barettì , cbe aveva sortito 
condizione d' umori alquanto diversa da quella del buon 
veneziano, si scagliò sulle opere di questo, e vi menò so* 
pra la sua terribile frusta. Non sappiamo qital maggior 
offesa si possa ricevere dall' amor proprio d'uno scrittore 
di quella cbe ricevette dal Baretti il Goldoni. Era il Ba-» 
retti uno di que' critici cbe, dicendo assai volte il vero ,' 
si guadagnano una grande autorità anche per quelle alcu-* 
ne altre volte cbe dicono il falso. Non par vero alla 
comune dei lettori, non troppo inclinata alla riflessione, 
di aver un buon argomento di analogia per giudicare /v 
priori della verità delle sentenze di uno scrittore cbe gli 
ricrea coH'amenìtà dello stile, e stuzzica la naturale mali- 
gnità co' suoi friz/:i. Oltre che , quanto falsissime e degne 
d«l maggiore disprezzo le critiche fatte al Goldoni su al- 
cuni punti , tanto su alcuni altri erano giustissime e del 
maggior peso. Chi non deve consentire al Baretti ,-in quan- 
to scrìve intorno la sconvenienza de' costumi , la sconcia 
volgarità di alcune facezie, la talvolta poco sicura morale, 
e la scorrezione continua della lingua del teatro goldonia«* 
no? Di molti di questi difetti il tanto buono , quanto 
grande scrittore, fece più d'una volta pubblica ed ingenua 
confe'isione. Quanto poi al critico , che , silenzioso sul me* 
rito straordinario che non poteva restare occulto a quanti 
fossero i secoli .:^vvenire , aveva messo in moto , oltre Ma 
propria j tutte le mille lingue della malignità nel censu-- 
rarlo ; ecco come ne parU {pag» 35} in una lettera all'* 
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ab. Griselliai: circa al BaretU di ad ella mi parla ^ non, 
tko mai conosciuto di persona» Ho veduto alcuno de* suoi 
fo^li , e ho detto : Ecco un uomo infelice* £ non un ette 
d^ più. Preghiamo i nostri lettori a rileggere queste righe,; 
e quelli che professano letteratura, e fossero slati oltrag- 
giati da' critici , a stamparsele in cuore. Noi conosciamo 
parole che meglio e con più dignità possano esprimere la 
i^oderazione e la gentilezza dell' animo : Ecco un uomo 
infelice! E che altro di fatti che un infelice è egli il cri- 
tico , dato pure che sìa glorioso , nel confronto di un au- 
tore, siagli o no f^tta giustizia, che coltiva gli studia per 
vera vocazione , e di cui il principale conforto è ripo^^to 
neir esercizio delle proprie facoltà? Possono gli altri, com- 
presi da giusta indignazione , chiamarlo , se credono^ peg- 
gio che infelice j ma l' autore non potrà mai dargli pome^ 
rispetto a sé, più appropriato. Credete che si ponga di 
preferenza a criticare l'altrui chi sperasse Ai potere con- 
seguire lode pubblicando alcun che del proprio? Tolti ra- 
rissimi casi , la .passione per le censure deriva da paurosa 
o accorta coscienza della propria insufficienza a sorgere in 
fama per altra via. Non parlo di quelli che sono condan-, 
nati a farla da censori periodici contro la propria volontà, 
fra' quali permettetemi di annoverare lo scrittore di questi 
fogli. Quanto poi a certuni, e «ebbene rarissimi, pur vi 
sono , che vivono tormentati , come Prometeo dall' avol- 
toio , dalla smania di mordere e graffiare ^ tutto che «i 
opera e che si dice dal loro prossimo, a chi meglio che 
a> questi é conveniente la esclamazione del nostro immor- 
ti»le concittadino ? Infelici veramente costoro , a' quali ia^ 
malattia del palato impedisce di gustare altro sapore , 
tranne quello dell' assafetida ! 

Non vogliamo , poiché la penna ci ha portati alla let- 
tera diretta al Grisellini, tacere un'altra osservazione, ed 
è: che in questo Grisellini, a cui il Goldoni risponde cosi 
asciutto in proposito del Baretti , n' é avviso di scorgere 
ritratta una di quelle grame mediocrità, che serpeggiano, 
e diremo anzi strisciano da lato agli uomini venuti in 
qualche grido, non con altro fìne che di attizzare , o te- 
ner vive le dissensioni. Forse che e' inganniamo sul prò- 
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ponto ^1 <jriseHinì ; ma :di «questa «iciaggrftUr gi^oia ne abr 
bianio conosciuto tèi ti^pl. ScommetteremiMp dkcl coj)<*> 
tm tixìHe^ che noraoteBove 4elle tento dispute ì asorte fra 
uomioi 4'> ifttMche conto ^ o no» sarebbero insorte^ q pe< 
sto aTvebbero aerato fine , quando £o9se^o stati lalti di 
mesco ^questi mokstiasimi calabroni , la cui '^lìrtà «oasista 
Ittita nei «volare da Juogpo a . luogo semfire roikaapdo. Sono 
èssi obe nstcokando iraoteodóno ^ reppotfti^do alterano | 
aiterattdo «1 famio presso ohe sempre dannosamente*. Io* 
tendotio bene hi soìaguratt che^ cessali idissidii^ non c'è 
più cfat Vavo dia aseolto , doccbè ^ a soaiiglkinza de' verni 
cte brnli^uiiio tieiia potredkie, egli è nel le«t# del^e pas* 
simrì che trovane ii propria alimento. Ed anobio fsastorin 
bisogneiobbe chnaxukrìk infelici» «e non ebe ^ow assai peg^^ 
gio dei 'tieasoratori,., percbè pia codardi , e peto pon se 9^ 
ragioQDe ^nel vocabolo può ceeder&i ad cesi insiifficie^jte.. 

Ma tornando più presso al Gddoni , nati è da pensare 
che remore aHaqmete fosse ml Ini Aaaio^ da inibirgli di 
dàerm aU' «opo. la verità y che » seooodo U proverbio , parto-r 
risce odio« Veruna generagùone di g^nti ^ recando un altr^ 
proverbio ,^ò iptà irritabile de' poeti : pure }egg^si a fiAg^ 
^6ij cùm* egli scriva al mardbese Albc^g^i C^^paicelli, pbq 
gli aveva reso^eoato del buon riuscinaenta d'u^a propria 
eoimnedia. L' emimrà , olive «be la natiarale ^geotileAz^ 
dell' animo ^ 'be ingegnato al Goldoni ^ cfwne. condire ài: 
urbanità la censura , e non palanto questa è tale of Ìl(9; 
sostanza ^ ehe .poco rimaneva da saggiugnere ad, un avvoTT- 
sario de' più severi. Questo è :prendere J' amiicl&ia pei «ua^ 
giusto verso. Similmente con assai di giustizia mostrò^ il 
Goldoni di sentire di sé nel raccontare il favorevole acco- 
glimento che ottennero le sue prime commedie rappre- 
sentate a Parigi {pag, ai, 22, 23). A che servono certi 
grossi mantelli di affettata modestia? Ad imbacuccare Tor- 
goglio. Alla vera modestia basta camminare cogli occhi 
raccolti ', nel resto si abbiglia come la comune d(?gli uo- 
mini. Leggdnsi parimenti le lettere a pag» 27, 3o, 3i , 
nelle quali è discorso della benignità mostratagli dalle 
principesse del sangue reale, cui era stato dato a maestro 
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dì liogua italiana. C* è una gara incantevole di squisitesta 
fra cortesìa da un lato, e gratitudine dall'altro. 

Non ci torremmo co$i tosto alla relazione di questo im^ 
portante libretto , della cui pubblicazione non possiamo 
che ringraziare grandemente il .profess. Paravia , se non 
pensassimo che giova V aver eccitato il desiderio di leg- 
gere per intero queste lettere y senza preoccupare V altrui 
giudizio con riflessioni. Qualche cosetta tuttavìa noteremo 
ancora prima dì cpnchiudere. Per esempio la distinzione 
da bel mondo , a gran mondo e a buon mondo. E chi 
vuol vederla la cerchi a pag. 9. Un confronto fra i teatri 
parigini d'allora e que' di Venezia {pag. io). Sei teatri 
in Ventzia e a Parigi tre , e tutti tre starebbero in corpo 
a S, Gio. Grisòstomo, La convenienza assai bene intesa 
dal principale dei nostri comici di lasciare intatti alcuni 
caratteri y quantunque opportunissimi al dramma: Vasti", 
nenza nell'abbondanza {pag^ 3). À proposito di quelli 
che purché sia natura credono conceduta ogni cosa^ Ad 
ultimo, e per finirla una volta, T artifizio usato di for- 
mare un estratto in lingua francese della commedia che 
\ecitavasi in italiano,- affinchè fosse agevolata a forastieri 
r intelligenza. Vedi la lettera a monsieur Mesle {pag. f^)* 
A quante riflessioni non darebbe argomento questo trovato 
ingegnoso, e ciò che più importa riuscito a buonissimo 
fine , or sono sessant' anni , e probabilmente intollerabile 
al tempo nostro! Ma s'è detto di finirla , e però, a non 
mancare alla data parola , facciamo punto. £ chi ne vuole 
di più^ abbia ricorso al caro e instruttivo libretto. 

( Dal Gondoliere. ) 
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Ctntù di Filippo Minolfi socio di varie aceademit 

italiane e straniere, 
Palermo^ stamperia di Giovanni Pedone^ 1839. 

AL CULTO E DISTINTO MAGISTRATO 

. SIGNOR FRANCESCO MAIOLINÒ 

GE2l£ROS0 ESEMPIO IN AMICIZIA. 

SAGACE INTELLETTO 

ALLE virtù' sociali EDÌTCATO 

DEI BUONI, DEI SAGGI 

.IRREMOVIBILfe CONFORTO 

l' AUTORE 

CON BENEVOLO E RIVERENTE ANIMO 

CONSACRA. 

Il trovare nelle opinioni d'alcuno dispa- 
rità dalle nostre deve avvertirci a irav-r 

' vivare per lui i sentimenti di stima 
e cK affezione, appaufto perchè la cor- 
fotta nostra inclinazione potrebbe in« 
giustamente strascinarci ai contrarli.' 

Manzoni. . >, 

isendoci determinata a svolgere riaipprta^te argomento 
delIaMforma degli studi ci sembra opportuno il discutere 
la rlleva^t^..miestipne se convenga meglio allo sviluppo 
degli ingegni la pubblica o la privata educazione , que-^ 
stìone, che malgrado di essere stata dìffiaita da un grand' 
uomo, che ha il inerito di aver ristorato, di unita a Cesare 
Beccaria, la scienza dell' umanità, pure crediamo che 
possa venire in parte combattuta sotto forme diverse. 

Il Filangieri nel quarto volume della sua immortale ope- 
ra della Scienza della legislazione sostiene chQ per formar 
V uomo sia più acconcia la domestica educazione , e per 
formare il popolo, la pubblica. 

Voi. X. 4 
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Le parole dell' eloquente filosofo son queste: « Per for* 
m^re un uomo ìo.preferìsco la domestica educazione, per 
formare un popolo io preferisca la pubblica. L'allievo dei 
magistrato, e della legge noa s«irà mai un Emilio, ma 
senza V educazione del magistrato , e della legge vi sarà 
forse uo £milio). vi. sarà una. città, ma non vi saran cit* 
tadinì ù *. 

A noi sembra però piuttosto, che l'educazione dell' uo-i 
mo in nulla differenzi da quella del popolò , anzi nella 
prima ci ediamo enervi compresa la àeconda. Sarebbe poi 
ardua impresa il decidere ^se l'educazione domestica possa 
formar V uomo , giacché indagando i fatti appare più pro«* 
Labile , che 1', educazione casalinga si migliori a misura g 
che la pubblica progredisce, e che questa formi i costu^^ 
mi delle famiglie e delle città. 

Riflessione di gran momento ancora si è il considerare 
che l'emulazione, l'ordine, il metodo, l'economia, e la 
varietà delle cognizioni, gli eseuipi, ed altri tali oggetti ^ 
che han forza di sviluppare e fecondar V intelletto sono 
vantaggi che solo possoi» tiovarsi nelle scuole comuni. -«>' 
E sovente interviene , che i buoni padri di famiglia vo- 
lendo educare fra le domestiche pareti i proprii figli com-« 
praiio a carissimo prezzo l'ignoranza de' loquaci pedanti , 
atti più presto a buscarsi la mancia, anziché a cancellare 
e. correggere le storte idee dei loro alunni. 

La divina scintilla che anima i' uomo non rifulge , uè 
spande il suo chiarore , se non quando con noi cresce la 
speranza della fama , la quale non ebbe , ne avrà mai sua 
diiYiora fra le domestiche mura. 

È la pubblicità de'premii, delle ricompense, e delle lodi^ 
che accende i fanciulli non solo, ma ben' anco i letterati, 
è gli artisti di una gara fruttuosa , e salutare ; é la pubbli- 
cita che «pinge , e consiglia alle belle e generose azioni , 
che sprona gli aninii e gli scalda di un fervido amore 
per tutts le cose sante, yirtuose, ed oneste^ è se quésto 
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Filadelfia, ìSo']. • . 
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«Ivpeado -eccìtumehto in noi yien menò, vedrai ad un trat* 
to mancar il moto nel mondo morale e perturbarsi le so* 
ciali istituzioni, e confondersi il merito, t cader di mano 
le bilance alla giustizia, e sconoscersi la virtù ^ è disamarsi 
Ja sapienza, «d infastidir la fatica. 

- Prima ragione per cui tutto langue fra le domestiche 
pareti si é dunque la mancanza della pubblicità. Seconda* 
mente la difficoltà di avere tanto numero di buoni istitu- 
tori quanto baUi a poter soddisfare il bisogno che^e ne 
ba. Terza ragione si è il poco tempo che d' ordinario si 
impiega nello /studio privato , non essendo la domestica 
lezione simile a quella delle pubbliche scuole suggetta ad 
uno stabile orario, e che cento volte ripetuta , cento volte 
fruttifica , ili guisaché ogni discepolo istruisce ed é istruito 
dai suoi compagni sotto la scorta del precettore. — Quando 
ìi giovanetto è chiamato a rispondere in mezzo alla scuòla 
ai quesiti che gli vengon fatti, o a ripetere la lezione, se 
egli fallirà per memoria , o per intendimento, sentirà ros- 
sore di comparire negligente e per non soffrire in appresso 
tanta umiliazione,^ ed ischi var la taccia d' ignoranza, ac- 
crescerà la sua diligenza , il suo zèlo ; ma se invece sapr2^ 
dar belle pruove d' ingegno egli verrà incoraggiato a far 
ineglio dall'autorevole voce del maestro e dal plauso degli 
ascoltanti. Gli stabilimenti municipali , e nazionali raggiun- 
gono più presto lo scopo dell' educazione per offrire una 
palestra in cui debbono scendere gli studenti a gareggiar 
di merito e di virtù, a vincere, o emulare i modelli che 
gli si propongono , ragion per cui pnò aiférmarsi, che tot-' 
to ciò eh' è di universale ragione contenta idesideriì, de- 
sta gli animi , e gli rende superiori, all'età, ed alle prò-' 
prie forze , perchè è onorato ed applaudito coi suffragi! 
delia mohitvdiue^ 

Senza grandi spinte non può esservi grande attività nel 
cnore umano*, e in seno alle famiglie lo spirito é cii^on* 
dato da iniiili e bnguidi oggetti che non valjgono ad ispi- 
rarlo, e molto meno a collocarlo fra circostanze tali, che. 
possano trarlo dalla volgarità. 

Vicino ai genitori, ai fratelli, agli amici, ai domestici ^ 
piccoli e frequenti casi impediscono il- corso degli studti ^ 
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e mille riguardi ralteDgono gli ammaestra d ti , e gli am<<- 
maestrati ad assumere quel carattere di dignità, che ge- 
nera la disciplina , la osservanza dei metodi , e la rasse^ 
gnazione. 

Entrando in un pubblico istituto V animo , resta coni» 
preso di riverenza, e il luogo, e le cattedre, e la distri- 
buzione delle seggiole, e la presenza, e la voce dei supe- 
riori ,' e i quadri e le macchine che dichiarano le scienze 
e le virtù , e la concorrenza dì colti ed onorandi perso- 
naggi, e il determinato tocco delle campane, e la gradua* 
zione dei posti fan si che tutte, le nostre v^zioni, tutti ì 
nostri pensieri si conformino a quel tuono di gravità e di 
contegno , che tende ad onorare il merito e la morale co- 
me quelle prerogative che solo posso n renderci felici al 
mondo. 

E a questo ordine conviene per tempo avvezzare gli ado- 
lescenti . perché dalle scuole portino indi nella società , e. 
nelle famiglie gli stessi principii , le stesse lodevoli costu- 
manze. 

Dopo tutto questo pare che ogni savio ^, e discreto intel- 
letto debba persuadersi T educazione famigliare essere fiac- 
ca , sbrigliata, cortigiana , e non sollevar gli spiriti perchè 
stando ristretta fra limiti angusti , mancante d'incentivo, 
di paragone e di splendide passioni , diviene una occupa- 
zione poco profittevole , senza perseveranza , un esercizio 
,che addormenta. 

Questo sia detto per quelle persone , che han tanti agi , 
e. comodi da potersi provvedere a dovizia e di libri , e 
di maestri. Ma come poter ragionare cogli stessi principii 
per coloro che lottano coll« angustie famigliari , e softo 
impotenti a procurarsi i mezzi di educarsi? Bisogna, con- 
venire dunque , che il maggior numero ( e maggior nu- 
mero costituisce . pubblica) è manchevole de' mezzi di po- 
ter partecipare al beneficio dell'educazione. E quando an- 
che vi fosse tanta abbondanza di ricchezza nel popolo da 
poter in parte occorrere alle spese della casalinga educa- 
zione, non potrebbe ripararsi all' inconveniente di lasciarli 
in balia di inetti pedanti , i quali divenuti confidenti degli 
allievi perderebbero V autorità d' imporre. Ne possono i 
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genitori , ancorché abili al magistero d4^)la educazione , 
supplire al difetto de' maestri , perchè ciò sarebbe d' im- 
pedimento all'esercizio dei loro mestieri, delie loro pro- 
fessioni, e faccende casereccie. 

Queste cose per ora le annunziamo cosi di volo, e ci 
FÌserbiamo di meglio e più ampiamente trattarle in quel 
capitolo in cui verremo a ragionare della diffusione delle 
scuole gratuite, e della scèlta degli insegnanti. 

Intanto pria di conchiudere il presente aiticelo ci sem-» 
bra conyenevQle ' di tornare alle parole del * Filangieri per 
c&varne il preciso senso. Egli distingue uomo, e popolo , 
e per popolo intende la riunione dei cittadini^ cioè a dire 
di uomini educati ia guisa da poter *' coadiuvare al bene 
della cosa pubblica. Se non e' inganniamo questo è 1' in- 
tendimento del famoso autore della Scienza della legisla- 
zione. 

Pur non di meno a npi pare, che si possa rispondere , 
che il popolo SI compone di uomini, e l'educazione degli 
uomini è la stessa di quella del popolo, perchè nell'uomo 
Boi vi consideriamo il cristiano^ il figlio, Io sposo, il pa- 
dre, e il cittadino^ L'uomo per istinto, e per bisogno co- 
stituito in società deve adempiere dal canto suo agli ob- 
blighi della religione, ed ai doveri naturali, contribuendo 
nello stesso tempo a conservar l'ordine , e la forza cen- 
trale in modo eh' egli al par d' ogni altro membro della 
civile congregazione trovar possa guarentigia di roba, e di 
persona , e liberamente esercitare le sue innocue facoltà. 

Sia insoihma , che per cittadino egli intenda V uomo 
pubblico od esteriore 9 sìa che intenda l' uoitio. interiore 
o privato, e dedito ai suoi studi!, ai suoi particolari af- 
fetti ed interessi, noi opirfkimo,^ che della pubblica eda« 
cazione non se ne po&sar esimere alcuno , quando -si miri 
a conseguire il meglio, o ad evitale il peggio eh' è lo sco^ 
pò finale della vera , e saggia educazione. L' uotno este*- 
rìore, o colla faccia rivolta al pubblico, secondo Bacone 
da Yerulamio , è quegli che agisce d* ufficio. Suo dovere 
è quindi di procurare i vantaggi del pubblico, di atnmi-' 
nistrarej e reggere con saviezza. 

L' uomo nudamente considerato devé corrispondere con 
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uguale attenKiOoe, ed albore alle sollecitudini, ed alle t»*-* 
gili cure degli agenti del governo, e de* governanti. È suo 
dovere quindi l'osservanza delle leggi, e degli atti officiosi. 

Perciò nelFuomo privato e pubblico vi ha compenetra-» 
zione di dovere , e d' interessi , unità di scopo , o a dir 
meglio ogni uomo è pubblico ed è privato secondo le ope-r 
razioni, e le incombenze, clie gl| tocca di sostenere. * 

Questa creatura, che a Dio si assomiglia, è di continuo 
agitata da passioni , da bisogni e da desideri i indefiniti , e 
quindi dominata essendo, e guidata dall* amor del bene- 
e del meglio , ora è colla faccia rivolta al pubblico, ed 
ora alla sua famiglia. 

Per tal riguardo si può raffrontare a quel fiore, che- 
sentendo vicino il sole apre il bocciolo, e spiega le foglie^f 
e air imbrunire si ricompone , e ritorna al suo stato. 

Prefazione di Francesco Petrarca 
al libro delle sue lettere senza titolo. 

La verità, stata sempre odiosa, adesso è capitale; poU 
che cresciute le scelleraggìni degli uomini , crebbe l'odiò-, 
del vero, e agli adulamenti e alla menzogna fa dato tìs-- 
gno. Ciò mi ricorda di aver detto più volte , e di averlo 
eziandio scritto*, ma più spesso è da dirsi e da scriverli:, 
né cesserà prima il pianto che il dolore. Mi cadde dap* 
prima il pensiero di scriver buccoliche , genere di poesìa 
ambigua, le quali, intese da pochi, forse diletterebbero 
molli: conciossiacchè é tanto guasto in alcuni il gusto 
dell' ingegno , che il noto sapore , comecché lo stesso soa- 
vissimo, li offende; tutto 1' ignoto, comecché più aspro, 
li addolcisce. Cosi (meraviglia a dire! ) la difficoltà delle, 
cose sovente é grata anco agi' ingegni deboli. Lo stesso- 
pensare oggi mi porta a racchiudere in queste carte poche 
cose in verità, ma quanto più vere tanto più odiose ai 
cattivi: ai buoni, se non sono errato, più amabili. Ciò 
sono alcune lettere, per diverse cause e in vari lempi* 
scritte agli amici: le c|uali a tal fine in on sol luogo ado- 
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naì, acciocché y ' com' erano sparse, nqa ne Bspevgesi^o 
tutto il fascio, e lo mettessero in odio ai nemici del vero: 
e anco perchè chi le vorrà leggere sappia d ave .cercarle: 
chi non vorrà intenda dove schivarle : e se alcuno poi sti- 
merà di torle e gittarle via possa più agevolmente una 
sola parte, senza difformità di tutta V opera staccare. 
Nella qual cosa volli provvedere e al lettore e a me. E 
come.neir opuscolo pastorale di' cui parlavo, cosi in que- 
sto: ivi da certa oscurità, qui dalle tenebre. e dal silen- 
2Ìo degli scritti squo, sicuro. > ne io solo, ma quelli ancora.^ 
a' quali queste cose ebbi scrìtto -, i cui nomi a bella po- 
sta tacqui; acciò, venendo per avventura in luce qcieste 
lettere, o loco nocive non fossero, se vivi; o odiose, t^e 
porti. Quasiché io. avessi mandato queste qosq a cploro v 
principalmente, i qu^U sapessi che più volentieri le a vrol)-* 
bero udite. Del resto quel libro venne , me presente , alle 
mani di alcuni altissimi uomini , e mentre leggevano qu^' 
passi , onde massimamente erano tocchi , ricordo che mi , 
dimandarono quello che ivi avevo inteso dir^; e che io, 
trasportai il discorso sopra.!' artifizio» Questo pe^ò, poi* 
che niun velo ci era di tal fatta, provvedere, se potrò; 
affinchè y- me vivo, non cada nelfó mani di alcuno di tali, 
uomini: se vi cadrà, io .poi non temerò 1' odio cercato 
collo studio del vero, e porrò fra i titoli 1' invidia par- 
torita dai meriti. Se meco starà ^ finché mi. partirò dalla , 
vita, in buona fede starà nascosto. Dopo, a Iqr voglia,., 
incrudeliscano, si sdegnino, tuonino , fulminino: cbe mi; 
importa? Certo, se piace al satirico, è sicuro a un vivo, 
parlare dei morti; molto più è sicuro a un morto, dei. 
vivi. Perciocché là può rimanere chi faccia vendetta , qui , 
in vero non è contro, cui farla. Sia pure odiosa la verità,, 
sia pestiferi!, sia funesta, egli già naviga io porto , a ya- . 
lermi del comico , ed q in sicuro : già , sorpassato tutte , 
Je cose terribili , disprezza tutt;e le minacce degli uomini. , 
Se allora dunque preparano contro di me alcuna ^osa aJ3- 
bì^no già fino d' adessQ in risposta qiieir elegante . sen- 
tenza deir. prator Planzio contra Asinio PoUìone: coi morti 
riQiS^ guerreggiar che le ÌOf^a* Se poi si scatenano 4;ontro 
questo o altri miei libricciuoli , dove ^on questa penna, q^ 
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là mia indignazione o ia loro indegnità IK rimpfovef& y 
conosceranno cbe non devono combatter meco ma colla 
tclrità 3 , giudice Dio , testimonio il mondo. 

Prospero Fianié 

§ IO. 

Biografia degli uomini illustri Torionest 
del Conte Carnevale, — Vigevano j i838, i i/o/. i/i-8.* ' 

V ba di quelli , cbe quando vedono una cronaca , un 
libro di documenti storici aggrinzan ia fronte^ torcono le 
labbra^ e con cert' aria di compassione e di<:prezzo get« < 
tano il libro, quasi il leggerlo fosse tempo perduto , e a 
còtali * l^bri si dovesse gridar la crociata. Per costoro la 
novelletta, il romanzo sono i capi d'opera della scienza, 
^ cbè in essi trovano il bello , il vero e con essi pascono 

deliziosamente l'anima. Le cronache .... le biografie 

per essi sono rancidumi , anticaglie die addormentano 
l'anima, e rendono iT cuore freddo, ghiacciato come' 
quello di chi le scrive. Cosi però non la pensano gì' in^ 
gégni più sublimi, gli spìriti più penetranti: persuasi essi 
non avervi scuola migliore all'intelletto, ed al cuore dell' 
uomo, quanto il conoscere l'età passate,' pongono il loro 
maggiore studio nello svolgerne i costumi , le opinioni , i 
vizri, e le virtù. Per questo non si sconfortano dal fru- 
gare negli archivi! , dal rovistare nelle biblioteche per indi 
trarre in luce ciò che megìio può farci conosciuti i secoli 
dell'antichità. Quindi le cronache e le biografie, le quali 
avvegnaché di storie non abbiano che le sembianze ser- 
vono nullameno alla composizione d' una storia generale, 
ed alla rettificazione di alcuni punti , cosa al certo non 
dispregievole , ove anche sì lasciasse a parte la gloria , 
che ne viene ad una nazione o città particolare, e quel 
debito di gratitudine , che si rende ai trapassati contan- 
done ai posteri la scienza , le geste. Le quali cose quanto 
tornino a vantaggio e a decoro dell' umanità , non è aU 
ctmo che non regga. 
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Bella perciò t cominendevol offera, faceva it conte Gar-* 
Devale pubblicando la Biografia degli uomini illustri Tor- 
tonesi. Tortona città forse oltre o^ni altra Lombarda per^ 
tossa dal destino, fu già cosi florida e potente, che ove 
sorgesse uno di quelli, che vissero ai primi tempi mal la 
saprebbe riconoscere. Il terribile assedio posto a Tortona* 
l'anno ii 55 da Federico di Svevia' detto Barbarossa , a 
cui s'eran collegati i Pavesi, la fece più che tutto deca- 
dere dal suo splendore. Chi non freme d' orrore al vedeve*- 
le strettezze cui fu allora ridotta questa città? Le barbare 
arti del nimico , che troncarono i nerVi alTyCroico valore ' 
dei difensori ? ì patti violati ? e quindi la dispersione dei ' 
Tortonesi ? Partito appena.il Barbarossa, Tortona risorse 
dalle ceneri per cura de' suoi cittadini uniti- in cosi santo 
ufficio coi Milanesi , tanto che ai tempi dell' Imperadore 
Enrico \I in essa risiedeva la Corte imperiale ' presieduta 
da quel Guidone da Elma, il quale giudice nel 1 190 nella 
questione insorta fra i Novaresi e i Vercellesi, condannò 
questi ultimi a riparare i danni cagionati invadendo il 
borgo di Romagnano col pagare buona quantità d'oro al^ 
podestà di Novara Raimondo Cavalazzo. * ' *- 

Che se Tortona , non ostante tutti gli sforzi generosi dei 
suoi figli , non potè più ne' secoli posteriori levarsi alla 
prisca gloria ed importanza, non cessò per questo d'essere * 
una ragguardevole città. Ed è ben a ragione,^ se unra dei 
suoi figli, (che molli n'ebbe, e ne ha per dottrina ri-* 
spettabili) sorga a por in luce que' celebri Tortonesi, che 
molto maggiormente contribuirono a procacciarle dplea<» 
dorè. Ciò fece il conte Carnevale, a Cui l'amor di patria^- 
e il piacere di veder i suoi concittadthi dotti , leali», va- 
lorosi come un tenfpo i loro padri, dettò la presente 
opera piena di erudite note. Yeggonsi in questa Biografia 
dì molti bei nomi , i quali ad alta fama poggiarono per 
xaìot guerresco, per dottrina e per munificenza e furon^t* 
innalzali alle prime dignità ecclesiastiche e xi vili. 'Ebbe 
Tortona i suoi Cardinali e Vescovi , ebbe i^suoi Senatori 
e Podestà, ebbe i suoi letterati , e degni rampolli di si 
ìncliti germi splendon ora parecchi Tortonesi nella mili- 
zia , nelle superne magistrature , nella repubblica lette- 
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rofÌBt A tutti son noti ì pomi doi Bussettt, dei Malpassci^iy 
óeì MsJafipina , dei Gqiilobono / dei Massa , e dei Ratti , , 
ma pochi, senza U noiì^ie bJogr^Bcbe del conte Carnevale 
avvebbcm ponosciutot conte queste :ed altre famiglile torto- 
nesi m^lle biQni^imo provarono per una non interrotta. 
seri€} di nomini chiarì come merifa^nente loro fossero con-» 
cessit dAgf ' Imper^dori e dai Re titoli e privilegi. ]Sè Tor- 
tona sola ebbe da questi suoi figli onore , peroiccbè essja 
at^hatluta , dice il Carnevale., non valendo più a conte- 
natii tgj^i pei rovinati edifizii, né essendo ancor cessaU 
la rabbia tedesca, molti, che grandi signori erano, si ri- 
tirarono ne' loro feudi, altri, ripararono nelle amiche città. 
Yolpeglino, e Castellerò, paesi del Tortonese, serbano an- 
cora l'uno il -castello, l'altro il nome dei Guidobono , 
che ivi stanziarono. I Bussetti passarono a Montemarzino, 
e. ritornati tempi migliori rientrarono, ma si spersefo, i* 
Geritili a Genova dove ancora si fanno ammirare per al- 
tezza di spirito e affabilità di maniere, alcuni a Milano , 
altri a Bergan^o. Usci pure in quel torno da Tortona un 
ramo de' Malpassuti, i quali si ritirarono nel loro feudo 
di Montiglio nel Monferrato. Questa famiglia de' Malpas<p 
snti marchesi di Montiglio dopo di essere vissuta nplto 
onarattssima e gloriosa si spense; si mantenne però e dura 
tuttora il ramo principale dei Malpassuti di Tortona, che 
stmpre copri gli uffizi i onoratissìmi della città , ed ora 
splende fra i Regii eserciti. 

E cosi il conte Carnevale mentre dava col suo libro . 
nobil testimonio d' amore alla patria , traendo dal silenzio 
tanti celebri Tortonesi, diradava, coli' appiccarvi erudite. 
note ^tìSL tenebria , che copre 1' origine e le vicìssitudioL 
d' altre città e municipii' Lode ^la dunque a lui far ai < 
suoi Tortonesi cosi. prezioso dono. £ se taluno avesse per^ 
avventura a trovare in queste biografie alcune mende, non . 
vorrà, nei crediamo , scemare per questo sua gratitudine 
all' Autore in grazia delle peregrine, notizie , eh' egli ci 
somministra , ed in co.nsiderazione delle molte difficoltà , 
a cui sono soggetti siilatti lavori. 

• . N. N. 
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VARIETÀ'. 

S '-^ 

Alcune scene dei pedanti del secolo passato. Dramma 
per musica in due atti 'del Sacerdote M. P, — 7o- 
rì/iOj 1822, Tipografia Bianco. 

Scena I. 

Sala di studio in casa del Conte Alberti. 
Quaderni sul tavolino , una sferza , e libri qua e là sparsi. 

D, Grammerone pedante , Tolenio allies^o. 

D. Gram. Ob! cospetto del Wossio, senza questo 

Farfaìion macaronico sareste 

Degno di starvi a scranna 

De' più dotti grammatici : per Bacco ! 

Dato avreste a' vostri emoli lo scacco* 

Io m'arrabbio per voi. Don' Grammerone 

Nella sua gioventù 

Mon commise mai più tal farfallone. 

Or qui come sta scritto? A' tempi nostri 

Le brutte copie si scrivean più bene,: 

Anzi meglio. che tempo ! o scienze ! o Atene ! 

Orsù, come .sta scritto? 
Tolenio* Arte dicendi* 

D. Gram. Io perà direi meglio arte loquendL 

Andiamo innanzi Tun^altra 

Cancellatura qui? 
Tolenio. Lasciate: io stesso 

Leggerò. 
D, Gram. Via, leggete. 
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Toknio. Ora di voi 

Al maestro rincresce. "^ 

/). Gram» E come avete 

Trardotto questo passo? 
Tolenio. F'estros pudent magistrL 
D. Gram. le san di sasso. 

Di Cicerone è questa 

tlna frase purissima. Tenete 

Un abbraccio di cuore. ingegno raro! 

Meglio non scriverla TAnnibal Caro. 
Tolenioi Favorisca: contiene 

Errori assai? Deh! tolgami di pene* 
2>. Gram,' Respirate: il lavoro, 

Sebben difficilissimo, e ripieno 

D'assai difficoltà grammaticali, 

Fu tradotto si bcne^ 

Che, farlo registrar vuò su' giornali* .^ 

Tolenio, me felipe! £ quanti errori? 
D. Gratile Un solo.. 

Scena U. 

Conte Alberti y e detti, 

Tolenio. Padre. 

2>. Gram. Signore. 

Conte, Ho udito, e mi consolo. 

D, Gram. Se premiato non è, oh questa volta 

Si vedrà cbe farò : Don Grammerone | 

Dotto nella grammatica, e perito i 

Nell'arte .del parlar grammaticale , 

Ne farebbe un affare criminale. I 

I 

Ma vi so dir cbe assai 
Lavorò, poverino, indiavolato 
Ed astruso cotanto era quel tema , 
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Che pareva piuttosto 

D'etica o metafisica un problema. 
Conte» D. GrammeroD, grati vi siamo, e questo 

Onor, che procacciate alla famiglia, 

Largamente sarà da noi preniiato. 
D, Gram. ( Ma toccar vorrei pur qualche ducato.) 

Non fo per dir, ma al certo 

Fu tutto industria mia , dessi al ihio zelo 

Il rapido progresso 'di suo figlio. 
Conte, £ chiaro. Ecco un zecchino. 
D. Gram. Mi meraviglio. 

Non vorrei che credeste io non lavoro 

Per ammucchiar dell'oro. 
Conte. Ora parliamo 

D'altro, Don Grantmeron. 
D. Gram, Si: della vostra 

Inesprimibil gioia, e del trionfo 

Del mio studioso allievo , e dell' intera 

Vittoria che, riporta sui rivali. 

Come dal suo lavoro oggi conchiudo. 

( Oh se buscar potessi un altro scudo] ) 
Conte, Ma ne sieti;^ sicuro? 
D. Gram, Oh! sicurissimo. 

Conte, £cco un altro zecchin , nuovo, nuovissimo. 
D, Gram, Oh! questa volta poi 

Voi mi mortificate : ' 

Non curano il danar l'alme ben nate. 

Ah! questo è un fiero insulto 

Al purissimo zelo che' m'accende. 

( Buon per me ch'ei cosi già non la intende. ) 

Monto da V ver già in collera, e m'adiro. 

E non permetto già ( ma lo ritiro. ) 

Meglio stato saria 


Per vieppìà stìmokifflo a farsi onora 

Regalar rostro figlio. 
ToUnio* Oh! no , sigaore* 

Altr' io non bramo e curo 

Che del premio l'onor. La sola gloria 

Ispirar gli eroi del tempo antico. 
D. Grani, ( Io senza on poco d'or la stimo nn fico. ) 
Tolenio, Cimone, Epaminonda, 

Aristide , Temistocle , Catone , 

Numa, Cracca, Scipione. Oh! come sento 

Ad accenderoii Talma 

Conte* Oh che contento! 

Quanti bei nomi! 
J9. Gram, Affé non ho dormito 

Per renderlo perito 

Nella storia romana e nella greca. 

Se là dentro vedeste, 

Che magaEzin d'idee! che biblioteca! 
Conte, Lo qredo: e^ià vi stimo all'infinito. 

D. Gram. Ma ignorate voi forse... 

Conte, Io nulla ignoro. 

Voi siete per mio figlio un gran tesoro.. 
D. Gram. Ma non sapete ancora ' 

Che imtnaginando va la mia gran mente 

Una nuoya grammatica latina, 

E di mia gloria a parte ^ 

Ho destinato di chiamarvi. 
Conte. E come? 

2)« Gram, Facendo di quest'opera 

Brillar sul frontispizio il vostro nome. 

Già la dedicatoria è preparata, 

E le vostre virtù, gli aviti pregi 

Palesati saran, la vostra immensa 

Dottrina, il saper vario. 
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Conte. Ma se sa appena leggere U lunario. 
J9. Gram. 'Non importa: sì sa 

Che nelle piefazion lodar si suole 
Persone di maggior asinità , 

Poi gli avi ed i maggiori 

Conte, Ma se fur tutti quanti 

Fattori y pizzicagnoli e mercanti? 
D. Gram, Lasciate fare a iiiie: nel frontispìtio 
Vedrete il vostro nome 
A lettere maiuscole stampato. 
Cotite* £ leggere non so: oh che peccato! 
Insomma a quel che sento 
Un grand' uomo voi siete: 
Né del preuào del figlio io più pavento. 
D^ Gram. Signor mio, non dubitate , 

Ciò che ho detto accadere. 
Son chi sono: a me badate: 
Vostro figlio il premio avrà. . 
Conte. Ah! se il figlio il premio ottiene , 

Grato il padre vi sarà! 
Il Cont'fno ai figli suoi 
per maestro vi darà. 
E oh! che stuol di chiari eroi 
Dal n^ìo céppo sorgerà! 
Non più osti o bottegai, 
Ma avvocati o almen notai, 
Colonnelli nelle armata ^ 
Segretari d'ambasciate, 
Caralìeri, consiglieri» 
Oh! che stuol di chiari eròi 
Dal mio ceppo sorgerà! 

( Sarà continuato. ) 
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Essendoci capitali alle mani due sonelU inedili del var- 
iente poeta Agostino Gagnoli da Reggio , crediamo di far 
cosa ^ata. al pubblico divolgandoli in questo giomah. 

m 

Sonetto I. 

Quella che ì sonni mìei veste ed informa , 
Tutte le notti con dolente aspetto 
La mia stanza trascorre a rapid'orma 
^ £ alle coltri abbandonasi col petto. 

%^^éétito mi suona alt' intelletto 
La cara voce cbe sospir.si forma , 
£ le cade la lagrima sul letto 
Viva cosi cbe già non par cb' io dorma. 

Mentre le palme in dolce avvolgimento 
£ tremanti d'amor giro alle membra 
Di lei die tanto invan piansi e chiamai ; 

Fuor delr amplesso allor lieve qual vento 
La sua larva mi fug^e e dir mi sembra : 
Non sperar d' abbracciarmi in terra mai. 

" ' Sonetto II. 

-* O- imtte che sul cria porti di $JteUe > . 

Gliirlanda, oh come dolce a, me scendevi 
; V N^l felice mio tempo *, e far più belle 

Le tue mille corone allor parevi I 
Dacché imiei lieti di che fur si brevi 
^ Morir come le tue smorte fiammelle, 

I Ore m'adduci sconsolate e grevi, 

£ ammutì g)i astri del tuo ciel favelle; 
Sui campì tuoi con quel eh' alto mi preme 
Dolore , io parlo della mia speranza, 
£ l'alma tutta in un pensier mi freme, 
JXè conforto a' miei mali altro m'avanza 
Che l'eco allor che più risponde e geme, 
Poiché voce mi par di rimembranza. 
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< Giunte e correzioni al Vocabolario della Crutcth 

« A anelli. Modo ayyerb. Col y« Fare^ formandosene 
» come catena. Crusca alla y. Inanellato (o). » 

Sembra ^ a quello che ne dicono ì nostri Compilatori , 
che non possa adoperarsi questo avverbiale che col verbo 
FABEy ma niente di più fàho. Prima di tutto egli può star- 
sene assolutamente, come: Ho comprato un'armatura ad 
anelli. Può stare con altri verbi, come -cucire, lavorare, 
ricamare y ecc. Colei che con l'ago scrive lettere nella 
biancheria le può avere puntate a anelli , a punto in cr<^ 
ce, a due diritti^ a punto sudicio y ecc. La ricamatrice 
^nello smerleggiare ricama in mille modi, come a cote-» 
nella, ad anelli, ecc. Lapsus temporis. 

« A argento. Modo avverb. Col vv Mettere — Inargen*' 
» tare. Cr. alla y^ Me|ere (o). » 

FoL X. . # 5 
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QueWnIbro mìido avverbiale -piieora può iinir^ j^d ijjtro 
verbo, ed il Dizionario di arti e mestieri neirofBcioa cieli' 
orificeria ba ti Saldare adiar%tnlo^ che è un saldare coli' 
argitntOy saldatora più forte assai , che non è quella eoa 
lo «tagAo y o cén qualunque .a«i|al0ima« lapsus scUnUan. 

« A armacollo. Modo avverb. Col verbo Portare o Tc^ 
» itere, e si dice ciò cbe, soendendo da una spalla alFop* 
» posto fianco ) attraversa il petto. » 

Qui i nostri sigoforì Compilatori ci dicono adoperarsi 
questo modo eoo i verbi Portare e Tenere , senza aggiun* 
gervi poscia un eccetera^ 9 un similL Sembrerebbe eoa 
ciò cbe non potesse farsene uso che con i due prefati 
•veibi ; tna^ non. avevano essi veduto che nei due esempi 
allegati non c'è nè-TMUO w l'altro di .questi verbi? Pof« 
far Giove, è bella! Mestre l'esempio deve servire a eoa* 
validare la definizione 9 qui si fa aHa rovescia. Definiùoae 
ed esempi sono il Zenit e Nadir del buon senso. L'esem- 
pio primo del Ciriffo Calvaneo è col v. Avere ^ il secondo 
del Firenzuola é col Mettere. Dunque si aggiunga ai due 
della definiuone e Avere ^ Mettere j e assolutamente senza 
^yierbó. "^ Lapsus oculi, 
'"M A bacio» Avv. ecc. » 

Qui dicono Avverino ^ e al § 3 di Bacio dicono Modo 
^ a^vert^sde. Essendo diffBreaui fra V Avverbio ed il Modo 
0iv¥erbiale^ il giovanetto s' ìmbroglierà , e crederà chesieoo 
di»' segni fKutanli una sola idea. Cbi vuol curare le graqdi 
cose, prima , si assuefacci^ .ad apprezzare le ininiine.,I\ 
fondato Giaomaria , sprezzando pgoi ritaglio , ia c^pp .a 
del tempori trovi^ 0$»^ le sole mura. Lapsus m^ntfs., 
/ ìtA hfdtf^ Modo aw^rb. Col v. Tenere -7^. Trattenere 

> e Ritardare uno dal suo pensierose dalla sua impresa* » 
Xbe^«ri4pl^ine Trattenere ,^ JUtardare uno dals^o pen^ 
siero l Questo è uno di quegli indovinelli che mi daya 
la e nottua, accanto al fup^o^ e ch'io non comprendeva mai 
fiaeb'eUa iion me lo spiegava. Il pensiero si trattiene? si 
r«yvda?>Avfan voluta dire dall' effettuarlo forse; ma à 
brutto ancora. L'ettecnpio ultimo poi del Varchi^ Benefici 
di, Sei>ei:à -^^ ti Non, vi terrò con verso lungo ^ dubbi 
disiX)rsi in varii aggiramenti ^< l(ada; altro, non vale c|ie 
Tener sospeso, -* Lapsus meditationisn , ^ 


m Col V. Suttò — T^aHànerài w- Balóceanu » 

Al 1.^ esempio de) ViUnnl. Statìdo a bada eo* pisani 
€ fermi ^ li staccavano e consumavano di spese ^ non éaha 
né l'una né Taltra definwioìie. 2V/7f^eiiem / Ma come 4rat« 
tenersi? Baloccarsi l Ma come baloccarsi? Le cose di. guerra 
sono un cattivo balocco , e balocco tale da \wn divertire 
alcuno; Né. mi si dica che il senso proprio e primitivo 
militi io vantaggio dei Compilaton , poiché né essi né k 
Crusca io ha saputa ancora ben determinare ^ « in tntta 
la schiera di balocco, baloccare^ badalucco ^ 'badaluccare 
è una tal confusione da non sapersi a mille mtglin quali 
Steno i sensi derivanti e i derivati , i propri ed i €raslati. 
Vediamolo. Balocco , 'propriamente scaranmecia.: ^ 2 Tra*' 
sfullo ^-* Baloccare, Tenere à bada con arte. IntcHenere. 
§3 Spassarsi. Trastallarsi — Badàlucc^^ Trastullo. In-- 
itrteriimento piacevole, § a Scaramuccia ieggieta -^ i^n- 
daluccare* Balordamente trastullare (bugiando. § a lisg-^ 
acrmente scaramucciare, *-> Ognurt vede che il senso pro- 
prio a balocco non é quello di baloccare ^ ed ò l'opposto 
di badalucco e badaluccare, Qual porga tìon neritano 
questi articoK ? Io dunque dirò , né mi s' inooipi di irro- 
gante, ai signori Compit^tori die nel definire dobbiamo 
tenerci hieglio all'uso, il' gitale coU'atodare del tempo 
chiama propri i traslati-y verità che fa anco sealita dat 
Monti, allorché, dolendosene, mn vonerandola , diceva 
che la prepàtente forza delVuso limole- spesso i trasleii 
in luogo dei propri, -^ Balocco y quel che ne dican» i 
sdgni ethnolbgici , in primo senso è irasUsHo.ìHtl^ Qt4o 
nostro ora So stare a éada co^ pisani é frase miHiara, 
e Val ' Trarre per le lunghe i pisani , stancarli procrasti" 
nando. — Lapsus lucis, 

k A badalucco, A tv. Quasi lo -stello che a bada^ Gìo. 
• Vili. (o). » 

Qui spiegasi col quasi , venendosi a dire non precisié-' 
simamente quello y ed a badalucco per il ^ah propria^ 
mente i bada. Qua! dei due? QLiasi o PrcfprUunettSe? 
L*dno distrugge Taltro. Lapsus calami, 

* A bagno^ecco, Avverblal. Dicei^i citalo «ti*|fai« «djto- 
> chessia In Vaso tenuto ìnhntr^o iietU rena con fu#co 
» sotto. » . * •- 
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lì bpgno' secco si fa con altre sostanze ancora-, oltre Ja 
reiia.' Si aYterta coinè si avverti a bagno. — r TecJi/iqlo-^ 
gif:ac lapsus artis. 

« A balestrucci. Modo avverb. Agg. di gambe,, vale. 
». florte. » 

II balestruccio essendo un archetto j ne viene per simi- 
litudine che si dà del balestruccio a tutto ciò che può 
essere alquanto torto. Il Casa lo disse anco di dita. Lett,, 
Gualt. 1.99: Le podagre se ne sono ite^ ma mi lasciano ^ 
le dita a balestrucci, t* hapsus visus. 

a A balle. Modo avverb. Y. A barella. • 
: Questo. poi é b^lo affé! I modi proverbiali hanno ^a^i. 
sempre un valore della radice onde nascono. Balla è un^' 
quantità di', roba involtata in tela per trasportarsi. È pure. 
DO gran sacco entro cui ponesi roba. Barella è diininu- 
tiv;0 di ^^ra, strumento che si porta a braccia da <^ue 
parsone ad oggetto di trasportare alcuna cosa. A balle 
Bon vorrà dire che in quantità, attesoché la. roba che 
forma la balla o che entra in una balla , deve essere ìa 
quantità , ed psasi con più verbi , ma a barella y che àdo- 
p^asi con alcuni verbi di moto, vuol dire p dejitro una. 
barella, o a guisa di barella. Due uomini possono .por*-' 
lare wi terzo a barella, e ques|p trasporto può esser fatto 
o. per mezzo di una barella propriamente detta , o eòa 
un asse o scala come le milizie e simili, o senza niente, 
ma tenuto da uno alle spalle , dall' altro pe' piedi : si f^ 
pure pn giuoco, il quale chiamasi della barella fra' to<^. 
ficaoi) ed é di prendere nella sopra descritta guisa un uo- 
ino, ondularlo» tenendolo sospeso, e quindi compire il 
giuoco con l'acculattarlo. Or io domando come potevano 
essi i Compilatori spiegarmi un avverbiale che vai quan* 
tità, per un altro che ha relazione a strumento di tras- 
porto? £ che l'abbiano inteso cosi, è chiaro, poiché, aven-*^ 
douni detto A balle Y. A barella^ v^do a quest'ultimo, 
^ trovo A barella j A masse ^ A sacca ^ modi bassi e piut- 
tosto scherzevoli , e si dicono generalu|>ente tanto di cose 
corporee, quanto incorporee. Abbondantemente. Lat. JLar** 
gey copiose. '^ jMpsus capitisi!! 

« A bambera. Modo avverb. ant. Lo stesso che A van*.. 
» vera* Malmantile 8 , 56. • 
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t)ové liaono etsi 1 Compilatori ùapotetahi distinto the 
sta mòdo antiquato? Io non so trovarlo. Se i fiorentini 
iìbn l'usano cotanto quanto A vant^era^' non lo hanno 
però Ucciso , e qtinlche fiata lo smerciano , specialmente 
hello stile' derisorio^ Si aggiunga che all'aver vita fra' 'to<* 
scani si unisCeM 'averlo adoperato anche il Lippi, autore^ 
le cui ceneri non sono ancora fredde ,' fredde , e quindi 
tiòn ànticol £ tanto meno dovevano i nostri lessicografi 
dargli il marchio di 'antichità , ih quanto che essi mede<* 
é\n\ì citano questo moderno classico in autorità del 'mòdo 
A b'ambera. No'n ricordavano che il Lippi è biodensb? 
ÌMpsus mefmorìaef!! 

a A borico j pósto' avvetb. co*v; Stare é Sedere y è ìèt'^ 
■' * mine de' legisti, e yvi\& Risedere per rendere ragione.^ 

• '^'Questo' arìicoletto pure ha la' podagra , ne può * perfét-^ 
' tathénte muòversi. <La stia imperfezione «Ha é forse nell^ 

essenziale. Banco non è solo quella tavola ove riseggono^ 
i' giudici' a rèndere' ragione, ma quella ancóra ove stanno 
r mercatanti' ad esercitare loro professione ,' donde né yìètié 
il banchiert. Doveva dunque cercarìsi in qtkel popolo 'cfié 
dicerie' cose sue semplicemente *, se poteva il modo 4v- 
térbiaie A banco adoprarsi itì altro senso che in ^ quèlto 
de'legistl , '^ se poteva unirsi ad altri verbi che con glif 
addotti? ProvÌ£(nG(oci tioi, e vediamo di riusbirci senza su-^ 
dare. Prima di tutto i mercatanti fiorentini hanno nel^ 
loro vocabolario Stare a banco per Esercitctre professione^- 
a' cui spesso que' bravi parlatori sostituiscono Sture alla 
Sportèllo y Stare alia Vendita. Ogni tniniaftro diófflcitta^* 
in cui sìa banco di vendita , ^er essere 'pf biffo alle inchie«r 
^ ste degli avventori , grida lai giovani: 'IZ talparirio a ban*^ 
cOj il lume a banco\ il caffè a banco ^ e migliaia 'e ni!" 
iioni. Nella definizione poi di banchiere si trova aiicd' 
Tener banco ^ non avvertito né al modo avveA. A ban-^ 
co , ile al sostantivò banco. — ^ Quid h'oc?^ Lapsus. àòHìi-^ 
deraiionis. Ne parleremo meglio al sostantivo Banco.' ' 

* «A bandierai. Modo avv^rb. Agg. di paz^o, cioè gran 
• ' pazzo. » 
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Ed é tutto questo t'oso dfi^ttft ta/l modo atrarbtale? 
duoÌerlft>{>e ramino in verità tfaa un modo si espressivo ^ 
4 puro, si bello, non dovesse appartenere cbe al Yoea^ 
isolarlo di Avcrsa« Ma consoliamoci con ì fondatori di no^^ 
, stia lìngua, cbe a più decorosi offici lo poéero, né lo ri- 
lasciarono solo ai matti. Dovevano qui i nostri signori 
Compilatoti portarsi almeno come fri sono di poi condotti 
i^\h v. Bandiera, Se un giovanetto vuol sapere quanti usi 
possa avere questo modo avverbiale , non fermandosi che 
qui, si spaventerà vedendo che per adoperarlo deve di-<^ 
yemr pazzo. Stringiamo TargoqAento. A bandiera sì uni- 
sce con vari verbi, Stìre a bandiera j stare a segno* GiTr 

TABE A BANDIERA , PORTARE A BANDIERA , AnDARB A BANDIESA y 

« tanti altri, Gettare y Fortore^ Andare a casa. Uomo 4 
BANDIERA y Inconsideraio f volubile. Finalmente l'oUimot^ 
Baz^^o a bandiera^ Sommamente pazzo y stravagarUissimOé 
-r-. Quid hoc? Totius lapsus. 

« Abarome, Abaron. Nome proprio mascolino. Latina 
f Al^ron. (Sia dall'ebraico abar^ osservare ^ speculare;!' 
etf^de hobèf*^ astrologo; sia da gudfrar , .passare ). » 

Cosa ci hanno donato i signorì Compilatori, e più ir 
dotti etimologisti con questo articolo? Due versi distami 
pa; ma due versi di lunario, i qoali, prescindendo daft 
|;^ornV, nulla dicono. Ci assicurano che è un nonte pro-*^ 
prio; e v^ bene. Qi dicono cbe vien dalP ebraico; e vai 
poco* Giurano cbe in latino Ca Abaron f e non vai niente 
Ci sonunini^^trano un addobbo etimologico , cbe calza com& 
te scarpe al,faoguilIe. Togliamo provar tutto. Qoando i siu 
^ori CeAapilatori éi avevano detto nome proprio , era più 
cbo sigiente. Al più potevano indicarci in compendia 
dai .piprtasse qiue^to nome , giacché , se vogliamo porre i 
i^/7t( pro^pWi^ Toeabolario^ compileremo opera immensa y^ 
a, cui. ^re abbhognerà, lo st(^^co del colosso di Rodiv 
I)'altra piWte reputo miglior furySXù introdurre iatti i nomi 
propri ilaliani in Fócabolariiy italiano ( e molti sono gir 
Offessi anche d'uso quotidiano), cbe gl'insignificanti stra-^ 
nieri , e dico insìgnifìcantiy in quanto cbe insignificantis-- 
sima xv! è anco l'etimologia , come in seguito vedremo. Di- 
cono che net latino fa Abaròn^ edob che bella scoperta T 
Obbligato f disse V Amerigbi ; e con che senso la disse t 
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pre^ro agli ebn^l? Cde come la in cbvaico> fa h| Inizio? 
Parlo già dei semì-MÌMy poiché oltre il secolo 4* Auga«» 
sto-ìorTan cerobiaino latmì latinauieiiCe parUntì» Se gli 
ebrei dissero David , S. 'Girol»iii<o aoo disse David 9 i greci 
noo dicono Dabtd , che per pegola generale non avendo 
essi' il f^au è David? Questa nolizia duiufae, fu ìnutilis- 
siinaé ««« L'etiòiologia in terrea prova. Essi medesimi i s|* 
gtiòrt £timologkti non sanno donde venga questo nome ^ 
eppure ne vogliono cinguettare. Un po' A^habAr^ un po' 
da §uabar, dì senso aoaibedue diverso» Che ne, ho ifopa- 
rato io? Quel che ne impfu'ò quegli « che, ritornato dopo 
6 'aani di studio dali'univ(«' sita di Pisa , domandò al pa- 
dre se la lune di Pisa era la stessa di Firense. Vorrei qui 
dita qualclte mio pensiero sull'arte etimologica , ma io m^ 
ne* riservo la fatica a migtior tempo. Dirò, spio in propo* 
aito di questa parola, che é cosa agevolissima ritrovare 
i» mille frivolesze ogni origine di parolii; e che non n 
è Hngua che non abbia suoni eguali ad un' altra , senza 
che vi «vesse mai fra loro un minimo rapporto, fnfineì 
efie. t 'Signori. Etimologisti in questo articolo | come in mille 
altri, con i loro sia e sia confessano non averla trovata) 
che quando non T haa trovata potevano risparmiare a se 
stessi fatica , ai compositori tempo . ai torcolieri braccia , 
ài Fibreno carta, e, quello* che più fa, a noi noia. Ma 
quando anche la si potesse provare, che mi giova sapere 
che viene da Osservare o Passar^ ^ quando in sostanza 
poi so che è un nome proprio che avrà appartenuto a 
iakti che non osservarono e nou pasi^arono ? Res , non 
liprba» Chiedeva pane ^ un facoltoso^ ed ci gentilmente 
mi saziava di scappellature ed ossequi!! 

« J bastante. Posto avverbialmente A bastanza* Lat« 
a Satis. Dant. Inf. 3 : Yi risposi addietro a bastante. i> 

tino dei pit» piccoli difetti di Volteire fu quello di ésf 
iér falso nelle eiezioni. Virgilio errò ne* fatti, e il suo 
aoacromsmo è di qualche secolo. I nemici d'Erschell vi- 
dero poco £31 dal Capo di Buona Speranza i papaveri nella 
luna. Puldnella prendeva un torzolo di cavolo per un fi- 
schio. E il mondo vii cosi , perché deve andar cosi. I les-^ 
«ieografi sbagliano elassici, squarci ^ numcru J^Ate» so la 
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laanpt fa ci aMoondai mon atòimA iéA cboIo a'4«n^lA« 

ferno Tcrverbiale a iasiaate. Pnchè dunque .voler cke sia 
una cosa do?e non è? Perchè duaqiie Tolkio ceti i si^ 
gnorì CompibilorL Ma oh ▼olene il cielo che scilo qui si 
fossero limitali i nostri dotti lessicografi! tna il peggio è 
cbe non vi è articolo ove non lia giunto iì dente di una^ 
letteraria tignuola* JNoi non «e ne occuperemo sempre di 
questi £ar/aU^ di segudto, ma ia fine delle nostre «or^* 
rezìoni riprenderemo l'esame delle citazioni ^ e ' mostre* 
remo evidentissimamente come poche sieno le non errele^ 
e come, oh santa verecondia! molli esempi non eststano 
che nella lesta dei signori Cotanpiiatori. Di pia laremo-uoa 
nota non breve dei solecismi p«esi per belleaei con esempi 
autorejioU confuteremo autorevoli spropositi; raddritteremo 
tanti sensi ..fal4; riporteremo gli attivi -agli attivi, i neii* 
tri ai neutri , poiché res clamai ad dominum^ In fiae% ac<* 
ciocché. gli associati al nostro Omnibus trovino compenso 
jalla monotonia: più che narcotica delle nostre osservazio-* 
ni , verrem fuori sulle pedate del Monti, a guisa- di vivi- 
pedanti, con qualche dialoghetto fm Gutètone, il buon 
senso, i Compiiatori ^ e la tramoggia. Basti per om. 

( i7iiU' Omnifans. > 

REDATTO. 

Ite a caccia di modi , e di parale^ 
Veltri sagaci; e le parole, e i modi: 
Ti Caranno arche di sapienza, e d'arte; 

Biaa. Serm» 

. '. ■ • ' 

La panola redaUo comparve net i836 nd frontespizio 
al primo numero della Guida deiV Educatore di Raf&ello* 
Lambruschini , e siccome non ravvisavasi in Vocabolario 
( non per altra ragione ), fuvvi un purista che ne menò^ 
fracasso mortale, e fu per poco ch'egli non s'inghiottisse 
l'intera Guida. L'autore d'essa, uomo superiore ad ogni 
ecceaione , per uno di quegli wmi d\ umiltà che di raco 
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t^Al^òi Ungi daba T«r» ispfflMai V aetoW tS^il^^ %»néi 
da^sttol fionle9{»ki ì\ òiàMltiliÈàmù redatiOj *é tè die a' 
pagina ^2 deUa preeiMa opera avviso ^i ^rifiuté. Tc^tl 
amm^arona ia virtù dell' iocotnparabile Lambruscbioì , e 
jrUerQ M censore. .£ averaoo ragione dt riderne ffgangbe- 
roLtam^lite 6 quattro tuaseelle , pritna perchè é Tunieopil*» 
xì^gto deUe lingue vìve ampU»rù quotidiaitatiieiite ; se-* 
coodOy perchè ogià scrittore ^ quand'abbia*' FaairinodtDante^ 
ba.gli stessi dritti di Daate in creare^ > teri;o,peri;hè*i'au» 
iQrllà massima nelle lin>gHe» rive risiede nell'uso , in quelP 
uso* ebe pn^koteivlemonte ancora può cangiare^, innovare , 
sopprlni4ire a suo ioterissicno^ tolento; Questi a* me semi* 
hmtUD' assiooif. Posto cero dunque tutto ciò y doinatìderò 
ior f^' Gesariano Manutzi ,* se- nell'uso costante , se in>lioeea 
a quel popolo y che (u. maestro dei Cantori di Laura e di 
Bice^ tcovanon solo re^^xl^O) nm redazione^ redattore^ 
ed akii molti.? iE se li trova , perchè /proscrivedi ! Ma noik 
sona ia Vocabolario*' Fri ma melius addietus tarare* in 
'^erba /»9^jri / «quindi il Vocabolario) ed. egli db' è vo- 
cabolarista sei sappia dunque, è compilata don solo sulle 
^autorità ^ds penna, ma sisUa . lingua parlante e voluKlo 
« della plebe^ e non pochi sono l luogbi. nell'opera dei si-- 
gnorrA^Gademnl, cui è. posto Voce d'uso ^ o Z^'usjO .pret- 
tamente ; né. lo scrittore scriverà se il popolo prim^ nctn 
parlava^ A tutta ciò poi ai aggiunge che i dotti Compila- 
tori napoletani, dì per loro stessi bastantemente autore-* 
TOliper l'opera che bau data, s'avviarono di registrare 
' la V, Redigere' in loro Vocabolario , cui dissero, -r AltwQ» 
inerbo lìitinOi, Ridurre pia cose sparsa in un sol coi:po 
ordinate. Voce delTuso* Latino* Redigere* Romani, Guaì 
a coloro che solamente giurano sul Vocabolario. Eglino 
ignorano cinque sesti della loro lingua fra quella noa spi- 
golata ne' classici , e quella che non lyienan buona al sa- 
piei^tìssimo popolo» Co vocabolo è riiateria di strepito in^ 
tertultiabile, e di oùlle bestialità d'idée non iì curaitot' 
Viva i filosofi! ' • ' 

. ( D/z/Z' Omaibus. ) Gaetano F'alerioAi^ .. 


"^ Questo vuol ^ser trovalo 
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Abbortacciare è verbo peggiorativa dì abùortare / poU 
elle se questo deriva da borra y altresì deriva quello da 
borraccia y che co^i si dice la borra più cattiva. Laond^p^ 
se abborrarè y come insegna la medesima Crus. , significa 
Metter borra ^ Riempiere di borra ^ dovrà per conseguenza 
lo abborracciare tanto valere, quanto Metter borraccia ^ 
Riempiere di borraccia» Cosi,, io dico, tenendo dietro 
alla definizione del positivo abborrarè arrecata. dal Yoc*^ 
ma, volendo esprimere quel ch'io per me jse sento , di^ 
rei pjuttosto Adunare insieme o tiaccorre borraccia j. .e, 
ki più largo. signiL, Ammassicciare alla rinfusa tali cos& 
da amarne écsserts disgradale dalla stessa borraccia» E 
taf'mi pare tenza dubbio ch'esser debba il valor primitivo 
<fi questo verbo. -*-> Siccome poi chi aduna insieme ed 
appallottola o abballina la borraccia , il fa alla peggio e 
senza accuratezza , e adoperando la granata , come sì dà 
della spazzatura , ne viene che per traslato si dica *^òÀor-. 
Tacciare il Fare alcuna coia a strapazzo , senza consi-y 
deratione^ a casa^ itila cieca j colàa met$ie'aUtioùet.& 
qaoàt^ sarebbe il sigari attnbuito. dalla Ci*u$. wX^jibbor»'. 
rUdctAre^ m9i signif. metafot. , non già proprio^ di essO't' 
e^-TSg^mi in conferma il passo seg. »^ E questi , «ite i^n. 
dava osi a zonabare ( a menar le mani e dar buste ) la 
Malmantil, s'aecorsera ben presto Cbe quel no» è. mestief^ 
da abbovfacjclare, Però si contentaron dell'onestot Jilf<t/ii»i 
9^ 4^.' (Cioè: s'accorsero ben presto che V atzuffAlrsi^ ^ 
il baUéni non è mestiere da strapazzare , da n^eUfirvisè 
senza riguardo ^ e come farcire chi atHtisey per^dir^i^osi^ 
a raeéorté e abballinare borraccia ). 

( Bdle f^ocà emamere di dire italiane additate a' futori vooalNHt 

^kffisii da Gio.^Cherardini , voi. 10^ fase. I.o , Milanp , 1339, ^all^^ 

quali si^ è pure tòlto l' antecedente articolo Abbraccio , di cui per 

essere slato impresso staccatamente da questo , fa otaiinessa la suc^ 

citata annotazione dal copista.) 
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Aktigoio II. 
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BIBLIOGRAPFA. 

Errori senza numero nei Manuali det Fonia tratti pei* 
caso ad esame* Casale , per gli eredi Maffei è tìioannì 
Scrinano 1889 (^senia noroe dell' Autore). 


<c Appreso il nemico , obe mi fa guerra n troì^pa 
scoperta; lode amplissima a quei densori^ che 
senza timore delK avversario mostran la fabclsì; 
e mettendo animam prò anima sve^atàment^réK;- 
laocano. Ma die ii Im cgit a dire dt qoéi o6« 
dardi, cbe payrosi dello pubWidie beOé sccvidoii 
colla larva al viso io arena < e saettano l* a^ 
tersario a^ pian salva appiattati dentro la tela?» 

Cav^ Fincenzo Monti., 


vi tempi delta Tera critica, quanto siete da noi. Ioim 
lami ! ....•••««. Allora, se un dabben uomo o. spronato sola**? 
mente datramor delle lettere, o. punto anche un cofeal' 
pQfco ^a gelosia toglieva la penna a dìmosti are , tlie \a^ 
opera, la quale il pubblico lodava, non èra degna di 
lodi, cbe un'opera, la quale il pubblico compranra. »qji>. 
devea comprarsi « misurafa piima di tatto le proprie forze^^ 
è -quelle dell'avversario, e^non s'accingeva a loUare,..a0> 
non sapeva dì poter vincere v poi si pigliava lai fatica di> 
leggere , sena» ponto preoccupazione , l'opera -cbe vatea cen-^ 
surare , è notava diligentemente ciò che gli. parea- maL 
detto-, e prima di giudicare che fosse mal detto, ricor-^. 
reva all' indispensabile consiglio dei classici, e s'assienre-** 
va; poscia col soccorso dell'abbaco sapeva anche laf il 
conto degli errori , e tutti gli sciorinava crudelmeorte sulla 
faccia dell'avversario, e non già con critica clandestina,,' 
traendo colpi , e celando la mano , ma scopertamente , col - 
tuo nome chiarissimo o non chiarissimo sul frontispìzio ^ 
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in soflàin^ alla feccia del sole proclamava f to U%U del 
tali riprendo te di questi errori^ e ne do le prpve* O 
tempi deil^ yern critica ,,qi4£^nto siete dà noi lontani! Ora 
un maestro , invecchiato nella carriera dell' insegnamento « 
pubblica con approvazione de' suoi superiori alcune ope« 
rette destinate ad appianare lo studio della lingua latina; giu"" 
dici competenti a Torino^ a Milano, a Palern^p, a Ma-» 
poli, e altrove ne parlano con lode. Taci là.y a gregge 
ai panegiristi! Insorge a dimostrarti che hai torto marcio 
di lodarmi... Chi? — Un ignoto. — Ma chi e quest^ 
ignoto? — Il critico non ha messo il nome^ — Ma quest'au- 
torità di star solo contro l'opinione comune donde l'ha 
avptaì Quanti errori ha trovato nei Manua|t? -^Poveretto! 
non h^ potuto dirlo. Dell'aritmetica non conosce che la se- 
. conda operazione. Ha amato niegliod'imprimereairignoranza 
dell'autor djei Manuali la qualità infinita che contiene solo 
' alla pazienza de' suoi lettori. Sappiate che i miei errori 
sonò sen^a numero. «^ Ma nel riprendere gli errori dei 
Manuali questo terribile Aristarco non erra egli mai? ^-«* 
Parecchie volte per ogni error che riprende ; ma v' ha la 
scusa nel frontispizio i V opera si dice fatta a caso. «^^ 
Ma quest' ignoranza dell' Aristarco , quest'abuso della pa- 
ftijenza'del pubblicò pUoi tu provarlo con chiare pròve f 
eoQ sicure autorità, con ragionamenti loici ? -r^ Mésa^r 
Az abbi pazienza e leggi. 

Dietro al frontispizio di questo libello l^ggesi la seguente 
nota : Poiché il Ponza ha troK*ato nella grammatica deW 
Avieri un centina jo d^ errori , ed, ha stimato far bene . 
alla sofiietà. col pubblicarli^ non potrà egli aver a matef 
che. facciasi ora lo stesso riguardo a^ suoi Manuali ^ nep 
qufili troyansi errori senza numero. Da questa nòta ,. che 
ricUma pure la sua risposta , prenderò le mosse nell' ac-^. 
cia^crmì, come debbo, per molte ragioni, airesasne degli 
Errori sema numero^ che l'autore di quel libello millan« 
tasi d'aver travati ne' miei manuali; dico pertanto: . 

,1 ,? Che non istà punto il paragone ch'egli vuol qui la* 
stituiie tra il suo libro, in cut prese a rivelare gli errori • 
de' Ma(Luali<, e queir altro, m.io pubblicato or fa tredici 
anni,, io cui io avvisava, gli errori che io avea scoperti 
nella Grammatica della lingua italiana di Messer Arleri di 
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tempre aiVprdta incinorìa; gokbè gli errori ,da me ÌDdi« 

cali sella detta Grammatica fu riconosciato che tì esiste-; 

fano; laddove quelli di cui vengo tacciato nel libro degli. 

Errori senza numero, non esistono che nel cervello dell' 

autor 90O. 

3b.^ Che bea lungi d'aver a male che altri sveli gli er-. 
rori de' mìei Manuali, mi protesto anzi tanto più grato, 
a questo qu&lunqué siasi scopritore e^ denunziator loro , e 
tento più, volentieri lo ringrazio di questa sua fatica ve-» 
ratnente Improba per ogni verso , quanto maggior credito 
prevedo fin d'ora dover questa procacciare a me ed a' 
miei Manuali. 

3.® Clie dicendo nel frontispizio e in questa nota essere 
semaa numero gli 'errori de' miei Manuali^ si è ii inio cri-. 
tièo aguzzato il palo in sul ginocchio. Possibile , caro il itiio 
incognrita, che non abbiate potuto prevedere che questa 
V0èlfat asserzione era tanto strampalata^ tanto improba- 
biimente iperbolica , e perciò tanto falsa da non potdrfesi 
prestare la menoma fede anche dai meoo veggenti nell^ 
cose della lingua latiìia? Possibile che non vi sia venuto, 
in- mente quel noto adagio: Chi troppo dice, nulla dice? 
E perchè non dire piuttosto: Alcuni errori scoperti nei 
Miinanii del Ponza? Che , cosi adoperando , avreste tro- 
vato-i vostri lettori, neppure eccettuato il manualista, più" 
propensi a prestarvi fede. Ma voi avete voluto dir molto ^ 
anzi troppo , e non avete detto nulla. 

Quest'opera è scritta in dialogo , genere di composizione 
dìflSbilissimo, perchè richiede molto spirito e molt'artè, 
gsan maneggio di. lingua , non mediocre facilità e festi- 
vità di stile, e vastissima erudizione. Gl'interlocutori sonò 
due? un certo* per nome Filomanuale , che apre la scéna 
pattando' bene de' Manuali, e finisce poi con dirne tutto 
ii male possibile sulla parola dell'altro, che si fa cbia- * 
ulare incognito* A sentirli parlare li diresti dell'ultima fec- 
cia-dei popolo, tanto goffamente s'esprimono, tanto ma- 
lamente parlano l' italiano. 

-Le prime -sei pagine di stampa sono impiegate a dimo- 
strare r inutilità de' manuali; sul che non reputo neces-^ 
serio far< molte parole, essendo la sentenza del terribile 
(uriUco, che li condanna, posta giù da molte altre sen- 
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Uithè^e '^ìWiiiotìÌBtiit in cohtfdMo \ M\e quali pMeetnt dì 
HjyortàVné dùè «ite p«^ amóre dt brcTUà; la prima d'un 
doltrssin^ò lél^teràtb pràfessdrcf' es^o purè e di timane let- 
tere taetP {. R. Ginnasio di Brera in- Milano , il quale non 
ebbe difficoltà di aprire nelF Appendice della GazzettaPri- 
vilegrata dì l^fanfo ( apr: 1837 ) il suo avviso ^ui MìinuaH 
àel Ponza in qoestV termini: L'intento de/I' amore ^ ei 
dice , nel comporli si fa quello di segnare i Umili entro 
cui debbono tenersi i- maestri delle prime due classi di 
ìaitnità: Affinchè i nostri lettori ( del Regno Lombardo» 
Veneto ) comprendano chiaro di che si parla ^ è bene che 
sappiano innanzi che gli studi ginnasiali in Piemonte 
sonò divisi ih sei classi , come erano al tempo dell' Al» 
fièri j che pure le percorse a quel modo eh* egli stesso 
rhccohìò'^ V infima delie quali è la Sesta ^ da cui H sàie 
gi^adatamente in ordine immerso fino àHa seconda e pri*- 
rrìa^ dhe serio P Umanità e la Rettorica ; di piU^ chei^ 
materie d'insegnamento non einno finora a ciascutèa 
classe per singoli capi additate e prefinite^ come saggia^ 
mente fa fatta ne' libri elementari de' nostri ginnasU (cioè 
Liombardo- Veneti ), di maniera che colà ( in Piemonte) 
ciascun maestro giungeva fin dove slimava Iwoììo e op- 
'portuno; di qui dovea derivare lo sconcio notabilissimo^^ 
che lo scolaro j cambiando di maestro ad ogni classe ^ a 
differenza dei nostri ginnasii ( Lombardo- V«neU ) , non 
era sicuro di ricevere un'istruzione progressiva o pei 
tt^oppo pel poco die aveva imparalo sotto U maestro 
precedente. Al quale' sconcio noi crediamo abbia vóluio 
andar incontro il Ponza coW esporre in tiascuno d^ Ma^ 
nuali la qualità e là quantità delle materie che il mae^ 
Siro deve insegnare nella sua classe , e quel che pia im^ 
porta il metodo di cui deve far ìtso. Quanto al mento 
, di questi libri egli è a sapere che il Ponza li compilò 
sulle tnigliori grammàtiche antiche e moderne^' e special^ 
. mente sul^Nuovo JHetodo di Torino: quello però che vai 
meglio delle buone fonti à cui attinse il Ponza j è l'tser^ 
cìzio dello insegnare^ in cut egli versò con grande atnore 
pili che metà dèlia sua vita già d'anni matura^ e ognun 
sa che l'esperienza lunga dello istruirò è alh zelante 
fhàesiro precipita insegnairìce di sciènza è di metodo f e 
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che ella dovrebbe rièhieder$i ifi chiunque s'acciAge m eom- 

per libri' per anmuiesiramenUt della gioventù^ Jfol, siiamq 
lieti di poter affermare ^ che, lo siile con cui sono sposti 
h precelti di questi Manuali è una continua scuola diluii 
gua italiana aÌ maestra ed allo scolaro , vuoi per la 
proprietà i tfuoi per la chiarezza ed eleganza. Fioc/ul il 
chiaro professore signor Melchiade Gabba. Ora veoiaino 
all'altra seotenza ossia testimonianza. Essa ènei Giornata 
d'amena letteratura , belle arti, ecc.^ che si stampa in 
Palermo (V. agosto i838), ed eccone il trajisunto: A 
noi pare, dice questo Giornale^c^e 9ue^'o/7ere2/a (Dei pre- 
catti d'umanelettere italiane del Ponza) non lievi vantaggi 
apporterebbe adottandosi nelle scuole minori d'Italiaj ciò 
dèe^ a nostro intendere^ dovrebbe pure praticarsi pei 
Manuali della 5.^ e 6.^ di latinità dallo stesso compi-' 
bui. In es^i compendiosamente e con lucidissimo ordine 
^ trovano, esf^ste le nozioni e gli esercizi grammaticali 
appartenenti a ciascuna delle dette due classi. Questi Ma» 
nuali adempiono così bene al proponimento dell'autore f 
dèe noi crediamo superfluo il dire , che non può farsi a 
meno, di metterli in mano ai fanciulli ^ se si vorrà se* 
ffUre ii progresso de' lumi e della cultura de' tempi. Ad 
onorare il Ponza è bastevole il voto delV Ecoellentissimq 
-Magistrato detta Riforma degli studi nel Piemonte , corpo 
molto distinto j ove siedono personaggi cospicui per sa^ 
pere e per senno , il quale ordinò che in tutto il regno 
per le cl^si inferiori di latinità si valessero queste dei 
Marmali di lui , ecc. Cosi quel dottissimo che tutti sanno, 
siignor Cavaliere e Barone Minolfi , autore di non poche 
op^ere concernenti alle Belle arti , e principalmente alta 
pubblica e alla privata istruzione. Ma il mio critico non 
bada agli elogi di cui i letterati furono larghi verso i 
Manuali, e non sa darsi a credere cbe gli abbiano letti 
e considerati a dovere y perchè i-veri letterati ^ die' egli , 
Jianno altre occupazioni e pili elevate e di loro maggior 
gusto , che l'attenta lettura di queste basse pboduuoivi ri^ 
guardanti i piccon. Onde per favorire qualche amico se 
ne saranno bensì occupati un pochetto ^ ma di volo con 
HAPiDissiMA TUTA. Dite d^vvero? Oh quanto la sapete lunga! 
Ebbene iasciamo- andare gli elogi dei dotti, cbe o non 
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leggono o léggt>no' con rapidissima vista le basse produ" 
^Oid rigàardknU i piocoli^ e veniamo ad aitile iestiui««- 
aianze , a quelle di fatto. Venite qoì ; leggete queste lei* 
tere; sonò in* numero di cento & trenta, parte di maestri 
pùbblici e privati di latinità, e parte di prefetti , degli 
studi tanto dei Piemonte, quanto d'altre contrade d'It»- 
Ila, cioè Milano, Lodi, Piacènza, Napoli, Palermo, i* 
quali non già solo per rispetto all' EcceUeotissimo Magi- 
strato della Riforma degli studi, che ammise fin dal 1887 
ì Manuali fra i libri di testo nelle classi di latinità^ ma 
per mero convincimento dell'utilità loro,, non solo gU 
hanno levati a cielo, ma benedettone anche, starei per dire,, 
l'autore. Quindi in tre anni si è fatta la 4** edizione del. 
Manuale della Sesta , e la terza di quello della Quinta, 
essendosene domandato da librai e da miaestri d'altre con- 
trade d'Italia un grandissimo numero di copie. , e snille 
d.ucento ..essendosene spedite l'anno scorso per ordine 
superiore in Sardegna, per tiacere di alcuni collegi di. 
regolari, i cui rettori si fecero un pregio d' am-. 
metterli nelle loro scuole. Intanto , caro il mio cri- 
tico, i Manuali, come vedete, sono ricercati e compera-, 
ti^ qoasi direi, a furia; le loro edizioni si succedono ra- 
pidamente le une alle altre. Il che lascio a voi giudicare^, 
s^ sia agevole ad accadere quando il libro è cattivQ. 
.óra prendiamo il libello in mano,, e vediamo col 
soccorso - delle grammatiche , dei lessici, e. sopra tutto 
della ragione , che deve presiedere ad ogni . disquisizione 
grammaticale, Vediamo^ dico^ se sieno veramente a dii^i 
errori quelli che vengono dal mio critico denunziati per 
tali ; quindi supposto , che me ne siano sfuggiti dalla 
penna, e a chi non ne sfuggono massime nelle materia 
grammaticali soggette a tfiille dispute e controversie? ve- 
dremo seve n'abbia poi tanti, quanti dice il mio cri- 
tico , e se per avventura non si abbia a far loro la dif- 

falta del 99 e; 3|4 P- i^^* 

Pag. 4« òli scolari che passano dalla sesta alla quinta 
classe faranno certamente ancora degli errori contro l' in-^ 
segnarnenlo avuto nel Manuale di 6,^. Ma come potrà di 
ciò correggerli il maestro di 5.*, se in questa classe non 
si fa pili uso del Manuale di 6.«? Ditemi, cari lettori*, 


Un uH^n^ cbe^ viconùocia • a censurare un libro, con , una 
tal. lQgi<;a, e copisi mìserabiU sofisticheria, noit\dii|[)Qitra 
egiì..v«ram«nte c^e ìd lui è avvenuta qualche grande 
perturbazione delle facoltà oieptali? Diteeii un poco,, 
signor critico 9 qual.cosa. può vietare ai . maestri ed agU 
scolari ài ricbiatnare quando, occorre le cose apprese 
r anno ptreeedente ? A.quesio voi rispondete |, cbe gli' 
scolari di. 5.* o perdono o. vendono il Manuale di 6,* 
Ah ! tenete il riso .se potete , o lettori* E perchè alcuna 
diegli scolarijperde o vende il Manuale della classe prece-» 
4l«nte, voi «-volete conchiudere che io ho* fatto male a* di- 
videre V insegnamento della latmità in altrettfinti Manuali 
i|iiante ne sono le classi ? E poscia che i miei Manuali, 
riescono inutili? E qual cosa v'ha cosi oHenebrato Vio^ 
tdietto, signor mio, che non arrossite di dime di cosi* 
grof^se? Dunque tutti I libri che debbonsì adoperare daa 
giovani nelle diverse classi, siano tutti riuniti injsiemti» 
alffritnenti , finito Tanno , gli studenti li perdono o li ven«^ 
dono. B voi, professori di filosofia, badate bene di npiL 
pubblicare separatamente i vostri trattati di^k^iea, di S* 
sica, di geometria , e di etica; voi, professori di leggi,; 
bcidàtebène di non pubblicare le vostre istituzioni disgiunte 
da quelle éet cocjice^ da quelle del diritto commerciale^ 
è del diritto canonico-, e voi, o lettori di medicina, fate 
Hie la patologia esca unita aRa polizia medica, la fisìoIo« 
^la alla notointa, il trattato delle febbri a quello delh 
àétiie<ìza.' Anzi procurate che tutti questi diversi argometHi 
tiéno'VIncihrùsi e stivati in un volume solo, altrimenti i 
^hiìVi studenti quando avranno mandato alla memoria aa 
trattato' to perderanno o lo venderanno per pochi soldi, 
f sono paróle del mio critico, non ridete) , lo venderanno^ 
pei^ pocfU soldi per comperarsi una libbra di frutta. Ob 
tUgegno acutissimo! 

^ag* 8, lio. IO. U incognito dopo aver qui detto, c£^ 
sceglierà egli stesso quelle còse, che stimerà a propositi 
ài leggere ( il che prova a meraviglia come uno e due fan 
quattro, che gli errori qui notati sòno^ tratti a caso^ ^ 
come vieo dicendo nel frontispizio), e dopo aver scambiato^ 
con quel pàscibléttotà di Filomanuale parecchi complimenti. 

di ben 12 lineai ^^^ , fhe 6f w^ ^h^ dovasi a{ tff^Oi 
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tmmero do^ta mettersi al quarto mettendosi avanti quello 
tìt» ka méiso dopo. Non e' é the ^e : quesló è pYettò 
Italifitto. Ecco tre vofte in campb il Vèrbo mettete in tinà 
^la sentenza d'uàa linea e mezzo, cioè mettersi j metteti' 
dosi , ha mésso : eccovi una proposizione sospensiva af- 
fatto inutile al senso , cioè , mettendosi ^ ecc. : ecco la pa- 
rola cosa che non sappiamo che cosa sia : ècco il verbo 
Jka mtsÈO senza punto soggetto , e attivo in vece d* esser 
passivò. Venendo poi al aderito della critica, dirò , che 
non sono troppo del parere dell' incognito quanto, alla tra- 
sposizione di quelle due cose , poiché credo , e creder 
credo il vero , che conoscere a qualà parte del discorso 
appartenga ogni paiola italiana , e saperne la definì-- 
tiene essendo laìnedesinia cosa, tanto vate metterne prima' 
1* mda quanto 1' altra. 

Pag. 9, lin. 28. Qui il mio critico dice: Osservate poi 
Ai Secondo luogo , se vi pare ben espresso . e ben pesato 
questo sentimento del 3.^ numtro : conosca a guai parte 

del discorso appartenga ogni pafola italiana che è 

Hib che chiamasi analisi. Con tali parole il manualista 
fa consistere l* analisi nel conoscere^ conosca .••• dunque 
U conoscere si dice analisi. Adagia a ma' passi , sere i 
Ditenii un poco : Tra la parola conosca e que&t' altre che 
è ciò che chiamasi analisi da voi poste immediatamente 
dopò la detta paròla conosca y non ve ne avrebbero per av^^ 
tentura akune altre? Diceva io soltanto: Conosca a qual 
parte del discorso appartenga ogni parola italiana • . • • 
éhe è ciò che chiamasi anaUsiì Obi io diceva ben altro; 
i!cc6 il testo intero , le cui parole da voi tolte e surrogate, 
con maliziosi puntini farò stampare in maiuscolette, per*. 
^l!ié àieglio si scorga la vostra mariuoleria per far compa-» 
lire errore quello che non è. Ecco dunque il mid tesip: 
-*- Conosca a qual parte del discorso appartenga ogni 
parola italiana^ cioè, come sebbìi chiamarsi qramma- 
TiCAMlBirns CIASCUNA PAROLA DEL DISCORSO, chc è cìò chc chia* 
masi analisi. — Ecco le intere parole di quel dettato , 
che voi per , poterlo mordere mutilavate alla peggio 
delle parole più essenziali , accozzando le prime còlle ul- 
time , e onimèttendo quelle di mezzo , in cui risiede li^. 
forza.4eHa sentenza, Éosjl adoperando si fani^g j^icfitUrir^)^ 
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^. tty liti* tté (1 crilito Micetti PliooiamMilet H tw^l» 
inttof^ #IM J9itò m ìmim coiciiBiifetf esigere «idfS nlyl^niì 
mlia ^t9ta > i^te gui sappémno it d&fim%èoni di tuue il 
patii del discùrs0* Hoì Dunque a basso il regio r^da-^' 
HKiàto del tSftft per le «cude^ a batto i «lebelslri lovrailt 
pi*bTfedliÉienU y che leggono gli eludii dov' è ilAbifito 4 
tìke In studio dei priutipti della grieidiBiatl^ della tingila 
italiana , che ileeettairkiiieiiie inchiudòuo le defiuttioar 
delta parli del dittoi^s y debba j^reoedete quello della Un- 
gw Ulioa'; a batto la tbottietudiue fondata topra i délH 
vegelatiìeiiti di esamiaare tùi principìi della lingua italianA 
gli alttdtil ^ che dimandano d' etsere ammetti alla 6i* ! 

Big. t { ^ liÉ« !ia* Qui sono appuntate di cota ball detlat 
Appena entrati ifi sesia ^ dice V incognito^ I' autóre dei 
itianuaU vw^h, ehé ftt scolari stMuUno suUto di tmb^ h 
dJèfiMztùni itàlkmè^ td m numU^a dii^sa da qntièa\ ckh 
potessero averle già studiate. Qui non é più questioiii cfi 
<nulilàtiótte di letto , ina d'impudente menzogna y a di 
&Uità. In qtattl pagina del mio manuale di tétta 9 dellf 
licione 3.* ptesa da ^i ad etatnej e con tjuali parola 
ha io raccoihaodato agli alunni di tetta di tlildiar di «iuOt9 
la defiaiiioni delle parti dd ditcbnè italiano ^ e di alli* 
diarie ia maniera diterta ? 

Pagi idy Un* 24* ^^^ ^ capire^ dka F ioeognilO | 
perchè abbia i*àui0rè mma nel i.» numero ttjmtP tsprei^ 
è^ne k desittìifite^ o per dirh att' antica ) le AcknàziofdL, 
Ah! non sapete capire per<!faé io abbia usalo il tnoda prò-* 
terbìale M* aittica a propòsito delle declioaximii? Ye I0 
farò capire io iu Un ettìnlo te pur non valete fata lo gnarrik 
Ciò fu perchè il natne dectinaziont è antico quanto le tde- 
gote della lingua latina ^ e te le dedinaftitmi dei nòmi^ % 
le toniugazioni dei verbi inercidno per detinenie ^ ^mza le 
quali ben Vi ba né deditiationt ^ né conttìgatiooi, non ted# 
percbé abbiate a fare tanto lealpore contro queste bèae*" 
dette desiaetizèt terminatiotU , od uìisité dei aoaii > e dai 
verbi , ed a ttbtceberare un subisso di paiole «osi stirae* 
ehiaté, è iuconeladenti dà non intenderle più voi ntdksim^^ 

Pag. j49 lih. iSb L'incognito diee qui al Ftlouianuale^ 
Desidero ièhe kgglaie uh poco ^oi , e contàiuiaie ntdta 

n^m j^m i^mmmd^ a m$$tmìi ^ 1 1 u FUdmmniMQ 
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«bdidieiite , aperto il manuale colà ^ d<ive gli viene ordi- 
nato dal mio critico, vi legge quanto segue: Massima 2.* 
£e parti del discorsa latino sono dieci : e V incognito a 
Itti-: guardate che vi Jallite : = No che non mi fallisco , 
risponde il Filomanuale. Non vi paiono spiritosissime qiie- 
«ta botta y e questa risposta: Guardate che vi fallite: No 
che non mi fallisco ? E quel cominciando a massima '2.* 
io vece di cominciando dalla massima 2.*? 
• Pag. i5« L' incognito dopo contate sulle dita le parti 
del discorso, dice : Nome sostantivo^ nome aggettivo^ ahi 
ho capito: come ne comincia a crescere una parte: SiC' 
come due volte uno fa due , così due volte nome fa due 
nomi. Chi capisce questo gergo ? Io no certo : onde mi ri- 
cerbo a rispondere a questo discorso , che 'non è discorso , 
quando Y autore degli errori de' miei manuali spiegherà 
in termini più chiari e più precisi quanto ha qui inteso 
di dire. 

* Pag. i5, lin. . i3« Ecco un altro bel brano anche qui. 
Attenti : è l'incognito che' parla: Una parte delle grum^ 
moiiche e tra noi più comuni sfanno del nome una parte 
sola dividendo poi il nome in sostantivo ed aggettivo ; 
gUcune poi del sostantivo ed aggettivo Janno bene due 
parti distinte^ non però chiamandole tulle due nomi-, ma 
dicono nome il sostantivo ^ e non più V aggettivo. Da que- 
sta diversa maniera di considerare l'aggettivo, il mio cri- 
ticò da quel buon logico che è , tira la conseguenza , che 
io bo errato i.^ nell' appellar nome 1' aggettivo latino \ 
a.® nel formar dell'aggettivo una parte del discorso sepa- 
rata dal sostantivo. Purghiamoci dal i.® errore. L'aggettivo 
che cosa è1 È la seàonda specie del nome^ dice il Nuovo 
Metodo 9 ed eccone le parole : Due sono le specie del no- 
mcj il sostantivo e r aggettivo. Ora ditemi: Di queste due 
specie del nome perchè avrassi a chiamar nome la prima, 
4CÌoè il sostantivo, e non più la seconda, cioè l'aggettivo? 
Cessa egli 1' aggettivo di essere un bello e buon nome , 
«perchè non è la prima, ma la seconda specie del nome? 
l?tte sono le specie dei nomi , dicono pure tutte quante 
le gjrammatiche , e tutti i donati del mondo, i quali per 
«oprafipiù trattando dell' aggettivo , lo chiamano brava- 

^9Dte fiQmc. rm PiipqM« n montQ w^M prim^ a^cus^ 
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d'aver erronfiamente appellato ìionie T aggettivo. Vediama 
l'altra d'aver cioè fatto del nome aggettivo una parte del 
discorso distinta dal sostantivo, facendola figurare tra le 
altre parti dell' orazione vuoi nove , vuoi dieci , secondo 
il modo di vedere dei grammatici. Volete dunque sapere , 
perchè in questo manuale della lingua latina io abbia ag« 
giunto l'aggettivo alle altre parti del discorso latino, e 
trattatone separatamente? Ho cosi adoperato, i.^ Perchè 
1' aggettivo importa diversa e più estesa significazione di 
quella del sostantivo. 2.® Perchè da questa nascono altre 
voci , come il comparativo , ed il superlativo. 3.<> Perchè 
ve ne ha di tante sorta, e di si varia declinazione e strutr 
tura, che tanto differiscono dal sostantivo quanto il gerun* 
dio dal participio. 4*^ Perchè dalla maggior parte di esu 
formasi pure un gran numero d'avverbi. Per le quali ra« 
gioni tanto differendo gli aggettivi dai sostantivi nella lingua 
latina , riputai miglior partito , per non recar confusione nelle 
tenera mente dei fanciulli, trattarne a parl;^ che congiunta- 
mente col sostantivo. Sicché concludiamo : l'aggettivo è ptir 
esso un nome : r aggettiva è tal specie di nome, che per le 
suddette ragioni merita d'aver posto distinto fra le parti 
del discorso. Dunque abbiate la bontà di ricredervi degli 
errori appostimi sull' argomento degli aggettivi , e per ri- 
guardo a quanto qui aggiungete, cioè, che nell'enume- 
razione delle parti del discorso io doveva imitare le altre 
grammatiche della lingua italiana , vi prego di scusarmi; 
poiché io credo , che nel trattare la metodica della lati'* 
nità giusta le classi , nelle quali è diviso tra noi l'inse- 
gnamento della lingua latina , io non dovea punto tener 
dietro a veruna grammatica della lingua italiana , perchè 
l'andamento di questa è molto diverso da quello delle 
latinii. £ poi udite come il già citato Professore rispon* 
deva or fa tre anni per me a queste, vostre, magre obbie- 
zioni intorno al novero dalle parti del discorso , e alle 
definizioni da me loro date nel manuale della 6.* *^^ 
e In quanto alla divisione delle parti del discorso, alla 
« nomenclatura, ed alle definizioni, il Ponza non si tiene 
e al rigor logico, che venne introdotto dai più moderni, 
« ed accreditati grammatici, i quali s'avviarono di pro- 

« fittare delU punte scienne idcplogicai Pi noó efertl ia 


f ciò seguitati Mi gli daremo {hadtue^ mh Mcritteù^ 
« queste paróle) lode anzi che biasimo , perchè chi alcun 
e poco s^ intende del difficile ministero d'insegnare graia* 
e maticaa fenciulK, sa che quelle astratte definizioni , quel 
e discorso logico non trova suo hiogo nelle menti loro, che 
« albi fin del giuoco poi si trovano al tutto vupte di cose, 
ì| B però finché la grammatica, e la latina sepraitutto (ba'^ 
date , critico mio , a quanto qui asserisce quel dotto Pro» 
flessore dell' L R. Ginnasio di Brera , e applicatelo a quanto 
^i venite dicendo pia abbasso sul nome rabks , e altri 
tuoi simili ) e finché la grammatica , e la latina sopraltulte 
« dovrà essere insegnata a fanciulli incapaci di astrasioni 
k mentali, sarà sempre FAE-nTOPiò sievao l'usare un Un-» 
« guaggio , che comunque non esprima peco più che le 
« qualità estrinseche , ed accidentati delle parole , slampa 
et però nelle menti tenere de' discepoli tali forme che un 
e tempo potranno capire sotte di sé idee vere, e complete»! 

Pag» i6. Ecco bel pezzo di dialo{|o tra il Filomanuale e 
)' incognito intorno al gerundio. 

Filemahuale. Nel manuale vi si^trova tt gerundio di più. 

Incognito, yedoy vedo, e debbo dirvi che questa è stata 
ìifia fantasia , perchè anche i verbi itaUani hanno i loro 
gerundii^ come avendo, avendo avuto, eppure neèla lingua 
Italiani^ U gerundio italiano anche in tutte le grammatiche 
delio stesso autore non fa parie distinta; come mai dun* 
que la fkrd nei Uumo ì Facciam punto. Come la farà nd 
latliio? La farà come potrà, o almeno come il povero a^ 
gettlvo , il quale non volete che faccia parte distinta fra 
|é parti del discorso, e ve la liei a vostro marcio dispetta 
p^r lo ragioni suddette , le quali se non piacciono a voi ^ 
piaceranno a millanta altri più pratici di voi nelP inse- 
gnavo il latino ai' fimciulli. Intanto per dire un nonnulla 
sii questo , se i grammatici e il Nuovo Metodo soprattutto 
a pag. 3i hannp arruolato fra le parti del discorso il par* 
tf^ìpió, quaptqnque cosa sola col * verbo ^ dico cosa sola 
ber vi\fermi delle vostre stesse parole a fine di rendermi 
a voi pi& intelligibile ^ perché non potrassl arruolare fra 
le parti del discordo panche il gerundio cosa sola pur esso 
cqI vetboi tant9 P^.9 ^f Vùrn del gerundio uon méne 

^ quelfo del partici^ y^ eoggetto a moKMme dlflcdltà^ 


e intrica perciò ^U alunni ugualmente ^ e for^' ^1^^ iv 
più che il participio? Ecco Je'K^agipni per coi ko fattiQ M 
gerundio, conile ha fatto il I^uoyo Mcto4o.del participia« 
,una parte distinta del discorso latino ^ pronto p^ò a )^o|v* 
pela Tia^ se altri più di yoi autQrevple^ ^ più 4otto^ \m 
grammatica, voglia meglio che voi noQ £^te , , dimostimv^ 
mene rincònvenienza. E farat^nosi forse ^ voi 4lite , in 
parti del discordo 0^ genio degli autori! A gen^o^ degU^ 
autori no, pia d^lla ragion^ UlMipinata 4&|l^ filosofia df^iaiv 
lingua ^ e dal}' esperienza, E saràf Ypi soggiungete , UeitOi 
ad M/t àuLiore assegnare , alla lingua latina una parU 
piiép che all'italiana? Co^ ypstra buona licenza , mi. 
dirs}^ .poiché «€) qfi9ilcbe parte del diu^rso italiano mnok 
convenendo al discoi:«o latino, coinè accade deir^ri^olo^ 
è kcitp non ^n)i»etterla, pf ile parti del discorso latimn 
dovri^ a pari e$$er JecitQ aggiungerne ^llre al discorso lan 
tino , «e pai,a ^ che per alcuna ragione vi possano stare § 
ancorché wn accettate tra le parti del di^eorsp iia)iaiK>« 
Sappiate f che da principio non si contava che una parM 
sp^ del discpfspf. teitin^onio il Fortunip: in neguUoftvev 
poi sette ; si procedette ({.uindi fino aljie pove a inisuira cb^» 
andava») rasserenando il cielo della lingua latina ,. ed i|a- 
lianpi. P,cbì ^a quante altre parti saranno aggiunte ^l-^^^^ 
acprsp laAìpp prijm^ della consmnazipne d^i .secoli? >»r Pet^ 
che i}on ave^te fatta > continua V inipognita^ un0 p^rie di^ 
stirpa anche del supino? rr- Potrei rifondervi celle 6teiMi9> 
vos|re parole^ non-^sser cioè lecito dar luogOifra lepmii. 
del. discorso latino ad aldina che non sia compresa neiSbr 
P0rtidsl disborso itaUanp. ì&9l vi ràpondaro, e più logiir 
cangiente 9 che questa parte di verbo essendp camìderatii» 
coq^e npi[ne $Qstantivo, al dire del rfuoyo Metodo, trovasi, 
naturaloiente cpmpvesa nel detto nome , e quanto ella mi , 
sintassi le. si è dato ne' successivi nianuali il s|iq .luogOf . 
I)uoque taceleyi, e uon più parple ^u. que^o. 

Pag^ .I7,.,lin« 20,. Dopo scambiati in diciassette linee fra 
1' incognito e il Fibnianuale i più sguajati cpnipHni^nti ^ 
quegli, dice ^ qnesl' ultimo : Voi ai^é le ^ec^hh aeeopf 
stMi^at^^al.;suoiiodegU ^logi dei manuali e non a ^fm^ikt'. 
delfffimm^asbim^ dulh partì, dd dU^qps,Q^ fg^ atìicpp^m^ 
le cui orecchie han sempre pentito nome^ pronome^ verbo^ 
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patUdptùj avveehUk^ ecc., ed i cui òcchi han sempre ve* 
dato lo stesso ordine delle parti del discorso per quante 
grammatiche io abbia lette , vi assicuro , che ho dos^utó 
far forza a me stesso per soffocar la bilt. ogm qual valla 
ko dovuio sentir V avverbio collocato subito dopo il 
nam^, ed avanti al pronome ^ ed al verbo. Come, come? 
Adagio, caro bene! Mi pare, che qui torniate a scam- 
biacoii le carte ; poiché V avverbio noa è già collocato , 
«ome dit« , subito dopo il nome , ma dopo le parole il 
nome aggettivo che è beo altra cosa.— Leggete adunque 
come é stampato , e \edendo l' avverbio posto dopo V ag- 
gettivo, da cui anche si (orma, calaierassi la vostra bile. 
Ma io parlo ad un sordo; il mìo critico non vuol intender 
legione, e infuriato più che mai rompe in queste parole : 
La bile poi che ho dovuto soffocar IO; la debbono soffo' 
cor più sovente tanti maestri ^ i quali ^ come ho sentito JO^ 
sono forzati ad insegnare cose male espresse ^ e mal or» 
eiinaie. Oh! il mio critico se non abbonda di raziocinio 
e di prove, non é però scarso di epiteti. Sentili e passa; 
^i epiteti non dicono, né conchiudono nulla: séno armi 
ebe -non offendono, fuorché chi ne fa uso senza ragione,' 
« fuori di Inogo. Lasciamoli correre. 
' Pag* 19, 20, 21. L' autore , ossia il fabbricatore degli 
«Tfori dei manuali posseduto dalla più gran voglia di fiab- 
bricarne -quanti più sa e può , pone qui le sentenze di 
quanti libri filosofaci , e teologici gli vengono a mano per' 
con vincermi d'ignoranza nelle cose grammaticali, e nelle 
còae della fede, dicendo, che ho commesso un gran far- 
fallone contro il catechismo iifettendo Deus per esempio 
nella definizione che ho dato del nome. — Ecco il corpo 
del delitto, ossia fa mia definizione. // nome sostantivo 
è quella 'parola , con cai si nomina persona o cosa , 
coinè Deus Dio , coelum cielo, ed ecco come il mio cri-' 
lieo , lascfiato in un cantone il Filomanuale , e dettogli 
di star a sentire , e a servire di testimonio vdgesi a me 
bruscamente cosi apostrofandomi , e catechizzandomi* -« . 
Signor Estensore del manuale, ditemi , vi prego ; unaper"' 
sona è ella anche una cosa, o non l'è ? E conviene che mi si-dia 
una risposta precisa, ( Gipperi ! prima ei pregava , ora- co- 

iQanda à biocbolta» t wvuòine che io gU dia una risposfa ^re- 
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£isa!!! Ma ve^enda, cbe io mi taeeio^ mi scocca sfnia più 

un dileji^ma ^ che a parer suo deve atterrarmi: sen-^ 
tiamo questo dilemma.) Se voi mi dite.^ che una persona 
è veramente anche una cosa j allora io debbo dirvi , che 
è veramente anche. mal detto si nomina persona o cosa\ 
(intendete, cari lettori, quello cb'ei Toglia dire?) Peroc- 
che siccome sarebbo mal detto per esempio da un. iato 
erano sigiiori o uomini ^ e dalP ésUro signore o donne , 
perche i signori sono anche uomini y e Ir, signore sono 
anche donne; così è egualmente da riprovarsi persona o 
cosa , essendo la persona eziandio una cosa. ( Ditemi , 
4;arì lettori, avete capito anche qui qualche cosa? Ma sen- 
tiamo la seconda parte del dilemma, che non é meno ri- 
dicolà né più chiara.) Se poi mi rispondete per sorte ^^ 
che la persona non è una, cosa , badate bene , che in ,tal 
caso essa è niente , perchè ciò, che non è cosa.^ è niente ^ 
e non esiste. E per verità lutto ciò. che esiste è cosa^ detta 
anche dai filosofi in latino ens , la qual parola si vc^ 
nello stesso nostro > vocabolario, latino per ente^ e per 
4;osa,y QQOffi potete nederlo ; e perciò quello , che non 
è cosa è n(}n ,fnte ^ cioè niente» Se voi diceste adunque ^ 
che le persone non sono cose^ voi ic fate diventar, niente. 
Dato poiy che io volessi per un momento concedervi^ che 
le persone ^comunemente non sieno cose (Adagio : pesate 
i termiai : io pon ho bisogno che mi concediate né per 
un momento , né per un' eternità j che le persone non 
sieno cose; poiché «an ho mai detto questo in verun.dei 
miei manuali, e neppure pensatolo mai : anzi affermo il 
contrario, e dico, che le persone sono propriamente cose^ 
e le cose non sono sempre persone), io non potrei però 
mai , continua il critico , concedervi , che Dio da voi 
dato per esempio di persona non sia una cosa» ( Per con« 
cedermi, che Dio non sìa. una cosa, bisognerebbe che io 
V avessi detto , it che né mai dissi , né mài pensai , cpme 
né anche ho posto Dio per esempio di persona ; bensi per 
esempio di nome; onde quanto qui ^iceste intorno a Dio, 
è bensì tutto vero, verissimo, ma quanto alla questione 
non dice né prova niente ; e lo stesso vuoisi pur dire del 
seguènte bel brano ^ che qui trascpvo perchè ne giudi-* 
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tata del vtMtro Ingégno , e Adlè cdgùirio'iii èfaé avelie; delP 
Ulte critièà.) Cóme f Dia F origine ed' H 'creatore di idtfe 
te c&se^ potrà rion essere una cosa f *Eds ^vuól dire un^ 
cosa , come abbiamo veduto ; e Dio detto dal JiloSoti 
stéssi ^Ens sapremum , £dS necessaiium , PEnte supremo* 
V'Ente necessario y ol* essere necessario t bravo! si vrfé 
che sapete tradurre passabilmente dal latino nell'Italiano; 
vi 'pr6mòrvcremo alla 5.*) l* essere per éssehia, che ha 
ìdettb di se stesSo > ego iunk' qui sukn, non sarà 'una cósaf 
E non dovremo noi' dirlo piuttosto Messère degli esseri'^ 
ià cosa delk cose (la cosa delle cose 1 ! ) é sopra tutte ìè ' 
eosef Tanto chiaro è qW^sto^ che io non temo^ che siavi 
chi possa impugnarmi guest* asserzione (oh no certo; quello 
che qui dile é tanto chiaro, ciò aggiungo tanto vero, che 
Sion faceva punto mestieri di dirlo, seppure non tenete 
per iucche yuote/ o per queilche cosa di peggio i vostri 
lettoti/--* Ma venite qui, e ditemi sinceramente: la parolai 
Dio grammaticamente parlando / e badate bene^ che it£^ 
qui tutto il nodo dèlia questione ,cfa« per affaticarvi,' che 
abbiate fatto, non avete saputo trovare, diteiht^^tidque *^ 
la parola Dio crammaticamente parlando' è ò tio& S npmeì^ 
Spero mi direte essete un nome , nóme gi^andé' si /'se' 
parlate del veìrd Dio , iha pur nome: noti vi ha nòmi'di^ 
pèrsola 6 nomi di còsa v. g. il home maestra io direte* 
nome di cosa o ilome di |[)ersona? il nome' tettò lo cfireW 
nome di persona o nome di còsa? Spero che mi risponde- 
rete che il nome maestro è nome di personale il nbme' 
tetto è nome di cosa: Per conseguenza il nbme Dio lo di-' 
manderete nome di persóna , o noihè di cosa? E qui pep*^ 
sate, che parliamo iHinguaggio grammaticale, e ricorda-* 
tevi, che il Muova Metodo a pag. 49^9 tin. dS, e a pag/ 
4g3, lin. 8 e 20 ammette due specie di noipi deftti di' 
cosa, cioè di co^z animata ^ che giunta i' grammatici cor-' 
rispbàde a persoha-,' e di cosa inanimata, ^he corri-' 
spótìde Vi cosa senipiicen^nte' distia. Ora sentite altro. Io 
entrata 1* altro dì in una scuola di sesta . e trovatovi 
sopra un banCo P Epitome 'historià sacrce' lo apèrsi alla 
bella prima pagina, e postolo in mano à^ )in allièvo^' 
e ordinatogli di;1e^ìei^e la prima liaea — Deus cred\H{ 
coeltim efterrani ^ \A feci a domandargli ~ cbe pa«^ 
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talk A Btìutf m^ M egli, o m QAnié «» 8oiMi|}W od 

aggettivo ? — Sostantivo , rispose «t*» ^ ummé di pèivMMi , o 
di eosa? -r- Sd.tgii ftpuMamente, p^ Diptrsona ««^ Di qual 
persona? ^^ Balla S.%-wCein^? gli dico io^ i| Béaae Dia 
l'ente supremo, la cosa delle cose^ l'ente neoetsano, pe** 
sena H»xa ? -«* ^o» monta , disse quel vispo, pertsM tutti i 
immìiì sestantivi i^oiio di pcr^>na tena^ e non vi ha eke^ | 
due pronomi pcrfoaaliy fge, enoi^, iu^ e ve», che aietto 
di persona pria^ , e sei^onda» Pooge il lièvp in mano ad 
uà altro, e gli dico: Codum che parola èì ^^ nome — * 
Sostapti?» od aggettiva? -^ Sostantifo — • di piraoaa n di 
DOSA? •— di cove "— Aaimata, od iminimata) r-» Inanimata, 
Diteqri ora, sig. Orittoo dell'ente, e dei non ente, beano 
risposto bene que'dtie fimeifillelti? Dareste loro le sfevzatei, 
e le cbkretie'} Non fÌBireste 49 eomplimente al bvAvo mae«* 
atro? Ma! pevei^ a me / el -mi prende per vn altre versA. 
cari lettori^ abbiate pasieoza, e anebe un po' di caritè': 
hsciptele dire , iaspiatelo sfogare. Ma ailtK Mi paté che 
continui a toarlare eon me,. Udiamole , e pòslilliaaMÌ0.' 

L' ioeegeite. Conviene eke lasùiamo le cose sùoktstìehé^ 
e dke ei poniamo alta dottrina' cristiana. 

MattuaUita. Molta volentieri: àt portiamoviei pure; sia» 
mo anche noi buoni cristiani. > -' 

L'Incognito. E iwa osando io interrogare' per timore 
dt/an^i troppo arrossire.,. ' 

Manualista. Di che? Di non sapere il Catechismo? 

Incognito. Se mai mi ripeteste ^ errore j che avete messa 
nei vo^o mdnJuale. 

Manualista. Respiro: mi conduce alla dottrina cristiana^ 
e poi mi parla d^i errori del. mannàie , cbe non hanìiò 
niente che &re col catechismo. Ma qual errore? Spiega-» 
tevi un po' meglio. * '''* 

Incognito. Contentatevi^ cine io vi faccia rifhttere^ che 
che se un ragatzò in tale scuobt cristiana dicesse^ chi 
Dio è una persona , sarebbe ripreso. 

Manualista. B giustamente. 

Incognito. E jgU si direbbe che in Dio sono, tre persopé. 

Manualista. Il che è più che vero. 

Incognito. Ma che Biq'non è un0 persona. ' 

Vbnufifistt. I^Q certo.* 
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Ineogaito. E sarebbe for$^ anche messo in ginocchio» 

Manualista. Cod ragione. 

Incognito. E non avete voi dunque badalo ^ che mtt'- 
tendo Dio per esempio di persona venite a dire che. Dio 
è una persona? 

Manualista. Come ? Io bo pesso Dio per esempio di 
^rsona ? Eh! la sbagliate di grosso. Leggete la mia definì* 
lione del nome so.staDtivo,e vedrete, che io non ho messo 
Dio per esempio di perdona , ma per esempio di nome so- 
fitantivo di persona , il che è ben altra cosa ; e per con- 
seguenza non sono venuto a dire per alcun modo y che 
.Dio sia una persona. Oh vedete a qual segno vi afiascina^ 
e vi acceca Ip gran voglia ^cM vi tormenta, di trovsire s^uanti 
più potete errori ne* mìei Inanusii. Intanto quelle, tre vostre 
dissertazioni filosofiche, teologiiche, scolastiche dove vanno 
a finire? In .non enie.^ cioè in niente quanto alla nostra 
^questione. SiccliQ, mano alla penna, e cancellale. 

Pag. 23, lin.. 8. Dalla linea .8 della pag. ,a3^ non si parla 
più fino alla linea 20 duella pag. .25. Queste. Itn^<e 7Ó sono 
impiegate in brodolosi complimenti tra il Filomanuale e 
r incognito , che si lodano sperticatamente a. vicenda , que* 
sti d'aver parlato con certa forza nel precedente suo ra- 
gionamento, e quegli d' esser diventato milomanuale /// 
Intanto vorrei mi si (^c^ss^,che cosa significa la parola Milo^ 
manuale^ e a qual lingua appartiene. Forse alT italiana? 
No, per- la Crusca. Yale forse il contrario di Filotnanuaiel 
Neppure, La parola Milomanuale è composta di Milo 
scorcio di Milane e del nome manuale. Ma che ha a fare il 
sig. Milone col Ponza? Transeat quel grottesco, e barocco 
Filomanuale y ch^ per. esser comp^osto della parola greca 
Philos y che vale amante ^ e della parola italiana manuale 
di chiaro significato , facilmente si comprende che voglia 
dire. Ma la parola Milo, che si vuol qui contrapporre alla 
^parola Filo^ non avendo che dare colla parola Manuale^ 
a cui vuoisi attaccare , genera tale vocabolo e cosi ridicob 
da cavarci le più grasse risa , vedendo , come dal mio 
critico siasi detto Milomanuale , in vece di M isomanuale, 
Pag. 25, lin. 21. J^a massima 7, dice T incognito, co/i- 
,fìene una definizione del verbo sostanzialmente difettosa^ 
perchè ne restano esclusi i verbi pf^siyi , i quali, notano 


passione^ che è il contrario , di azione , come pure quei 
verbi neutri , chu non notano azione , ma solamente lo 
stato delle cose ^ come ìan^ueo ^ languire, cado, labòr, 
cadere. Oh caro critico mio , lasciate che vt dica , che 
nòD v' ikitendete ''di grammatica. Quali sono qaei yerbi j 
che notano passione? I passivi n'è vero? Ebbene un verbo 
passivo che altro è se non se un verbo che nota azione? 
Se io dico, V. g. , lo scolaro è amato dal maestro j ìì 
verbo è amato non nota forse azióne ? Tutta la differenza 
non istà che nella diversità' dei casi retti dàlPattivo e dal 
passivo, e nella struttura delle voci di questi verbi. Toi 
dite che i piassivi notano passione; ma passione di che? 
Non for^e d'azione? Che colui o quella cosa che patiscono 
Fazione nel verbo passivo , oppure la fanno nel verbo'at- 
tivo si mettano in caso diverso, ed il verbo detto pa^* 
sivo abbia altre uscite diverse da quelle dell'attivo, qué- 
sto è affài-e di sintassi e di coniuganone ' materiale ; per 
conseguenza tanto amare quanto esser amato sono , giù** 
sta la natura loro, verbi ehtrambi che notano azione* 
Venghiaino a' quell'altra pecca ^ di cui tacciate la defini- 
zione da me data del verbo nel Manuale, di non aver 
cioè contemplato in essa i verbi che non. notano azione , 
ma solamente lo stato delle cose. Ebbene lo credei'este ? 
Anche questi verbi entrano nella definizione sotto il voca- 
bolo esistenza , che nota semplicemente l'essere delle cose 
senza notarne azione veruna. Voi si che avete fatto un 
gran marrone annoverando fra i verbi che notano stato e 
non azione il verbo cado\ cadere; poiché direte voi che 
il cadtre d'alto in basso non sia Un atto ossia un'azione? 
Pag. 26, Un. 27. Portata il critico la mia definizione 
del gerundio, dice, che questa si può applicare anche al 
participio. No , signore , non si può applicare. Ecco la mia 
definizione deP gerundio, e quindi quella del participio , 
tanto differenti l'una dall'altra, che non si possono Tuna 
per Faltra scambiare in verun mode. // gerundio è quella 
parola formata dal verbo , che fa le veci di nome e di 
verbo nel tempo stesso, come: di amare, amandi; 
nell* ainare, amando ; ad amare o ad essere amcUo^ 
amanaum; e queste voci reggono, casi ^ come ogni altra 

voce di verbo n tt participio ì una pfnrqla/9r^(tìa da v^r^ 
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$ che ù declina come OggéUkfQ f tùfhè f anltttis ^ nnumm 
ié / amatila | amato / aibat urus , per amare .; amàndus^ per 
essere' amàiOi Come può nai la defiDuiòne del gérundiu 
af^licarà al participio, nlentre questo si deciilia etìme 
gggettivò per oasi, proprietà negata al gèruitdiò nella 
d^oizione che tic ho data^ per non paria» di alili 
lacidénti j per cui differiscono Ira sé il gcrtiodio e il par-^ 
ticipio^ e che éi trovano accendali, àome ognun può Ve- 
dere ^ Àélle rispeltiVe definizioni di queste du^ parti del 
Aikcorso? GdtHunque 5 essehdo quelle state attinte alle 
|»ia accreditate graiAmatiche , non è mia cólpa ^ se Tona 
jpMsa all'altra applicarsia Quanto a ttie basta che non sienii 

difettose^ 

Pagk 2^ ^ Un* %4' t^on aggiungerò pik altro , dica ^\ 
il c)iticé, su queste dtfinmon^^ notando soltmte^ un ér^ 
fon di àlà9npa netta Massima io, dove tròmiit d«l pa^ 
tHj a patte^ Ab! Ah! notate an«hegU errori di stampa? 
Bill pure> non me ne lagno*, anzi ve ne rìngraziot que-* 
AO prova ad evidenza' t.« lébe purché possiate iogrossare 
(I ttutnefò degli errori de' Manuali , non badate né à pie* 
adii ^ uè a git>ssi , contro a certa protesta che avete fatto 
«pag. 29} liti» to *ì e prova in 2-« luogo fcome non 
àabb'asdtra nei Manoati qoel li grande d strepitoso nu-« 
mfeW di lÉftorl che dite, poiché vi trovate sforiaio a cer-^ 
éet c&Ua léi&le perfitìd gli errori di àtatnpat 

P&^. *ai8, Un. 6* Recando T ittcogiiitd la Maéilma l4 
Bel MànOalé eosl'èoOcejfitat I Hùmi si dininga'ónò gli uni 
Hdgll àM per n>ia di generi ^ ei Vieae dicendo: Sé esatta 
è innesta ina^simà ^ badate che itìagisler e discipUltis Hoii 
H distinguono Vun dalV altro ^ perchè sonò d' uno stesso 
gttiére ( Slàttio d' accòrdo ) ; si distinguerà però ittaber da 
pluvia, flumen da fluvius, erfor^f^ erratum, pe^cAè sona 
di genere dhérsói E ctìc altro diéb io parlando dfeì generi 
ttéi homi? Tuttavia, qnanttanqufe; giusta la Vostra confes^ 
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• • P^èndiatmi dunque U libro, fe >ot tocchehò le pHnci* 
piA\c6teèhe ito^éi-eHio rHal dette. Càfo ctitico mio! Per* 


sioDe mecRsiina, la mia Massima non pecchi punto d'esi^* 
tezza , eccovi io appoggio alla mia definizioDQ la j^entcqta 
dèi Baommattei) che dice ( cap. %'j Del genera )f cbe i 
nómi si distìoguoDO per sessi , e quel che ne signi^ca. il 
sesso di maschio si dice geuere mascolino ^ ecc. ecc. 

Pag. 29^ lin^ ct8. Volendo il mio cipitico trovar a dire 
intorno all^ Massima iS che porta: Vn nome è dotato di 
due numeri y singolare e plurale ^ e di sei casi tanlo al 
singolare quanto al plurale ^ dice , che è mal €spressaé 
Perché ( sono sue parole ] oltre ali* essere tfn' espressione 
poco adattata quella : Un non^e è dotato di due numeri^ 
e sei casi, doveva ( il manualista } sapere esservi tarui^ 
nomi ckfi sì usano in un numero solo y ecc. -— Sono qu| ap?» 
puntato di due inesattezze: la i.^ d'aver detto che il nome 
è dotato di due numeri e di sei casi. Quanta ali* esseinù 
espresso a modo mio, e non a modo dell' incognito yd#* 
cui suggerimenti iu fatto di g^amn^atiqa, d'esatt^zsa ,.djir 
stite , e di libri elementari, nou so che. iare^ Reputa, noth 
dovere spender neppure un minuto secondo per provare 
essere la mia definizione altrettanto ben espressa, chiavai 
ed esatta quanto la sua -, al più ae lascio il giudizio ai 
lettori spassionati» La 2.^ inesattezza sta uell*aver deltO| 
che i nomi sgno dotati di due numeri e di\ s^i casi ^ 
scnz'aggiugnere che non tutti t nomi hanno due numeri^ 
non tutti i tomi hanno sei casi. E pare a voi , signor crif 
tico j che quello fosse luogo da parlare di queste eccezio-* 
ni? 1 grammatici nello iusegoare la prim» volta ai Xati« 
ciulli quésti due incidenti del nome hanno forse creduto, 
pregio d'opeva di porgerne loro ad un tempo stesso le ec*. 
cezioni? U Nuovo Metodo dice assolutamente conie dico 
io: Vi sonp due numeri: il singolare ed il plorale.: i 
casi . sono sei y nominativo , gen. y ecc. y né dice altro* U, 
Donato pure: / numeri spno ducy singol^e e plurale i i 
casi sono sei : ed anch' esso non aggiunge , altr^ v cosi iV. 
Soave e glValtrigraoQumtici riservandosi tutti di parlare dell^ 
lora eccezioni io altro tempo più adattafto^ oome ho fattcìv 
pur io. Oh. quanto siete indietfo. nella scienza d' insegoaru^ 
ai &ncÌMlU.! Dio voglia che xion siate maestro* 
. Pag* 3o^/m« 4* ^\ il mio critica portando la Ma8«« 
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i^dùdinaiìùnt fu assegnata td términàziòhe ut 9d dit-- 

tongo , come poeta poetae, mi £bi. sapere che le olire gram^ 
maliche dicono generalmente: 1 nomi della i.> declina-' 
%ione hanno il genitivo singolare terminato in se dittongo. 
La guai massima j ei soggiunge, è semplicissima e chia^ 
rissima insieme, E la mia non è anche chiarissima e 
semplicissima? No , dice il critico. — Perché? — Perchè 
non espressa colle parole stesse delle altre\grammatiche^ 
Vedete bella e convincente ragione, quasi la lingua ita* 
liana sia tanto povera di vocaboli da non averne all'uopo 
di esprimere un sentimento in più maniere, e con frasi 
diverse senza nuocere alla verità della sentenza. E ciò ba- 
sti, lasciando a parte la insulsa questione, se nel fare la 
lingua latina siensi prima stabiliti i genitivi de' nomi , o 
ìe loro declinazioni; questione da lui messa in campo per 
abbattere la mìa definizione , né da lui risoluta , perchè 
non è da tanto. Egli ffìì rimprovera ancora , perché non 
seguendo, quanto alle parole, né imitando le altre gram* 
matiche, non ho posto ad esempio della i.« declinazióne 
il nome musa musce, ma poeta poetce ^ senza badare che 
cosi adoperando io avea fatto ragione al nome poeta ^ 
preferendolo a musa di genere men nobile. Non è qui ìX 
caso di esclamare: O imitalores servum pecus? Intanto 
ecco di che natura sono gli errori che mi va questo molto 
dabben critico apponendo. 

Fag» 3o, /m. 28. Il mio critico fa qui un salto mor- 
tale alla 5.* declinazione , e mi rimbrotta d'aver posto ad 
esempio di questa il nome rabies , tacciandomi di non 
sapere che questo nome é mancante di plurale. Oh que- 
sta si che é proprio sudicia ! E il Derossi , del cui Do- 
nato si fa uso da un secolo in tutte le nostre scuole, lo 
taccerete anche d'aver ignorato che rabies manca di plu- 
rale , lui che ha posto il nome rabies , e non solo ra- 
bies^ ma fides^ soevitiesy series^ e molti altri fra i «simili 
da declinarsi come res rei dotato di plurale? Caro criti- 
co, lasciate pure che i fanciulli declinmo per ora anche 
al plurale, come abbiamo fatto noi, e 1 nostri babbi, e 
i nostri nonni, anche quei nomi che possono non esserne' 
dotati: non ne imbrogliate, non ne infarcrnate la tenera 

n«aU di cogaisiooi precoci ^i iiouMtare 1 e 4i nocésiooi 
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3upeEÌori al loro iniendiinento , che s' imparano poi a tempa 

più maturo e più accoocio nelle classi successive , e non 
dile ai teneri fanciulletti tutto' ad una volta ciò che può 
dirsi intorno alle parti del discorso , di cui prendete la 
prima volta a dar loro còntezzsf. Ora torniamo a quel 
brutto nome, come voi lo chiamate, di rabifis^ per cui 
dovreste ansi sapermi grado, perchè vi ha porto occa- 
sione di far vedere il vostro spirito, mercè di quelli spin- 
tosi codcettini e gihiotti giocolini di parole che voglio qui 
riportare . per sollazzo de' miei lettori. — Rabies rabici , 
€Uio ad eccitar la rabbia ^ e che non occorreva che U 
manuaUsid lo mettesse per far venire la rabbia ai 
maestri^ che ne aveano già una buona misura in legger 
questi Manuali^ i quali ^ se loro giovasse ^ getterebbero 
fin dove potessero andare ' per non averli pia a ve-» 
dere, e si calmerebbe così la loro rabbia j ecc» ecc. 
— Ebbene? non è questo un bel pezzo di critica e di 
lingua italiana da disgradarne la più sciocca ampliBcazione 
d'uno scoiarq di rettorica ? — Rabies , che eccita la rab- 
bia — rabies , che fa venir la rabbia ai maestri — i mae- 
stri che Àveano già una buona misura di rabbia -— i mae- 
stri che getterebbero i Manuali fin dove potrebbero an- 
dare , col che si calmerebbe la loro rabbia. — Si può 
scrivere peggio italianamente ? Si può scrivere più sgarba- 
tamente? Ma airete poi anche, caro il mlo^critico, detto la ve- 
rità quanto airopinione che hanno i maestri intorno ai 
Manuali ? No , no certo , poich'e prima dell'uscita di que- 
sto libello se ne fece di esso uno smercio prodigiosissimo 
e dentro e fuori del regno, come ho già detto, e dopo 
la comparsa di esso continuino i Manuali ad essere , seb- 
bene alla fine dell'anno , ricercati da' librai e da' maestri 
in Torino e nelle provincia Onde tirate voi la conse- 
guenza, e dite come quel vostro pappagallo di Filomanua- 
le: Me condemno et erubesco* Intanto per riguardo al gran 
sussurro che fate per aver io posto il nome rabies man- 
cante,, come dite, di plurale ad esempio dei nomi della 
5.^ declinazione, dirovvi che non vorrei mettere il me- 
nomo pegno che non possa veramente declinarsi al plu- 
rale ; né arricciate il naso a questa mia osservazione \ udi- 
temi solo con s^ttgpi^one, ansi poa uditemi anche, se ti 
Vol.X. 7 


l^te ) eké i^^ yioìi th\ ttt^ èi éftnV^Htirvt ai Ittlb (AMIé ^ 
e m^eicc&kìtetito solo cfae mi odèno i miei lettor^ fmaie 
ne ]i prego ^ paElentemente. U Muoyo M«lodo dke a |mi«« 
gina 289, t."^ voi.', che i grammatici batiBO tpogUato de' 
lor6 plurali tiiUi i oomi dei via e delle TÌrlù, onde molti 
dei notai delle cinque declinazioni ^ e prìncipalnEuente la 
più parte di quelli della 5^* furono condannati a ttarttse 
contenti solò del sitigelare. Gioverebbe però saper la ra- 
gione che potè indurre i grammatici a mutilare dd pla-^ 
rdle i liomi suddetti. Forse perchè non foroooi adoperati 
dai latini in questo numero ì Oibò ! poiché trottamo noa 
pochi di questi nomt usati al pluirale dai massimi e dal 
ithinimi clàssici latini, per esempio ^iMiritù» da Cioelroae ^ 
Umotes da Luéano , bUes da Plinio^ ,. chariiai€s da GIau-» 
diano Mamertino , culpas da Cicerone , fame$ da Sallo-* 
stio, impurilias. da Plauto, metus da Virgilio ( sùlve me* 
tus)\f ihfamias da Persio, inimidiias da Cicerone, ira^j 
irarunij ifas da Virgilio, Terencìo, Livio, chlbriànm li-^ 
ifidds'Asi Oratio, pacibus e pace9 da Plauto, SaUnstio, e 
Orùzìó j per/idias da Plauto, insanias pure da Photo, « 
pei: analogia dice il Nuovo Metodo póteni dire anche ^sUil^ 
titias. E chi sa quanti altri nomi di virtù e di viti* an* 
the della 5.' declinazione si potrebbero aggiungere a qae« 
sta già lunga lista, se tutte fossero a noi pervenute le opero 
de' latini scrittori , o fossero state diligientemeBle spogliato 
quelle, che giunsero sino a nOi? Intanto eceo indebolita) 
per non dire annullata la sentenza dei grammatici 9 che 
privano del plurale i nomi dei vifeii e delle virtA* Quanto 
poi ai nomi, che i gk^mmatici dicono privi del plurale per 
riguardo al loro significato , fra cUi ve ne ha molti della 
5.^ declinazione, né anche in ciò posso darla vinta al mio 
critico , non trovandosi, nella lista dei nomi privi di plu4> 
rale per ragione del significato dataci dal* Nuovo HetodO| 
fatta menzione di veruno dei nomi della 5«* che vo^ 
glionsi privi di plurale per la detta . ragione. Ora sob-a 
tasi un altro grammatico di polso t di autorità intomo 
ai nomi privati da grammatici o da lessici di numeri 
e di casi. Ecco le sue parole che debboiio sgonfialt 
il ' mio criti(:o, Intùtho a siffatti nomi i dice il Sotf ve $ éi 
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pkif hm ftérthè così richiede' il tòro, fignififttlóp q 
pi6f%ki gii atU^i latini i di cui I9 opere ci $QnQ ritfwté^ 
fkfn hmnn» mài éUHilo occasiortB di adoperarli allrimenfié 
JBicebi caafcfiliatè duMa lista degli errovi seq^a pucoerQ fio* 
che quMo' cfae mi bvefc^ apposto per lii goffa ,re|oÌ9 del 
#toh óipuò àéi grammatici^ e lasciate che i gipTa'netti 
«radécané] ev hi$ r»bierutn generibm l'italiana fras*: I)à 
^iiMia ioHa di nhbì4i **^ E cosi rabiebuf^ ebeti Ga dc)^ 
^««nti iioil hanno più nlal «uoaQ« «ha rerum e ralbus, 

Pag. Bit^lùtf II. Il' iacognito dopo riportati! la xhia ta« 
%ok delift 1^ deoliiliziofiey « il «ucóesfivo esercizio 4.^^ 
Aé^^ ò A^ito ^ che U cmso vocativo talora è .^i^nato còl 
iHùnomiUabó ò, the tallita 4Ì Irélafcia^ vplgejii al Fi** 
ioMa&iiale dieeridoglì « C^mùtcio <s fitrvi nQlar^ che sulla 
iUifoiA 'm99s& di $&pra nel ^^cé^tim bhegnava mettere a^ 
ptfchè è fista la éèrmétaaioftd di tak msQ 9 non costa» 
^màìfri in altra grammatibhe fnegti^ regolata di mettere 
HiU MmcM) l'eipresnone come U nQminati^^^ sp nen 
^nèUt^ %,*'€ Sìfi dédinmwne, perchè ih quelle non ^Jis^ 
'9tt{tt td terminmionè delio stesso nominati^Q» E^a^iiiiirt^e 
MMH ^if««tti iilia di fmrolé tanlo «tira<gthia£< e m»ì e&pr^* 
#1'^ ctie fUkìéìm pjuttostd ieri Ite da upo scolaro ancor, iqnf 
iNTràffeilld Mii'espriiiiere i suoi eóneettii cbe 4'«io qrìtiea 
ki tMo 44 {j^atnttiatiea kaliatia kilisa. lìeggeiele | rfleg.* 
ge!?ele^ « tmvatetie un eo6trutto se ^otHe^ A masiUto p^^fp 
il Mio crUtad Odi afipunta qui à' errate , perchè nelf^ Ufc 
^iftAa ^t caio ^&t<Hivo^ irn^ece di porre la vocale a, ho 
dekà tùtàe II notnfnatifo. Ma se colla vdeale a la termi* 
iià^ioÉe Ael vocativo fiene ad essere indicata simile a 
(^e)la dèi iKMtiiDatifo , ninno di sana mente vorrÀ darmi 
èai'ted d^ater ^ost«> nella tavola «I caso vocativo le parole 
àomÉ il nemimui^^o in Iseambio della semplice vocale 
TOltitài dal mio eritico ; tanto più che cosi adoperando mi 
noto io knéke meglio «Hiilormato al dettoio del P^HQvp 
Mètodo, che dice tiélla regola S.^i Sarà sempre il vqc^-' 
ìho - Simile al nominativo ; e aggiunge nelU .QjMervar 
rioni, che // \iemt stcsào ie/ve pm^ afmndae i aasi. £iQcp 

di «iber spttiU d'i)fr0H mi ttea %4mfré »|^wnUip49. il m% 
Érhlco, 
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Pag. 32, lin. ag. Il mio critico prende qui a rimplo- 
Terare di mal espoessa la seguente nota del Manuale: Av' 
vertirà gli scolari che il caso vocativo talora è segnato 
col monossillaho ^ che tcAvolta si tralascia; e pretende 
che io mi sarei espresso meglio, se avessi detto,* cbe.iY 
vocativo in regola è accompagnato dal monossiUabo o, 
il quale però sovente si tralascia o si sottintende. Ed io 
elle ho detto? Niente più né meno di quanto dice il mio 
critico. Vedo che gli fa specie quell'avverbio talora posto 
nella proposizione principale , e che gli pare \ di troppo. 
Sia pure , sebbene potrei osservare e provare . che anche 
questo é più errore di stampa che di autore, seppure é 
a dirsi errore. Nella quarta edizione dello stesso Manuale 
uscita un anno fa la dottrina del' monossillabo o del vo^ 
catifo fu esposta colle seguenti parole: Il nome in voea^ *^ 
t&^o singolare e plurale è preceduto dal mònossiUabo o^ 
che talora ^ifra/d{5C2Vz. Cheditediquest9?.yiva più a grado? 
Tia; esaminatela. Chi sa? siete tanto . acuto, e prcibndo, 
che ben potreste scoprire anche in questa qualche bel 
farfallone da aggiugnere a quegli altri senza numsro 
'che vi piacque di rapportare in questo vostro, libricciuolo. 
Esaminalela. Intanto , mentre attendo con timore e tremoriC 
la* vostra sentenza , prenderò, parte per passatempo e parte 
^r istruzion vostra e de' giovanetti, ad esaminare quel vo- 
stro brano di dottrina sopra T o , di cui vorreste che .io 
tni fossi servito, perchè, a vostro parere, espresso assai 
Aìeglto e con più di esattezza. Il vocativo^ ripeto Je vostre 
parole, 1/ vocativo in regola è accompagnato dal mo~ 
nossUlabo o , il quale però sovente si traUiscia o si souin- 
tendev iy\ìtìXì\ un poco in i.^ luogo, non vi pare, che sa- 
prebbe meglio detto per regola ^ che in regola? In 2.<> 
luogo vi ha' chi mi dice, che il verbo essere accampa^ 
gnflto regge con maggior proprietà di lingua o la prepo- 
sizione couj o la preposizione di ; onde avreste forse detto 
tnegtio : è accompagnato col monossillabo , oppure è ac- 
compagnato del monossillabo; e di. fatti eccovi esempio di 
quM^ùltimo moAoii venti,.., perclus sono secchi ^ sono aci-* 
còmpagnati di molti vapori. In 3.^ luogo non vi. sembra 
die quél però sia fratello carnale di quel mio talora? 
Iti 4*« luogo quel 9i S9Uin(en(iej con cui volete spiegar la 
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voce antecedente ^i tralascia ^ non vi pare che stia qui 
proprio a pigione , poiché ^ dicendo si tralascia , si viene 
a dir tutto, e aggiungendovisi come per glossa si sottili" 
tende j si viene ad introdurre ossia ad adoperare una pa- 
rola di oscuro significato , e per questo più difficile ad 
.ÌDtendersi dai fanciulli dì Sesta, Valutate quanto vi piace 
queste quattro osservaziopcelle , e andate a rilento tanto 
a proporre dei vostri dettati ad esempio di più esatto scri- 
vere, quanto a dannare i^et inesatte le altrui espressioni^ 
poiché in fatto ^^ inesatte espressioui non dovete inten'^ 
dervene molto, voi che ad ogni pie sospinto ve ne la- 
sciate sfuggire dalla penna non poche. 

Pag. 33, Un. 7. Qui l'autore degli errori senza numero 
taccia iì^ inesatta l'espressione , che il caso ablativo è in-' 
dìcato di spesso dalla preposizione a o ab. — Inesatta ! che 
dite, mai? quella mia sentenza é giusta, o non: se è 
giusta,' ella é pur esatta, se ella non é giusta, é a dirsi 
falsa, non me^^fr^z. Comunque, perché non trovate esatta 
quella mia sentenza? Non si adopera forse di spesso la 
preposizione a o ab principalmente ne' nomi, il cui caso 
ablativo ha comune la terminazione con queHa del caso 
nominativo? Dicendo a musa, ab advena, il caso abla- 
.tivo di questi due nomi non viene forse indicato dalla 
prep9sizione a o ab ? £ cosi dicendosi a musis^ ab advC" 
nis non indicano forse queste due preposirìoni a ab che que- 
sti nomi, i quali potrebbero scambiarsi col dativo, sono 
di caso ablativo? Quanto poi alle osservazioni che qui fate 
intorno ai varii uffizi delle preposizioni a, ab y e, eor, 
4e^ ecc., vi dirò in due parole , che siete uscito del tutto 
fuori del seminato , dimenticandovi che gli alunni di Se- 
sta , p^r cui e fatto questo Manuale , non voglionsi ancora 
introdurre nelle questioni della sintassi , e che mollo essi 
fanno , e molto da essi si ottiene , se giungono in un anno 
a imparare a declinare i nomi, gli aggettivi, i pronomi, 
e a coniugare i verbi attivi e passivi tanto regolari, quanto 
irregolari, a conoscere le preposizioni che reggono l'accu- 
sativo e l'ablativo senza quelle tante eccezioni che dite, e 
di cui vorreste eh' io gli avessi di prima fronte infarinati. Sfido 
poi il più intelligente de' miei lettori a comprendere che 
vogliate dire colle seguenti parole : — Non troverele poi un 


f&ùre'propriaM€ììlte da ìcoiéitó ntìle parole : ùàùpthiHéùst 
la prinid aitando è principio del nome una consonante^ 
come a musa , ^ musìs : dunque a musa ^ a mu&u è una 
foàsQncu^e ? Perchè non dire come in masa , onde dirassi 
^ musa , a musis ? — ^ Ppnderate bene , <:ari lettori , queste 
jpinmié linejS , e ditp se non vogliano esser lette ben più 
d*una yotla priora di capirne il sentimento , e se uno sto- 
laro di Quinta nop avrebbe saputo esprìmersi con ttiaggi<»r 
buQn senso e con maggiore cbiarèEza. Dopo questo guazzabu- 
j^1|o di parole , cbe al mio critico dovettero certo tostare 
gran tempo e fatica^ egU ba la dabbenna^ine. di dire , cbe io 
ho scritto con rapida fretta ; de) cbe non mi meraviglio , 
perchè tutti i lodatori 4^^ Manuali sono pur egUnft stati 
onorati del medesimo complimento a pag. G^lin. 29, doy« 
(disse y cbe i Manuali erano stati letti di volo con ràpidis^ 
sima vista dai dotti, che gli avevano encomiati. ìl beU*ag« 
Rettivo cb« è poi quel rapida attaccato n fretta f Quasi é 
potesse dire rapidfi fretta 1 come si dice rapido cocchixt , 
rapido torrente!!! ecc. 

Pag. 33^ Un. 29. Io bo detto n^ 3.^ numero ddl^esev- 
ci^io ^.^ ^ pag. 6, cbe alcuni nomi della i.* declinazione 
terminano in abus al dativo ed ablativo plurale ^ fra cai 
anima ^ dea ^ filia , ed alcun( altri che si sarebbero im^ 
parati cpttusó. %à il mio critico cbe dice"? Mi apputrta 
ej^i dfi qualcbe errore In quelle parole? No, per gratia 
di Dio y ipa dice sottanto^ c)ie miserabde d è i' insegna- 
mento che io do nelPuttimo nuniero di qudf esercizio ; 
che questo è verameipte un betP insegnare ; che meg^Ko 
avr^ fatto a lasciare che gli alunni imparassero quei tedi 
nomi cqltuso dei Donati e di altre grapipiàtiche , dove 
questi nomi si trovano raccptti con adattati ri/lessi. £ 
non dice altro. Ed ecco nuova e più fibrì^adva maniera 
di annotare gli errori di un libro! Decl,amaTe, esclamare, 
fentenziare e niente piò, 

Pag. 34, Un. ^. Io diceva nel N. B. a pag. 6: Per soc^ 
correre atla memoriq. dei plaustri principianti stendonsi 
qui alcuni nomf^ epe. Cbi direbbe che ip queste due ti- 
i^ee abbiavi errore ? lEppvir^ Ja .è cosi -, Icj^gete bene. Ve- 
dete la. quella par^a stendonsi? Clie credete voglia qué- 
sta sTguìncare? Forse si porgono , si danno , si pre^ekt^" 


Hù^ 9i M'I^nOi't iimìll^ nei quali significali fu adope-« 
yàtO) e s'adopér» aticora Uà* buoDi striUoii U verbo slert^ 
dòte? Olbò! stendere^ secondo 11 critico de) Manuale^ 
tuoi dire méUere in disteso i nomi nei due numeri^ e in 
tutti i casi col suo italiano appresso. A chi mai sarebbe 
tenuto in capo questo bel significato del verbo stendere, 
se non al mio critico , che s' intende di filologia quanto 
di greco. £cco le sue parole: In leggendo questo ^ cioè la 
parola stendonsi col resta del sentimento , io mi aspettava 
divedere appresso diversi nonn della i.^ decUnatione mesfi 
in disteso nei due numeri e in tutti i casi col suo. ita- 
llano appresso ( suo in vece di loro !!! dategli un penso) , 
Secondo Vuso comune delle grammatiche così indicandolo 
la parola siendond. -— Ma transeat che ignori egli i vari 
significati , di cui possono essere suscettivi i terbi; ma c'è 
di paggio: Manto da capo ad altra e non leggiera mutila-* 
sione di testo , avendo egli ommesso di riportare ben nova 
parole successive a '^quelle da lui riportate ^ le quali fanno 
parte integrante delie precedenti , facendo spiccare il vero 
significato di quel verbo stendonsi. Ecco il mio testo in- 
tero , le cui parole qui stampate con maiuscolette sono le 
tralasciate dal critico: Per soccorrere alla memoria dei 
maestri principianti , stendonsi qui alcuni nomi da essbes 

SÈCtntATi DAGLI SCOLAill SXJttt DECLINAZIONI DELLA tAVOLA. 

Pag. 35, lin. 6. Fin qui l'affare va bene: n'è vero? 
Il iuio critico non ha trovato sinora un errore di massi-* 
ma , e quelli d^altra natura , dì cui fin qui mi accagiona j 
alla face delle grammatiche, dei lessici, dell'esperienza, 
e della ragione scomparvero e liquidirono còme neve al 
sole. Ma qui Taffare si fa serio , e il manualista deve fare 
Un capitombolo infallantemente. E ì Manuali? al fuoco; 
e i dotti, che tanto li commendarono? ricrederannosi , e 
lor grideranno la crocè addosso. Povero a me! ma facciamci 
coraggio, e vediamo di cavarcela con mediocre infatma. Di 
che 8i tratta? Qual errore mi si appone? D'aver messo fra! 
nomi della i.> declinazione turc^, turco, i7 tjual nome^ dice il 
mio critico, non esiste nella lingua latina^ essendovi soltanto 
ture», turcarum, i turchi in numero plurale^ e non turca, 
turcae in singolare. Vxxt troppo è vero -, e questa volta il 
Ulta critiéo ha ragione. Nel Calepino, e né anche nel Porcellini 
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non si trova che turccgf tutcamm» Ed io, scempialo che 
fui) trascriveva senza cercar altro turca y turcas^ il turco, 
dal Donato stampato le.tante volte, dal Dizionario della Cru-, 
sca, che alla voce italiana turco dà bravamente: il latino 
turca , turas , dal Vocabolario del Mendosio , e perfino dal 
nostro delle scuole italiano-latino, i quali alla, voce turco 
danno pure turca ^ turcce. Oh traditori Donati ! Oh traditori 
Vocabolari! Però non potrebb'essere che il .Calepino ed il 
Porcellini sei fossero dimenticato nella penna? o che non 
avessero rovistato a dovere gli autori latini ? Comunque, vorrei 
un poco sapere come si avrebbe a tradurre in latino : 
Venne un turco in Italia. Molti, nomi latini mancano di 
aingoiare, che pure si possono volgere dal latino in ita- 
liano e viceversa senza ambiguità od equivoco di senso, 
come: Athence floreb€UiL asquis legibus: Atene fioriva ^er 
giuste leggi. -— . Ma chi traducete la frase : Venne un turco 
in Italia per Turcce in Italiani veneranti e questa frase 
latina altri avesse a volgerla in italiano, do vrebb'ei. tra- 
durla pel plurale dicendo : / turchi vennero in Italia ? op« 
pure pel. singolare dicendo: Un turco venne in Italia? Può 
essere che a nessun autore latino non sia mai nata occasione 
di adoperare fuorché al plurale il nome turc(e , turcarum, 
e per questo alcuni dizionaristi non ne abbiano registrato 
il singolare. Ma per dire che non sia voce latina farca, 
ttrcasj od altra qualunque, mi pare che ci vogliano altre 
ragioni che quella di non trovarla adoperata dagli /au- 
tori latini; poiché i.^ chi ci assicura che ì dizionaristi 
abbiano tanto esattamente spogliati gli autori d'ogni lor 
voce, da non averne punto lasciata indietro veruna? 
a.<^ Chi ci assicura che gli autori latini sieno stati spo- 
gliati tutti quanti? Quante opere dei nostri classici non 
anno andate perdute? Peccato, che il compilatore. del no- 
stro vocabolario italiano e latino non sia qui a darci ra- 
gione, che deve pure averne avuto alcuna, dell'avere 
assegnato nel vocabolario italiano-latino turca , « alla voce 
turco. Ma a che tutti questi òe* ragionari per salvare il 
singolare latino al nome turcol salta su un mio amico^ 
cui io leggeva questo brano: Eccovi, caro Manualista , di che 
far^ €unmutolire e vergognare questo vostro parabolano 
iti critico ; e tòlto da uno Kaflale di libri «n gran volume 
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ool titolo: Vocabula latini, Uàliqu^ .jermùnis ^ cadili,^ 
prceterea nominibus, qum in opJiflH%tlflUnfs>scrip{òr^,u^ 
occurruntj ad usupfi^ humaniorum' Uit€raiti^niji4iffJitufis iì\ 
Regio Taurinensi Arcb^mnasio^etcì/^fiBfifs^'jGijnìiJec^ 
veduto alla pag. 547 ^^f^ca, <e,.ìl turco, colla, citazione, !^i 
Pomp. Mei. y Ptin» £ quello , che q^i vi narro , o lettori , 
non é dì quelle inveozipni , che il c^io critico ci v^en^ 
spacciando in ogni pagina di questp suo , libro. Il xir 
tato vocabolario esiste consultabile e visibile in Torino 
presso un ecclesiasti<:o di nota virtù e dottrina j il Teologo 
G. mio compaesano -, ma a provare quanto matta decisione| 
ossia sentenza abbia proferta il mio critico intorno al sin* 
golare latino del nome ^urco, eccovi, oltre il testimonio 
irrecusabile dei citati dizionari quello di due scrittori al 
certo anch'essi non irrecusabili, cioè, ^eì Maffei nell^ sue 
Storie dell'India. Ediz. di Fiorenza i588, e del Sadoleto, 
eccone i testi : Eiusmodi stimuUs incitaius Turca, eie; 
ex libro XFl^ pag. 3i3. — Ea edita strage haud tamen 
ad subtundum^ conserendasque r^at^us ^xi^^cm aninujs fjait^ 
pag. 3i4« — Urgente demutn hyeme Turca Bazaraiji,....*. 
in hiberna concessiti ibid. — Fen^eti^ quibus pauilo ante 
perfidus Turca fosderibus ruptis insignem iniuriam fiee-' 
rat. Jacobi Sadoleti opera omnia. — F^eromcj anno 
Moccxuvil. Sicché, miei ^ cari lettori, che dite . ora 
del mio Aristarco? Non é egli un critico che ha )ett<^ 
molto? Mon meritano la più cieca fede i suoi giudizii, le 
sue decisioni ? Non sono begli e chiari gli errori, che ^à 
scuoprendo ne' miei manuali? Non si aveano il più marcio 
torto di approvarli per le scuole, di encomiarli e di com* 
prarli i moderatori dell' istruzìon pubblica , i letteri^ti, di 
ogni parte d'Italia, i prefetti, i rettori de' collegi anche 
non universitari, insomma i maestri e gli scolari ? Non erano 
tutti talpe cotesti? E tu che. dici, incognito mi,p, che 
hai assunto l' incarico di aprir gli, occhi a tutti , tu al 
buio della grammatica della lingua latina e italiana, tu 
sprovvisto dei libri dell'arte? Che dici , incognito mio? 
Crederai ancora d' essere un gran f^tto, e d'aver ren- 
duto un gran servigio alle lettere, e agli scolari soprattutto 
per aver avuto il coraggio di screditar i Manuali? Ma 
concMiamo : ta y^ii ^h« non posso ia coscienza rifiut^^ 


U\fhi^i«re fct' "ttétti^tu^ ; ^iiiii|cie («tòme i diziotiart) 
i ébmiy e %\\ iìMìA\ "^la^ialò cei^re anche lu. Ma 
^itièsto noA iMstà?^ ii «déVl i4(raUarti di queMa toa mat- 
peotòfàiate^zrétie, cbé it* noiìM^ turca y ìjb sia stato da me 
iilvèntata. Yb, 'da bhivb: eaòceirà, caneella, cancella. 
E- pòi frt'eddi' altrÀ VoHft-iid imprèstfto da quel tuo goc« 
cloh/néàl MUòtnàbuàle'la costui confessione , che tanto ti 
ri'uttagHà, e'tfi' ìconKii, bàttendoti il petto t Me con- 
deìhhb et eìiibeseh. '' 

#Vff. 35, ffit. Wl L'kùtorè degli' errori del Manuale va 
sféikipre iùnand éoRvmefttràdoné e^i stesso di tutte le sorta 
ad ogni pie sospinto 2 'e' ^ubto non intendendo Io scopo 
d! questi ìibri eletnetitari , pretende qui che i sestanl en* 
triùìidi'spron Irattuto nella sintassi, volendo che s*inse- 
jgni Ibrd quando il datito alle favole hassi a tra4urre ad 
fahiVas t'TLQvt fabuUs ; perocché, dic'eglr, se loro si desse 
*dà i}OÌ^ere: Passiamo alte favòktte , gH scolari faranno : 
Transeamus fabelKs. -» Affa quale osservazione rispondia- 
mo, che rinsegnameritdnetla classe di Sesra quanto ai 
nomi non li estende fuorché afià foro dectinazione , é 
quando uà sestano sa tradurre: delhi iz^tA^itìjà^ faheUee ; 
ìil1k^favoletta,y2ifiie/fe, e quindi fabettarum^ delle flavo-* 
lette-, fabuhe, genitivo , dèlia ftiroletta; fabuHs, alle fa- 
vole , non s! deve da lui pretender altro ; che quanto al 
variare il* dativo per Haceukativo coWadj o il geuitivò 
per Ffabtativo coire o e:r, noa è ancora venuto pei se* 
stanìf fl tetùpo di apprènderle *, e chi ne facesse loro di- 
sdJVsb'^ metterebbe il carro innanzi a* buoi , e ilarebbe 
tòro da fere e da studiare più che non comporta Ta classe 
e Pètà loi^o. Caro incognito , con queste vostre critiche os- 
servazioni ^ che fate mai altro se non mostrarci , che non 
V intendete acca della faccenda d'istruire i ragas^zi? Non 
avéa io ragione di dfre da principio, che i vostri coTpi 
erano scagfiati all'aria, ne giungevano a caiterirmi né an- 
che menomamente la peffe? 

Pbg. $7, An. I. Qui l'incognito, riportate le Massime 
i8 e rg appartenenti atiU i.*^ decTinazione , e quindi la 
tavofa défie desrnenze dei' nomi della detta declinazione 
'terminati ìtt'us", Vohos! al Filobanuale ^li Hce *: DQnifimto 
era' a hfòij se tt^vaie la tàvola die vada d'accordò colle 
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iltia Mtmùné pùHé Manlio indite éi^ Moìsùab pèsèàmi^ 
{ U maHuaUsta ) dice > che if nwimativfO ha diverse leré 
minazierd, e mette poi hi tavolai dèi soU nomi iciwimati 
in U9 , ai aitali dà poi U vocativo in e, e mom mcU^ ah 
cun^attra tavola pei terminati diven^nente, che, soma 
moltissimi. Ma non ci èjneravigliaj perchè fusa à di fogo 
le cose inesatte e disordinate. Adagio con qu^ epiteli t 
una massima y uà eancetto ^ un deUo possimo esseve eanl^ 
ed ordinati , sebbene non «lima esatif ed evd^iatl ai mod^ 
vostro: e finché non ei date del vostro sapere oeille due 
finjgue latina ed italiana altre prove pia coovinoealt, -ehf 
non è questo rostro libro affò pessimo pev tutti i veiad, 
non bisogna venire a cantarci in incela , a tentenùaac 
caUed rattcamente , e dire : Questo ita berne. : fueè rfwMa 
non è espresso bene : quella massima noi» à e^tta j 
e simiK. Voi pretendete che io avrei dovuto ia^ ane^ là 
tavola degK akri non pochi nomi ^ella a^.% decttaasiost 
fiaienti aftrimenti che in »5. — Cinque tavole cK pia ^ £q«« 
bezzolf ! E questo io non feci , pevehè come quésti noaai 
sono dotati in parecchi casi delle stesse terminasiein^, «ti 
cui godono i nómi in us , i^tputai dover basliure che- delk 
9Ure poche terminazioai diverge 9Ì desse cogitkiioiiein wos^ 
slme à parte , come ho fatto nelle massime a3 e a^^* '^ 
che Hputai non solo più esatto ed ordÌBalo , ma aDctif 
più economico, che non riempiere due a Ire pagina; cti 
^vole portanti desinenze già comprese per la magfìot 
parte nella tayohi di quelle dei nomi ì» us. Da qoaata 
qui e altrove io osservo, noi abbiamo ben diveiae idaf 
intorno al modo di porgere i prinù iaseg^an^eiiti dì kti- 
nità ai fanciulli. Chi dì noi due le abbia più saae e pìA 
giuste y lascio giudicarlo a' lettóri. 

Pag. 38 j Hn. 7, Qui mi rimprovera é*aver postO' - abg^s^ 
sus ^ vannus - dopo 18 mascoUniy poscia quattro^ Jkm^ 
minini seguiti da altrettanti mascalinitH' Il mi# cnlie» 
non sa più dove dar di capo per trervarè errori ne* nnfei 
Manuali! Oh la pessima occupazione che s^ è addlMsala!- 

Pag. 36y Un. 14. Altro errore che non è errore. Tv^ 
vàtido&i dato nel tema latino da tmèursl m italiana e«ii*> 
lo ^ qculis y salta su V incognito dicencto comò /b voci «all'- 
Io, ocull« non sono solamente daH\4\ nnt tàtUlMr 9X^ 
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tìsfùùàó i.^ che ìe voci oculo ed ocìdis, e sole come le ho 

dat^ io nel. tema 9 cioè scompagnate da preposizione e da voci 
Terbali , non sono altro pei sestani che di caso dativo. 
2.<> Che , traducendo essi oculo , oculis per alV occhio^ agli 
occhi j non fanno punto , errore , bensì lo farebbero tradu- 
cendo ocido per dell'occhio o l'occhio , ed oculis per gli 
occhi o degli occhi. 3.^ Che le frasi caplus oculis e obli' 
quo oculo limare sono qui dai critico gettate senza una 
nieooma ragione al mondo, perché non sono proprie della 
Sesta. 4*° Che quanto a terminazioni ambigue , cioè pro- 
prie del dativo e dell'ablativo, impareranno i sestani a 
sbrigarsene nelle classi successive mercè dei successivi Mar 
nuali , e coU'aìuto dei vocabolari , da cui le ha pescate il 
mio critico per far pompa d'erudizione classico-latina. 

Pagk 38, Un* 3i. Qui l'autore degli errori si lagna della 
troppa lunghezza . di alcune massime , e . dice : . T^edete poi 
che cosa lunga per ispiegare quello che risguarda i notai 
in ius. e Deus, e quei finiti in er, ir, um, impiegando^ 
visi sei distinte massime ? Per Bacco ! Se vi ha sei nomi 
dotati! in diversi casi di diversa terminazione, non aveansi 
a stendere anche sei massime? Quanto poi alla lunghezza ^ 
come malissimo vi esprimete , di queste sei massime , non 
ve ne lagnereste, se non vi fosse uscito di capo che .si 
{larla a' fanciulli, coi quali non si è mai abbastanza chiari. 
Al più avreste dpvuto dire in che peccano di lunghezza , 
e qual .parola o frase sia in esse superflua , ciò che non 
avete fatto secondo il vostro mal vezzo di dire e non 
provare. 

Pag* 39, lin- i4* Qui il mio nasuto censore prende a 
notare vari difetti, che, ha trovato nelle massime ^Se 37^ 
e dice i.^ che di due massime se ne dovea far una, U 
che nego francamente , poiché cosi adoperando avrei con- 
fuso i nomi della a.* con quelli della 3.*^ declinazione , e 
sono poi tanto più contento di non aver fatto come il mio 
critico mi va , qui dicendo , perché squ certo che non 
i^vrebbe mancato di annotare di cosa troppo lunga que- 
sta massima formata di due , e di appuntarla anche e giu- 
stamente di guazzabuglio. Quanto al nome pascha, che 
mette fuori molto , male a proposito , questo é tal nome , 

che, partecipaodo del f^l^n^iQ^o e ^el neutro , ed ap;« 
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partencDdo alla i.* e4 alla 3.* depHpaiione stimai non 

jes^ere, punto necessario di farne per ora parola a' miei fan- 
ciulli. £ per non uscire ancora di questo nome y\ dirò^ 
xaro critico mio , che potevate tenere nella penna quel 
.l)rutto strafalcione che vi siete lasciato uscire , dicci^do, 
che anche nella i ." declinazione ti'ovasi il nome pascba 
di genere neutro in virtìi della re^la io del Nuoi^o M^" 
lodo* Vediamo un poco se nella i egola io e nel capo de- 
gli esempi e degli avvertimenti il Nuovo Metodo abbia 
•detto questa bestialità, cioè che pascha, paschoe àelÌA i.* 
dedinaziooe sia di genere neutro. Che dice pertanto la re* 
gola decima? Eccone i due versi al numero 3/*: 

r 

Pascha sol nelle divine 
Carte neutro il gener prende* 

i 

Qui , grazie al cielo , la regola non dice altro , se non se 
che pascila prende il genere neutro nelle sacre ossia di- 
vvine carte ^ ne parla d\ pascha y as^ neutro della t.* declina- 
.sione. Passiamo al capo degli esempi, e al numero 3.* 
e troveremo: pascha è neutro, pascha proximum ylavicinvi 
•pasqua; e declinasi nella i.^ e nella 3,^ pascha ^ paschte j 
4 o pascha , paschatis ; e neppur qui si dipe che pascha j 
.paschce della i.^ declinazione, come si vede, sia di ge- 
. nere neutro. Veniamo al capo degli avvertimenti , e 
. neppur qui non leggeremo altro , fuorché aver i latini 
fatto il nome pascha della i.^ e della 3.^, ma sembrar 
oggi il detto nome usato della 3.*^, e non dice altro; né 
• tanto meno che declinato come musa , muste abbia ad es- 
iser neutro. Or dopo aver fatto vedere come il Muovo Me- 
. todo non dia in verun luogo per genere neutro il nome 
pascha , paschce della i.^ declinazione , come piacque al mio 
l critico di asserire cosi francamente, passiamo al Forcellini, 
e cediamo se il nome pascha , paschce venga notato di 
gtn^tQ VkQxxlvo, Pascha y paschce y dice qui il Forcellini, 
femminino della !.<'-, pascha i paschatis neutro della 3.* 
Non e dunque questo un bel farfallone pascha ^ paschce 
di genere neutro? Qual concetto si deve formare di un 
critico che s'allaccia la giornea a dissotterrare e a ripren- 
dere gU errori di vn libro ^ e se ne lascia sfuggir di quelli 
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i^ù^ntÒ kWùttHAiiM^ di pèfagikir, %tVtt;^ 'tHlfguf ^ ma 
tiegislràri >ìfell& ràtks^Iiha t&5 in uti ttiii tempium e gynrna- 
^i^, s^p^ia U ^ib triticè, il t|aate anclié di questd mi 
vlétlé goffanlebté s^ridatitlo , the neti ho fatto molto £ 
^DtfUfi, pkiùpis h ^Htpè paiÀàhdb di teinptkm e gynmk^ 
sìiim^ ^tffcbè qUélK sonò «téh)c!iti quanto ttt genere «d al 
IftihibH); tròvàddost ,' tome dice il Soave e \i Hùióìo Me- 
f bdó ;, (^ùàlcfae ^U^ mascbili , e di rado adloperàti al plu^ 
tàìèj dèi quali) etìtoe di' lEiftri sìhùH a qtUBti, soootti #i- 
SèWsltb di ^Hatie nti^ ^ufeeéssiTi Maottaìi , per noà (sarieftr 
di troppo ta itìmk rilento dei gioVatietfi $ cii6 é dò à evA 
mirai e dovetti mirare nella compilazione principalmente 
del Manuale della 63* 

Pag» 409 Un» i6« Qui l'infiognsto ed il Filomanuale tor- 
nano a complimentarsi a rotta di collo. Il Filomanuale 
dìde che ritónasce tutte giuste le óss&t¥azioni delVin/so*^ 
ghitó^ é gli serio ùssai gradile j perchè óta fvièné a c^m^ 
prendere j che néro é quelh che prima ti si era isnma^ 
pinato Mancò. Ma gli fa però grdn péna che ianit é^ 
stndo le còse da esser notata , debba V ihcógnHà di troppo 
sianòanij éppercìò gli dict che egli si contenterebbe éhe 
gii notasse solo alcune còse pih notabilL fi l' iiicògtiilo 
diìe the veramente ci è da stancarsi in notare taàte eor 
>eì eppetciò si forzerà di fare tòme dice il ttl&rnMua" 
té ^accennando solo alcune cose principali. Chi! bei dia- 
logo! Intiinto per cominciare da alcuna delle cose pritt*- 
cipati , ossia degli errori più madornali, ai quali solo 
intende ora V incognito di limitare il suo esame per nM 
istanààrsiy fa un salto sino alla pag. 12, e trovandori 
una lièta di nomi mascolini /mi dà carico i.^ d'aver con- 
fuso cogli altri il nome otther^ cetheris, il quale ha soldi 
come ei dice, il singolare, ed è anche nome greco. fii^Di 
aver messo anche canis di genere comune. £d ècco quali 
sono gli errori principali che ha proposto di scegliere nel 
mio Mannaie. ^Futtavia ditemi, dolciato mio critico , ipAer , 
tetheris è di gènere mascolino tio? Canis ^ canis è puc 
egli di gen. mascolino o no? Adunque ove avete la co« 
sciènza a dbntii colpa d'aver posto que'.notni nella listsi 

ili quelli il s^R«re maKolino 1 Ma t(yM% Ècco di t^c t^x tien 


dftt $Maió per accendo il nome Aeh, aÈril^ ii (fiimklè mm bd 
mascidmQM Ado^Q-un pochino^ isìgodr .Ìniogiftì|«i)Qii#$|^i 
otib mi apponete^ iioÀ|8arebfa)K per iv9dDtttfii> fetrmB «^di 
fthiiiipa 7 Guardate no pò? JMne: caDgiandailfcup ifi j«tf:>fe 
iioeado insienie a fàrma jdi: dittonga h ttafieateiKoaaljiiil é^ 
cke «i éisttUa altro che «pf , terif in vece dis;éenii,M9èrif? 
Un «nNtioatnteUigfaièt avrebbe di filaaolo cooimiulo^ V^fl>- 
rora' di atàiApa:-, «un critico discreto fton ne avi^bbedie^ 
por £E|tto.i»oito-> e laato meno p^cJb^ i^ejr.edjiz, prifnA:^ 
e4c0nd^ ;era (vS'mriSé fi nfKi fièr ueri$^ x e comì. aella 
$|)iarl^ edizione jBScit^ ^lifi luce or :£t difsoi ipeai, nelj^ 
<$Hfil^(.fb)iiiei;o lii9gD inQUif^ime «pfureiiofM 9. fi aneÌU,{irÌj;ii 
^ipaJlakenle dji ,^pf ^r,a^rji$ ^n 4P«| ^r^^ Caro mio, >e non 
|iipeté:^^t^8¥l<re,g|i.erro^à di stampa da qi|i|^l|i dVutpr^^ 
ajbb^f^poatff^ijl niestiero ^i critico., ^po farete iCortonai 
divi^rrel^ )a favola 4ei vostri tUttori. e i vostri scritti 
non vivranno %ìmA .pia d' 41» giorjip), ^^pif^e gu^to yostrp 
degli Errori ^ema numero dèi M^^al^^^.. 

I^g* ii.^.U^.^i^'^'AÀtto ui^rjfeì^opp^. j^. a (no^ccedere, 
loiassicti^P y'.nAÌ*. Ticn qui T incognito rinf^cjQiandc^) quello 
^ioè diav^r ppsjtp themaidiademaydiplptna^f^nigmaBpgresso 
a^umeiie^i^(^i^i>e<quelli segniti ,i9ziaii#ipdg.npm6/^.p pir 
gfmfjsumB.bu: nomare chp i nomi iq^d^lla 3^* declinazione 
bftiiao più, spesso =i> che ibus a\ dativa «d.aU'abiatiyo fitx^ 
«ale*, .f^ fàpche qui. debbo' ripetere a), signor critico | cb^ 
feerie ecfOM^ni dì 'deciinazioni. non spQo. punto fatte pei 
aeltant, o(bifl»e ba ipur ripìutato il Dotidto del Dtarosst ador 
^erato dn più d'un secolo in tutte le sc^ole^ e ben venti 
TObe risteftiipatoli , !il quale , riplitando non es&ere ancoir 
tempo di dn^. c^ntesaa delia det(a ieceezionn ad princjpia%- 
tì 4 nel distendere la intera dedinaiione dei casi d'ambi i 
genei& ài:ikcmaf tbemaùs^ non eb|]^ alcuna difficoltà di 
dare tÀeitaa£(àuf ai òasi dativo e ablativo plurale, ripu* 
diando iheihatis , ddla quale maniera di tertninazione non 
in nepplir cenno* . 

i^. 4^, Sn: 6i lì mìo crkioo, aoa potendo morderai 
Je.jnassime^deijlianiiale, sàatttlcea ai N«..B.|. #,pr#fidc( 

^^^ « M9Éw«r epurilo «Iki mym « pi|t i^i UH»Qìwd9k| 


(Ìi^c9ihfflDÌioiii>. Io >dioe^'ia quél N. B. che per riguanio 
alHi terta dedJfHasìóne raldaiio dì. Sesta avesse a gaardacsi 
di prendere a inodeflo ri Donato sia vecchio, sia nuovo ^ 
i quali' danno a declinare simili « poter , a seismo e*a ma* 
tsr 4certf nomi che hanno al geu. plur. una desinenza di- 
versa da quella dei detti nomi* Ora sentite ciò che dice 
il asio <erfticd so questo N. B. :' Giudizioso io riconosco^ 
mio caro Filomanuale y quesl*avwso\,».é.^ ma peéò io io 
UHD90' in gran parte calunnióso. Fioqul . il . mio . critico 
trorò tutto poco esatto o mài espresso; e lio fatto vedere, 
èhe tutto anzi era molto esatto e ben espresso : ora tro?a , 
che io son caduto nella calunnia. Ohimè! Quelt'é vìùo 
jp¥ù brutto ancora del nome rabiés, e se posso, me ne 
Vòjgfio' scolpare-, veggiamo un poco se^sérà-da tanto: Dhi 
lo Vòglia. Ecco intanto come 1ò là ragionò. Perchè que$to 
N. B. jpossa dirsi calunnioso, bisognerebbe 'ehe in éùti'ambi 
i Don^ati sia vecchio, sia nuove, i quali furodò da-me ci-* 
«tati in appoggio *a quella mia osservazione, ndn vi a'vene 
quella pecca. Aìqui quella p'icca* vi si ti*ova anche a <ion« 
Cessione del critico stesso : dunque quel T^.- 6. non è ca** 
lunnioso. Ma^ ripiglia l' incognito , ne/ linaio del Prete 
Lama non vi è'tfkesta pecca ^ e non vi è 'né anche in 

quello dei signor 7*. Casalis : dunque • Adagio , caro 

'critico*, io ho partati del Donato antico, cioè del De* 
rossi , che ha precèduto più d'un secolo quetìi dei Lanta 
e delCasalis, i qnalr appena comparsi nelle sci:0le cedelterb 
di bel buov\o il posto al Derossi. Quanto al Donato nuovo, cioè 
qùellodetto della Riforma, neppure è a dirsi catMnìoso quel 
mio N. B. , stantechè , come Voi medefimò cottfessate , ha 
pur esso dato' per simili a pater e sermo che hanno il 
genitivo plurale in um alcuni nomi ohe faanàolo in ium^ 
Sicché chi è tra noi due il calunniatore? Voi, •' 
' Pag. 4^, Un.' rg. Ecco il mio crìtico tornata in catnpo 
col suo Donato del Lanza alla mano,' e dirmi,' che se 
avessi ben letto questo Donato, avrei trovato Ae tusds 
non ha plurale-, epperciò non avrei dato a declinare in 
latino a' mìei sestani delie tossi ^ alle tossi j dalle tosd^ 
e va dicendo. Buon per me, che trovandosi, (ixsie^ in la- 
tino, come posso provarlo col Nuovo 'Metodo ' alla mano 

di nmggw iiutonù che U Uisa^ , que9(« mi la coraggio 
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a dir anche (ussium e tussibus y die derirano nataraimenie 
dalla voce plurale tusses adoperata da Plinio. Esaminate 
poiy cari lettori, se nelle seguenti parole del critico vi 
ha un ottavo di dramma di criterio, di logica, di lin- 
gua ; percliè dunque , dice costui , doiranno gli alunni 
creare tussium e tussibus iion creato da latini autori? 
Nella quale proposizione Interrogativa si ammira i.<> una 
discordanza del participio creato , che riferendosi alle voci 
tussium e tussibus doveva essere posto in plurale. 2.^ Di 
improprietà di termine nelle parole creare e creato , poi- 
ché le parole tussium e Uissibus , essendo formate dalle 
preesistenti tussiSy tussis singolare, e tusses plurale, non 
possono dirsi create. 

Pag* 4^9 Un. !»5. Il mio critico torna in -campo col 
ano Donato del Lanza dicendo , che cwrei pure trovata 
in qu^to^ che vis manca di dativo. Ed io rispondo, che 
attinsi da grammatici e da autori più riputati e migliori 
del Lanza, cioè i*^' dal Donato del Deros&i, che nel dare 
declinato il nome vis parva j minor y minima ^ lo declina 
bravamente al dativo dicendo : dsitivo vi parva , minori ^ 
et minimacy alla forza grande, ecc. 2.0 Dal Forcellini, che 
registrando la voce vis , la declina come segue : vis , vis , 
viy vim, ed il quale, non contento di declinarlo col da- 
tivo, ne arreca pure il seguente esempio: equitibus suis 
hosiium vi oppositis. Ed il Forcellini vai bene il Donato 
del Xanza.. 3.^ Alla ragione stessa: poiché come^si dovrebbe 
ahrimenti tradurre in latino il dativo alla forza da un 
sestano , che ancora non sa , né deve sapere sostituire all' 
uopo ^d un nome mancante di qualche caso un altro 
nome di pari significamento? 

Pag. 45, Un. i. Vengo qui tacciato \.^ d'aver dettola 
un luogo desinenze^ e in un altro terminazioni! lì 1.'^ Di 
aver unito insieme, cioè in una sola linea della tavola 
le desinenze del nominativo , accusativo , vocativo plurale 
della terza declinazione, e in una sola anche quella del 
dativo ed ablativo plurale , e non aver più tenuto lo stesso 
metodo in quei della quarta , ponendo a ciascun caso la 
desinenza che gli compete!! 3.» Aver poa^o il nome ^o- 
erus e porticus femminini dopo dieci nomi mascolini, 
e quindi altri sei mqiscolini, e due femminini. — E ooa 
roLX, 8 
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altri errori che questi tré*?:-^ Noe altri. — Dio Vì.be«». 

nedica ! Finché non pescate che di questi granchi , la> vo- 
stra rete non vuol troppo gonfiarsi , e non che di trovar 
errori senza uuineiK) ne' uiiei ManuaH , rischiate dì non; 
trovarne neppur uno. 

Pag,. ^5j Un. ult. Io 'diceva nella masstnna 87, che di*- 
cesit egualmente bene- domi che domus ^ domorum che do-^ 
muum; e l'innominato salta su, e dice: Possibile che tu'- 
casi* egualmente bene domicAe domus? Se così è, o sco'^ 
lari'^ . Ut porla della casa potrete ^volgerla in latino e^ual*^ 
mente bene, per 'ianua domi e ianua domus. E così : erano^ 
in casa , volgetelo pure a piacimento ptr erant domi , o. 
per erant domus. — Diceste? ora dirò io. Nel Manuale 
della<sesta, nel quale d'altro non trattasi, quanto a' nomi e 
a' verbi . che delle declinazioni e coniugazioni, cioè delle 
loro desinenze, non accadendo di dover porgere a tra-^ 
durre il nome domus coi verbi di dimora , che vogliono 
domi non domus ^ e coi nomi che vogliono piuttosto do-' 
mas che domi^ io era di fermo avviso che bastasse dar 
cognizione ai sestani delle due .uscite, di cui- è suscettivo 
il genitivo del nome domus , riservandomi poi di spiegar 
l'usò delle dette due uscite in alui Manuali , come ha: 
fatto nel successivo della 5.' Il che pure si- vede adope-> 
rato dai Donati e dal Nuovo Metodo , i quali nel decli- 
jiare il nome domus dicono: genitivo domus veldomi^ 
della casa , senz' altra osservazione di sintassi , cioè del 
quando si debba dire domi o- domus. Ecco gli errori^ di' 
cui mi' va tacciando il mio critico. Oh cari questi errori ! 

Pagj 4(>9 Un. i^. Qui r innominato tuona, e mi ap- 
punta d'aver detto Tm^ola della desinenza dei nomi della 
5.^ decUnazione, e non più Tavola delle desinenze j -né 
Tavola delle terminazioni. .Quest'errore di stampa, che» 
un sestano saprebbe facilmente conoscere, ditemi ,. critico 
mio, entrerebbe egli forse nel numero di quelli che dite 
nel frontispizio essere innumerabili ne'jmiei Manuali? Si- 
gnor scopritore e correttore degli errori di stampa, m» 
rallegro con voi grandemente, e anohe con . meco • stesso 
se mi date Uccisa. . 

Pag, 4S> Un. i5. Qui l'autore riporta la lista da mo 
data di alcuni nomi della 5.^ declinazione, indi Teserei* 
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zio 27 , poi il tema italiano da fersi latino , poscia il tema* 
latino da farsi italiano, e quindi dide: Slamo giunti al 
Jine di ciò che riguarda la quinta declinazione ^ ed è un 
fine mirabile , perchè il finire col plurale di series , che 
è un errore^ ci dà ben a vedere che nelle cose dette sono 
delle file di errori , non volendo io dire delle serie, di 
errori^ giacché potrebbemi esser notalo qual errore di 
lingua italiana» Come ? Il plurale del nome italiano serie 
potrebbevi esser notato di errore 7 E da chi ? Da me , no 
certo y perchè io credo che il nome italiano serie possa 
benissimo , quando che sia , cioè in certi casi , venire ado- 
perato in plurale, e vi accerto che non crederei di far 
punto errore, se dopo aver detto, y. g., ecco una serie 
di errori di lingua*, ecco una seconda serie di quelli di 
senso; eccone una terza di quelli di stile; eccone una 
quarta d'ortografia, conchiudessi dicendo: Queste quattro 
serie d^ errori^ che si trovano nel libro intitolato: Errori 
senza nupiero dei Manuali , provano ad evidenza che l*aU' 
ter loro ^ ecc., e dovendo poi volgere in latino le parole: 
queste quattro serie j non avrei la menoma difficoltà di 
dire in barba vostra: hce qualuor errorum series^ ecc., 
amando starmene piuttosto coi lessici e cogli autori lati- 
ni, che coi vostri grammatici, che spesso fanno a pugni 
con questi e colla ragione: dissi coi lessici, cioè col Por- 
cellini , e dissi cogli autori latini , cioè con Svetonio, scrit- 
tore emendatissimo e candidissimo , che adoperò series ia 
plurale, dicendo: Litium series ubique maiorem in mo'r 

dum excreverant. Sicché avete osservato quel series 

plurale di Svetonio, citato anche dal Forcellini? Dategli 
un bacio per rifarlo in qualche modo del torto che gli 
avete fatto di privarlo del plurale, e soprattutto ritrat- 
tatevi dell' errore appostomi di averlo dato in nota 
cogli altri 24 per essere declinato al plurale. Ma vi 
ha di peggio, cari lettori, di peggio assai. Il mio crìtico 
dice francamente, che dei nomi 24 da me portati nella 
lista della quinta declinazione, non ve ne ha che un solo, 
cioè dies , il quale abbia plurale ; col che viene a dire , 
che species e progenies registrati in quella mia lista ne 
sono privi. E con questa sentenza ei dà una solenne smen- 
tita a quell'eccellente grammatico , e latinista sommamente 
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riputato da tutti , cioè Aldo Manuzio , che concede il plu- 
rale ai detti due nomi , cioè a species e progeniès nel se- 
guente verso citato pure dal Nuovo Metodo: 

Res , speciesquc 9 dies , spes , progeniesque. 

Onde anche qui , se la sentenza di Aldo Manuzio vuol 
essere tenuta in qualche conto , avrebbe grossolanamente 
errato il mio critico negando il plurale a spedes e ^ prO" 
^enies, ed io non avrei fatto punto errore , proponendo- 
questi due nomi a declinare pel plurale. Ora andatevi a 
fidare di quanto dice {'incognito sul frontispizio, e in 
ogni pagina del suo librattolo a proposito degli errori senza 
numerò da lui ritrovati ne' miei Manuali. Ma tiriamo 
innanzi , e vediamo se possiamo restituire il plurale anche 
ad altri nomi; di questa declinazione. Nella lista da me 
datane si trova facies y ^ffigi^s ^ glacieSj acies y i quali 
dice V incognito mio censore essere stati da me posti, a 
torto in nota per essere declinati al plurale. Ma io lo la-« 
scio anfanare, chiacchierare e sentenziare, e ripeto che 
facies j e jffigies y gUtcies ^ acies hanno bravamente il plu-^ 
ralè , e non fa errore chi gli adopera in questo nunicro« 
£ perchè? Perchè gli adoperarono pure in quello molti 
autori latini , ed eccone gli esempi : 

Facies -^ Esempla earum facierum« Caio apud Pris. 

7 in fine. 
Verte omnes te te in facies, firg, 1 2 , Mn, 89 u 
Effigies — Effigies sacrae Divura. Virg, 3, J^n. 148^ 

Glacies — Hyperboreas glacies lustrar^. Firgil. 4» 

Georg, 517. 
^ Glàcierum crustas. Sidon, 4 > ep^ 6 ad fin. 

Acies . — Huc geminas nunc flecte acies. Virg. 6, 

JEn. ^89. 

■ i 

Ecco dunque altri quattro nomi salvati dalla mutilazione 
del plurale , e ringraziamone gli autori che più pietosi dei 
grammatici Io conservarono loro sano ed intatto. Ora chi 
ha errato in questa bisogna? Il Ponza nel dare in nota 
que' quattro nomi per essere declinati al plurale j T ia<- 
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cognito che sbefla il Ponn d* averli registrati ? Decidete 

Voi, o lettori, ineatre trovandosi nella detta ihiii' nota 
alcuni altri nomi» ai quali il mio critico mi rimprovera 
d' aver conceduto il plurale , é debito mio di pensare an** 
che a questi , e procurare di salvare anche ad essi il plu« 
raie, nel quale potrebbe a motti nascere occasione di ado* 
perarli. Il mio crìtico tolendo pure* ad ogni cónti» ch'io 
fibbia errato nell'aver disteso quella lui^a nota di nomi 
della 5.* per essere declinati al- plurale, dice trovarsi nel 
Nuòvo Metodo a pag* 289 , sotto la parola- avaritifis , che 
tutti i uonii' dei vizi e delle virtù sono 'Spojgliali dai gr^m^ 
inalici dei loro plurali; il che ée io avessi' letto , ei dice« ' 
che non avrei mai supposto , che possano aver {plurale 
ùarbarìés j desidies^ duriiies ^ Jides ^ nè^uiUes^ rabies^ 
luxuries , 'seewUieSy'segnities^ecc.EcbetmfOvtB a ole, che i 
grammatici abbiano tolto il plurale a' nomi de' viti e delle 
vi/tù, quando banndo ad essi accordato gli autor! latini, 
leggendosi durìtias in Plinio, nequiiias in Marziale, stt* 
vitias io Sallustio, odia in Cicerone, tnaUgnitatuni in 
Prudenzio , ai^aritias in Cicerone , c/iar/to^^j in Claudìano, 
impùritias in* Pianto, irarum ,- ine\ iràs in Virgilio, Te^* 
renziò, Livio, pacibus in Plauto? Pertanto suU' usoonoa 
uso del plurale di parecchi nomi della 5A non potendosi 
avere né dal canto de' grammatici j né da quello dei les-* 
sici unfa certezza assoluta j -io cinedo, che per non restrin^ 
gere la fingua lat. , ed inceppare i concetti degli scrittori , 
bisogna andare un poco più a rilento che non si suole nel 
dare sentenze definitive , e^^credo . pure , a malgrado ^ di 
quanto dice il mio critico, che- ninno sia per darmi torto,' 
se in cosa cosi dubbia , come è l' uso del plurale nei nomi 
della 5.^ declinazione, ho riputato dovermi attenere al si- 
stema del Donato del Derossi e di altri rudimenti della 
lingua latina, i quali hanno dato per simili a r^, é a 
dies dotati indubitatamente dr plurale dcies y caries^ du* 
rities, fides^ macies^ ràbies^ series , ecc. senz'alira ecce- 
eione, quantunque ben. sapessero, che il plurale di ima 
parte di quei nonti poteva essere dubbia od inusitato. 

Pag. So. Il mio critico finisce con annotarmi un errore 
di stampa , che salta agli occhi di quanti conOjScono unr 
pò* di latino. Tuttavia passiamoglielo , se questo può com-^ 
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piere la sonuna degK errprì ^exaa numero cbe sj é pre- 
fisso di lirovareiiei Manjualì, Ma bien s*en Jaut! direbbero 
1 jTrancesi. Ecco le sue parole: Aggiungasi che ^iproiluvies, 
che è V ultimo di sua, lista , ha creato anche lo stesso sin-' 
golare , giacché non trovasi in verun Focaholario , né nel 
Calepino. Che Tolete scommeUere , cari lettori, che i) mio 
critico non ^a neppure chq esista il nome pfoluvies ? Per- 
chè f^ap^ndolp 9 non potea a meno di ravvisare nella voce 
projlmies un errore di stampa nella / che vi soprabbonda, 
la quale tolta via cijascì^ proluvies j voce ladna anche, 
e della 5.^ declinazione, e dotata pure di plurale, almeno 
per ai.àalogÌG|, ei^seiidp foEpito di plurale il suo cugino ger« 
Viano elwfiefi in Curzio. Più, avrebbe anche potuto ravvi- 
8ai;e^ che non ers^ questo errore d'autore,. ma di stampa, 
00 ayesse'.leitto la i.* e la 2.^ edizione di questo Manuale, 
nelle quali si legge proluvies e visf^x\profluvies. Vedete a quali 
magri errori è costretto ad appigliarsi il mio critico per poter 
giustificare , come già dissi di sopra , la ciarlatanesca sua 
j^fserzione.y cfae^nei Manuali vi sono errori senza numero. 
, .Resta il npme spes che ho detto nella parentesi senzd 
plurale^j p^r cjaì il mio q-^ticp fece tanto tripudio, e bac- 
<;ano , che, più. non ne ayreb^ potuto, se avesse guada- 
gnato un terno al lotto, ^ o, scoperta la siesta parte ^e\ 
in,ondo. E il poverino ne aveva quasi ragione, non avendo 
fin qui potuto dar fuori alcun errore di vaglia per quantq 
si. fosse lambiccato il cervello per farne sortire fuc^i fla 
0gjDÌ parola. Ma tornian)o al nome spes, Nel dare in, nota 
CQp i^tri della 5.* declinazione il nome spes colla postilla 
senza^ plurale^ «'ra facile supporre, che la nota sqxìir plurale 
rigu^fdava solamente, il genitivo, il dativo, e T ablativo^ 
non; già \y nominativo ,, accusativo e vocativo del. detto, 
nunierp n^fi po^e^do «Radere sulla voce di questi tre casi. 
dul4>ip v^ervinq non variando quesla né punto ,^ né poco, 
da quella del nominativo singolare , dicendosi spes tanto, 
al nonnina ti vo, e vocativo del singqlare^ quanto al nomi», 
i^ativo;^ alVaccusat^vo, , e vocativo, plurale , ciò che né il 
jnÌQ, f:ri(ico, ne altri pyò darsi a credere con fondamento 
ch'io pptes4 ignorare. Intanto suppqsto che abbiavi errore 
ip. quella nota , sarà questp.il prìnvo e solo errore,. se tale 
ayrà a dirsi , che il mio critico avrebbe potuto e saputo 


i?9 
flcibpt'lffe fìe^ miei Mamuali ; che qtiantQ agli altri ierrorì/ i quali 
non iiguai'dano le massime , beasi l'ordine, e^H modo ^ 
con cui egli vorrebbe che io le avessi disposte, ed espresse, 
gli Lo per mere sofisticherie e cavilli di chi vuole trovar a 
ridiresti tutto'^ e questi avendoli io unop«ruìiiOptùpaEÌeu«i 
temente, che forse non faceva mestieri , confutati , mi pare, 
che si potrebbe conchiudere i.^ Che tanti errori avrebbe 
il mio critico coni [tiessi, quanti me ae avrebbe attribuiti, 
che tali non sono, eppértiò sarebbe tenutola 'ntratt{»r><?t. a.<^ 
die invece dt trovare erróri' ne' miei manùaii, avendone anzi 
egli med.esinio nella compilatioòediquesto^suo'librattolocom-* 
v[ìesso moltissimi, indubitati, e maiuscoli ib fatto tsajìio di 
ìitìgùB e di' stile^ qoadto di grammatica, avrebbe .fatto ve- 
dére, che niuóa professione meno glif si attagGa, chè<|«ella 
di scrittore, e principalmente di scrittore critico*^ Ancora una 
parola , ed ho finito. -^Uditemi adunque, cato critico rato: 
Voi nel chiudere quel vostro libretto venite dicendo, che, se 
questo farà fortuna, cioè^ come la intendo io, troverà 
molti compratori , del che forte io dubito, pubblicherete 
àUri errori dei manuali* Pubblicateli pure: ma vi avverto^ 
die non leggerò , e néppur guarderò i. vostri sutcessìvi libri 
sebbene fossero scritti con maggior buon senso,' e più-buo^^ 
na lingua , che non - fu questo vostro primo , se non li ve- 
drò Wegnati co^ vostro nome. Al die volendo voi^ (come 
a galant'uomo conviensi) appigliarvi,, e stimando io di 
fispandere qualche nònuullà , reputo dovervi significare 
chea' sarcasmi , alle invettive, alle ingiurie, alle gvosso-^ 
lane allusioni, non farò risposta , come ho praticato. nella 
stendere questa povera confutazione / che sper^ troverete 
moderatissima, meno qualche toccatina di fianeò per av^ 
Tertirvi di qualche granchio a secco, che avevate preso, 
di' qualche strampalata stiracchiatura , o sofistioberi^ , a 
cui eravate ricorso per' far comparire nero il bianco fé di 
alcuni èrróracci concernenti a lingua , a stile ^ a gramma-* 
lica-,* che vi èravate lasciato sfuggire , i quali pur troppo 
sono in maggior numero di quelli*, che vi siete /tanta 
scioccamente vantato d' aver scoperto ne' iiiiei> manuali. 
E volete vedere se asserendo io^ che sono in gi^niaumero 
gli errori da voi commessi nello scrivere questo vostro li« 
bricciuolo , abbia detto più vero, che vói quando asserì- 
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il tegnente- 
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che rendono ancora pia mostruoso, e ridicolo 

il vostro libro» 

. Pag* 3. Far quasi pia mente di fatica ^ ecc. ne resta 
a far loro ancor di più* — La i.^ frase è del più sciocca 
ìtaliattO« Nella %»* vi b|i errore di feggioaento nel segna-* 
caso.^'. Debbesi dire far di pia di fatica , oppure far 
più fatica y o far più di latrca* 

Pag. 6. Far fare un riflesso ad alcuno^ Traduzione 
pretta letterale dal piemontese , ed espressa in italiana da 
rìvendngliob. 

: Id« L^ attenta lettura di queste basse produzioni rìguar'» 
danti i piccoli) le quali ^ ecc. - Produzióni di che? Produ^ 
zloni basse per. produzioni indiritte alle basse classi dì 
latinità? Chi é ehe Tolendadire: produzioni d'iogegno, di* 
^bbe produzioni ingegnose? Più, chi sono qaeiìì piccoli? 
. .kL Di volo con . rapidissima vista» Queste tre ultime 
parole sono affatto superflue e di cattiva lega. 
« Pag. 'j^ Leggiamoli se vi d sentite* -Misericordia! Sen^» 
tir^i per aver coraggio! frase piemontese, the in italiana 
Bon significa nulla.. 

Pag; 6. Per farvi dei r^eiSi. -' Costruiamo. Per fare dei 
riflessi vi» Cbe vale questo vi? Forse il pronome a voi? 
Cioè fare dei riflessi a voi? Oppure fare dei ^flessi sopra 
ciò? Ma trovate voi. detto in alcuna gramtnatiea, che il 
monosiUabo vi possa valere sopra ciò? 
, Pajg. 9# La cosa che tramasi al numero terzo doveva 
mettersi al quarta y mettendosi iu^anti quello , che ha 
messo dopo^ Che pasticcio I Che barbaro italiano ! Una 
cosa 9 cbe si trova al terzo numero ! Ma qual è questa 
€0sa , che non istà bene af terzo numero? Non avete poi 
altri verbi in capo da sostituire al verbo mettere per non 
averla »' replicare tanto puerilmeote tre volte in una line» 
e mezzo? Yedete un poco, se non era meglio dire: met' 
tendasi aitanti quello che fu messo ^ ossia posto dopo? 

iPag. it. Ve li farò vedere {ì manuali). Veramente 


particolari Àn male. — Che vuol dire particolari in mw 
le? Pazienza se ave&le detto nel male, 

Pa^. t^. Tanto all' antica y quanto alla recenie* Signor 
no, dite alla moderna ^ modo preposìtifo, cl>e troverete 
adoperato dai classici, e registralo nei vocabolari!, presso 
il quali non trovasi quel vostro allarecentey 

Pag. i4* Guardate che vi fallite. No che non mi fai* 
lisco. Spiritosissime Y uoa e V altra ^ e anehe molto ita-* 
liane questa botta ,• e questa risposta! 

Id« Si mette alla lingua latina una parie di pià^r Ecco 
altra volta il verbo mettere. Almeno calzasse alla frase. 
Ma a chi pu& parer bea detto : Mettere una parta ad 
un* altra? 

Id. La cosa non avrebbe avuta l'accennata irregola" 
rità. Dite aputo, poiché il partìeipio italiano col verbo 
avere non deve concordare né col nominativo , uè ^eell' 
accusativo del verbo : vi appunto di quesl' errore , perchè 
vedo , che lo commettete di spesso. 

Pag« 16. Non ha egli fatta una parte ^ ecc. Dite /Ziita. 

Id. Avrebbe quasi ayuta una certa ragione: Dite anche 
qui avuto* 

' Pag. 17. MI pareva di veder storpiare una persona ^ 
mettendovi un osso fuori di luogo. Badate un ppco a 
questo gerundio mettendovi, e ditemi: Chi è che metteva 
un osso fuori di luogo alla persona , che vi pareva di ve* 
der storpiare? Che scipito italiano, ed anche qual ridi- 
cola similitudine/ L'elenco delle parti del discorso, Jba 
le quali una di esse vi pare posta innanzi ad nit' altra ^ 
paragonato a persona! 

Pag. 1^. La bile poij che ho dovuto soffocar io (e dopo 
una linea ) i quali come ho sentito io /// Che volete dire 
con quest'io posto in fine delia frase, e ripetuto eoo tant' 
enfasi due volte a poca distanza Tuna dall'altra? Peccato 
che non sappiamo chi possa essere quest'to cui faremmo 
volentieri di berretta. 

Pag. ig. Ancorché potesse sembrare j che, o niente^ o 
ben poco sia da notare in questa definizione io *ve ne 
mostrerò , e di non poca importanza^, Badisi bene alle 
parole, alla relazione, che qui hanno le une colle altre,, 
air uf&^io ohe vi fanno, al senso che rendono, e d^ca^ ^ se 


nofi ri é ùtiché iti quéste due linee un bello e buon pa-*- 
sticcio di parole* Io vortet che il mio critico ini dicesse^ 
tome abbiasi a risolvere quella particella ne, la quale 
non può qui valer altro , se non sé di ciò , di questo , a 
di questa còsa , bel qual caso avremmo lo storto sentii 
mento. Io vi tnostrefò di questo ^ e di nott poca impor-^ 
tanza. 

Pagv lOé Ditenìi\ yi pftgo ^ una persona è ella anche 
una cosa^ oppure non V è? Da questa linea 8 sino alla 
me sono linee quattordici y si trova ripetuto dodici volte 
il" nom^ cosa il ! • 

Id.' in altre grammatiche si trova dosi i Traduzione let- 
terale dal piemontese in italiano bastardo, 
-ifiag. ai. Nel Dèròssi \, - nel Lanza^ nel' Francia^ ecc. 
Chi è questo Francia ? Vogliale additarmelo , affinchè 
possa verifìcare quanto dite qui a suo rìgdardo. 

Id. Dalla |in* 23 sino alla i.^ della pag. 2:2 ,' e sono 11 
linee, torna il nome cosa ad esser ripetuto 9 volte. 

• Pag. 23. Bisogna saper dir bene in verità. Che viene 
a far qui quésto sguajato in verità! Licenziatelo. 

Id. TutC altro y che venirmi sonno» Tradotto Ietterai.» 
meiite dal piemontese in pessimo italiano. Che vàie tutt' 
altro? ;Valé , secondo il dizionario , diverso , mutato. Dun* 
due tutt* alerò che venirmi sonno vale : Diverso ò mtitata 
che venirmi sonno!! •; 

"^ÌPfl^g. 24. Essendo U mondo pieno di cani muti» ¥eròr' 
Mn ì^nìiti muti . coinè voi dite. Uscite dalla vostra topaia, 
< sentirefè che si dice di vói, e di questo vostro scipitis^- 
simo , e sgrammaticalissimo librattolo. 

Pag.^ 25; Verbi neutri y che non notano azione , ma 
semplicemente lo stato delle cose come cado , w , labor , 
eris , ^cadere. Come ? 11 verbo cadere è verbo di stato ? 
V'intendete dunque anche si poco della natura dei verbi? 

Pag, 26. U autore vi ha messo l'esempio : ego damnor^ 
io sono condannato; con che viene propriamente a direi 
io sono condannato dalla mia stessa definizione. Altro 
gófTo giòdolino di parole. E non è anche bello quel cott 
die j cioè con qual cosa . E come avrebbe dovuto dire ? 
Col che, oppure colla qual cosa? E queste varie sorta di 
errori , di cui é seminato quésto libro y da che proven- 
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gotio? Dal consultar la sintassi del dialetto piemontese, e 
bon quella della lìngaà italìaòà. 

Id. Le, nuove definizioni non solo le ha ^ari(fte , ma 
alcune anche guastate» "Non dite bene: Manca al 2,^ sen- 
timento alcuna cosa a compierne il senso* Ecco ' come do-^. 
Veva quello venire espresso t Ma ne ha anche guastate.^ a 
guaste alcune. 'Qiianto al i.* sentimento poleYasi , an^ 
dovéasi esprimere diversamente 9 per non dare , mercè del 
pronome dimostrativo /è, due accusativi al verbo variare^ 
èpperciò dovéasi àìtéVNon solo ha cariato le huope de^ 
finizioni ; nia non : Le nudile de/initioni, non solo le ha 
cariate» - ' . - 

Pag. 3o. Net fate la lingua latina ,5l sieno stabiiite jpri" 

ma le declinazioni ^'^<tti' li òit^ laPiiitgua latina!!! ' j 

' Psrg. 3i. Getterebbero i. manUaft fin do9& potrebbero 

andare per* non avergli .pia a "'Vedere J II . > « -. ;; 

. Qòesfà^lrase'è taèto'itaiìana^ 'qUdintÀ malignai ! : . ^::r/« 

Id. Ayfeanó già Uha buon^ tnifui^ Hi'rabbicèiìl l' JBìacH» 

gna aver proprianiertté una buona Wi«uni d'amor proprio^! 

é gran scarsezza di criterio perosare- di accingersi a d^t« 

tar crìtiche con àt^'Wisifl'o^ «iift'èdo di liogoav > -ì^ t t 

Id. ChiuSàrrtò 'ord^gii occhi "su qàel nòta bene meAttr 

necessario a tiotdré.^^ è sopra poche righe ^ che "vengono 

dietro* Che^tohn è quésia? Un nàtfi b&ne niente neceS'* 

Sario'd notare? 'Ma notare che cosfeì? Menn male se av&^ 

ste dettò a nòtarst? Percbè poi noli ^iogBereii':artiiColo.' 

le al nome righe essendo questo determinato più cbora- 

sufficienza dair aggettivo 'pdcAe e dalla suecetsiva 'pt*opo6Ì- 

2ione incidente 9 che gli viéa dopo? Scusatemi, se non' 

credendo' voi 'necesssirio di^ notare alcuna cosa <iu quel 

nòta bene io tépàto necessario di notare nel {vostro dettata 

1.^ che liella f;* pà¥tè della! pròpo8Ì2Ìoiie> principale y'iinr \ 

errore-, od almeno ^slcnrità di senso }4ì<> cbe nelPalOm Hi \ 

ha errore éi gràmn^ftiicaV ^*« "^ ' 'i ^ > • ; •-.« 

Pag.' 3a. Sulla tavola^ messa di' éoprà nel vocativo bè*^ 

sognava mettere a- {e do|)o vfna 4inea ) non costumandosù 

iti altre grammatiche di ìhettere nel vocàtitfo r espressione 

come il nominativo , ecc. (e pooher' linee. dopo ) bisognava 

mettere la stessa espressione iiell* ablativo , come bisognava^ 

anche nel datilo mettere compii gen^vo\ ecc. Sempre 16* 


\ 


stesso terbó mettere in campo. E quel hisognava ripetuto 
tre Tolti^ in poche linee ? Oh quanta peourìa di voci 1 
Notate poi. queste belle frasi da trecca nieUere nel vacan- 
tivo V espressione y tee. Mettere la stessa espressione neW, 
abl.y.eccé Mettere nel dativo come il genitivo» Non par^ 
questo ano scritta è* uno scolaro appena uscito dall' ab^ 
bici? Uno scolaro di 3^* pnò egli essere più inabrogliata 
neir esprimere eiò che ha a dire ? 

Pag. 33. // voc» in regola è aecompagnato dal monot 
aUabo o* Dite per regola: poiohè^in regola k maniera 
prepositiva y che non calza punto al vostro concetto* 
- id; Scritto con rapida fretta. -Notate epiteto bene ap« 
plicato, quasi si possa dire ugualmente bene rapida fretta^ 
che rapido cocchio ^ rapida actpia , rapido fiume j se io 
avessi la passione dei concettini , e il talento di farne y 
cangerei .qatX rapido in rabido , e direi colle parole stesse, 
eonxul ffai vien qui apostroJhndo il mip critico: io sono 
in verità confuso in i^edermi obbligato a fare annotazioni 
sugli errori di lingua , che il mio critico si lasciò sfuggire 
per aver scritto con rabida fretta, ^^oà con fretta rabbiosa^ 
tale a: dire dettata dalla ^rabbia con^r^^i mauuali. 

Id. Io sono nella xonfusione. Altro. piemontesistno! Es*'^ 
sere nella confusione peri esser confus^^ U uaio, critico met*' 
te giù addirittura in italiano, come gli yìea dal piemoa-^ 
tese, e più spesso dal piemontese meo colte». Perchè uon 
dire semplicemente: iasono confuso? 

.'Pagi 34« Io nd aspetias^a di. y edere appresso diversi^ 
nomi della i^ declina^fio messii in, disteso^ nei due nu;^ 
meriy ed in tutti i 'casi colsvoitaUano appresso. Aìàmèrl 
^ui .abbiama- da errore tanto maiuscolo ed evidente, che 
non potrebbero nem vederlo , e non ff^ne le risa più sgan- 
^evate .tutti gli scolari^di lingua: italiana. Cari lettori! Yo\ 
non avete bisogno che io ve lo .additi , ehe già 1^ avete 
Tairvisato a prima fronte, ed avi^ete) ne son certo, scla- 
mato: Oh critico veramcfOte inimitabile, r.cioè .da non imi- 
tarsi! Oh granunalico impareggisibil^ ! 'Ql;^' maestro, .^.t Ah 
non profanate questo nome 2 e credete.. voi, che il mio 
critico passerebbe maestro di lingua italiana , anche pei 
più oscuri viljlaggi, se osasse, di prjesentare. all' esserne que- 
sto suo libro 9 prova della sua perizia nello scrivere italiano? 
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Pag. 35. Yi aggiugofi Musca femminino , die appretto ^ 
quei Homi mascolini sta tanto beneì^ come una- mosca cof^ 
duta in minestra di bianco colore , ehè muove a schifo , 
ed eccita al vomito* Eccovi altro bel «oncettino, che te^ 
ramente muove a schifo , ed eccita al vomito proprio com» 
una mosca caduta, in mìoestra vuoi di bianco , vuoi «di 
iiero^ vuoi di bigio colore. 

Id. Non gli riuscirà certo ^ che di trovare ture», Curcft- 
* rum; Dunque turca nominaiivo l*ha creato egli, . Quanto 
alla falsa asserzione d'aver io creato il nome turca ^ m^. 
mi riporto a guanto ne ho detto più sopra; onde mi re- 
stringo alla k)gica delia lingua , «notando, à' Improprietà 
creato apfklicato » voce tion tratta dal nulla. 

Pag. 36. «Se loro si desse da volgere : Passiama^ op^ 
pure ritorniamo alle favoUtte ^ gU scolari faranno y tran* 
seamus fabelli&M, Come sta bene quel faranno invece di 
farebbero/ Come ben conosce il mio critico le dipen- 
denze dei tempi verbali! Perchè non dire: se loro si' 
desse da vòlgere , ecc. , gli scolari farebbero ^ ecc. Ma 
resta ancora a noUire qtH fin* altra coàerellai ed à il pro« 
nome posto innanzi al nome a cai si riferisce. — Se loro 
si desse eoe, gli scolari faranno* £ perchè non dire^ Se si 
desse agli scolari eccy essi o eglino farebbero ecc. Vedete 
qiiantì errori in una linea e mezzo ! Altro che gli erroii 
senza numero nei manuali! 

Id> Posto, che vi ci v^otMto disposto. Credete toì,' 
caro critico mio , che questo ci pos^a aver il significati^ 
di a ciò? Povero monosillabo! a quanti usi ti fa egli ser- 
vire questo mio Aristarco! Eccolo impiegato ancora nelitt 
seguente fìrase s onde possiamo fard poi le osservazionim 
( pag. stessa ) 

38. Ma non ci è meraviglia •••• // Ecco un altro a, 
che ne per ragion di senso, ttè per ragion di figura può 
stare in questa frase. Non bastava forse il dire: Ma non 
_ è maras^iglia? 

id. Vedete poi che cosa lunga per ispiegare ecc. (Ao 
cosa lunga lì. 

4o. Persuaso già essendo io: Non ha veramente in qoe«*^ 
sto dire errore alcuno ; ma vorrei sapere per qual ragione 
il signor incognito usi di porre il pronome io in fiine del 
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sentimeoto , aUofcfaè Qon ha a fare nel discorso altro uf- 
iìsio , ch«s quello di soggetto del verbo. Mi pare, che sa- 

MÒbe stato molto meglio detto : essendo io già persuaso ,; 

che persuaso già essendo io maniera contorta , che sente. 

Faffettazioiie, e non è aDchiC senza un po^di durezza. 
4i- Mette una lista di nomi mascolini: mette in conr 

Jkso 'cagli aiiri a&ther , mette poi cabis , ecc. 

< .^Che farebbe>U mio critico, se la nostra lingua qod 

avesse al suo. sejp vizio il verbo mettere '/^ 
4^1 Giudizioso io riconosco quesC avs^iso , ma però lo, 

U*ovo ÌKgra» pane calunnioso^ Anche contraddizioni ! 

Come può essere giudizioso un avviso , che in graa parte. 

è calutmioso ? 

- 43* ^t^^ste trovato che tussis non ha plurale , il che 

Mesta confermato dal Nuovo Metodo ^.il quale solo dice 

dui trovasi l\x%%t% in Plinio» Ecco un'altra contraddizione. 

Come può tussis non aver plurale , se fu usato da Plinio. 

VD- questo numero? Ed ilpiù bello é, che il mio critico 

ehìama in appoggio della sua contraddiziope il Nuovo 

Metodo i 

1 Id; Perchè dovranno gli alunni creare tussium e tqs-^ 

%\hii&.iion creato da latini autoriì Ecco anche qui un'altra, 
ìinproprielà di termine«Se.ie:voci ^us^e^, tussium^ tussibus. 
si formano ossia derivano dal notne preesistente tus&is, come 
possono dirsi credito 2 Più: quel participio creato di num. 
aing* gen." masc. con qual sostantivo espresso o sott'inteso 
intende r innominato di farlo concordare? Forse colle voci 
tuàsium e tussibus 1 Tussium, tussibus creato!! 

,i là,. Avrebbe pur trovato in d.^ Donato,, ecc. Doveasi 
dire nel d,^ Donato, poiché questo nome è determinato^ 
quanto può esserlo dall'aggettivo detto ^ e se sarebbe er« 
rore il dire : Questo sta in Donato , oppure sta in Donato 
detto ; è pure egualmente madornale errore il dire : sta in 
detto Donato^ 

* '44- ^^'^ "^^ maraviglio di /vostra sorpresa. Oibò di 
vostra sorpresa ! Dite della vostra sorpresa per la ragione 
detta di sopra* 

là* E trovandola qui nel plurale messa in diversa ma* 
niàra da quella y che avea messa per la 3#' declinazione, 
eoe. Costruiamo. Messa in maniera diversa da quella 
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maniera , la quale maniera egli avea messa per ia 3.» 

declinazione. Chi ha mai )ettp aocbe nelle inea coìte scrit- 
ture la frase metter la maniera per una cosa ? Non : orai 
for^e meglio detto : la quale ( maniera ) avea adoprata ? 
Notate anche qui due volte ripetuto il participio del verbo 
mettere. 

5o. Che non trovasi in verun F'ocaholario , né nel Cà» 
lepino. Quest' ultime tre parole sono forse qui poste per 
rendere il peiféodo più energico , o più armonioso ? Se il 
Calepino è pur esso un Vocabolario , io credo che bastava 
dire : Npn trovasi in venta Vocabolario. 

5i. L' impeto , con cui ne parlavi in tua orazione. Dite 
anche qui: nella tua orazione. 

52. Mi si rizzarono per lo timore i capelli , ecc.^ Per 
lo timore? Eh dite alla buona: pel timore^ e lasciate 
r articolo lo pei nomi, che incominciano da s impura , o 
da z. Se poi vi piace V articolo lo dite per lo spavento , 
come credo che avreste dovuto dire per ragione del senso. 
Id. Uno di faccia mai veduta. Un'altra volta dite di 
faccia non maiveduta\ libro non mai letto ^ ecc. 

Ecco gli errori che ho scoperto anch'io alla mia volta; 
jiel famoso libello , in cui voi notavate quelli , che vi pa- 
reva d'aver trovati nel mio Manuale della sesta; i quali 
errori da voi commessi , non amando io come voi le iper- 
boli , quando danneggiano la riputazione o l'inteiresse al- 
trui, non dirò essere senza numero, bensì in tale quan»* 
iHày e di tale qualità da doversene vergognare chi salca 
su a cercare e a riprendere quelli degli altri. Quindi rie- 
pilogando finirò con dire: 

i.^ Che degli errori, che nel frontispizio asserivate es- 
sere senza numero nei manuali , non essendovi riuscito di 
trarne fuori un solo, il quale a tutto rigore si possa dire 
errore, si può meritamente notare di calunnioso il titolo 
da. voi dato a quel vostro libro. 

ii.*> Che essendo voi inciampato in tanti e d'ogni fat^a 
farfalloni, come risulta dal loro elenco, e dalle osservazioni 
a questo precedenti , ciò che prova non esser voi dotato 
né di sufficiente scienza » ne di sufficiente criterio per 
alzar tribunale , e giudicare degli altrui errori , non avete 
perciò alcuna ragione di binarvi ^ che nou si presta la 
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menoma fede ai vostri detti ^ né sì tengano in verun conto 
le vostre osservazioni^ i vostri ' detta ti , le critiche vostre. 

Ho risposto 

^ - • ■ ■ • . . . • 

Io Ei. MicBBLB PoiiEA da Cavotir ' 

Compilatore de^ ^ Manuali di làtìnitày ecci^ ect,^ eccij 
Maesira giubilato di grani, lat. e it.^ e di Umanità. ' 
Visitatore delle scuole della Prov* di Tùrtno/ • ' 

Pensionarlo del R. Ordine diale di Sassola: ' ' 

Estensore del Giornale della lingua^ itàlianaV Annotatore: 
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^, JJlella economia politica d^l medio evo , libri lÌT ch^ 
ifraitanoi della ^sua condizione politica morale economica ^ 
del .Cav.yf^uigi Cibrario^ ecc. — Torino^ presso Bocca ^ 
1839, I voL «/i-8.*> 

i*\ ' ■ i • , « , . , ' ' , II'. 

Il Piemonte 9' parte cosi inuportante e vitale d' ttsflhi ^. 
può dirsi che per le politiche comb'mdzioni Hmane^sé 
estraneo all^lta]ià fino alla pace di Cateau Carnbresiìfs/ Pei^ 
ciò U storia sua non entrò quasi nelle pàr:^iàVr onde'^ 
compone r italiana; di nessuna fronda crebbe la gbifi siti dér 
d^|la nostra letteratura , coi dbvea poi recare màgnaniìAi 
frutti ; non concorse all' incremento delle arti belle : ma- 
tMtto guerra , assali respinse *, tenne io sguai'dè ^fiiso' di 
là; dai monti , neglètto neglesse. ' ' - - ' * 

Accostatosi alfine anche politicamente alla fatniglìaita^ 
liana , e destinato a sostenervi prìncipal parte, s^ afitéttò 
di mostrarsi italiano anche negli studii ; e ad un Fiembtii^ 
tese forse più che ad altro scrittore nostrale andiamo' de-^ 
bilori d' avere reso popolare il nome d' Italia , a fot^a di: 
ripeterlo in quel campo ove utiicamente suonò fin' orar 
1« letteratura e specialmente la poesia. Ad Alfieri tenne 
qc^^npagnia il Denina , poi venne il Botta , claìicunò più ó 
meno contribuendo a sviluppare un sentimento, <ìhe dcfV^ j 

atrdarvcqiitstaftdo rigore per mutarsi in un fatto. 
, A ciit s^doperossi. più francamente la^ generazione con- 
Uinpoiauea.de- kUerati^ diiigieQdo ìd qi^estq senso 1' ar- 
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dorè , nato recentemente, per le storiche ricérche. Unico 

questo paese offre in Italia 1' esempio d' una società di- 
retta a ricercare e pubblicare documenti di storia patria: 
V accademia delle scienze o nelle dissertazioni lettevi ^ o 
nei quesiti proposti, sviluppa punti interessanti alla storia 
nazionale-; ed ora appunto propose V origine delle repub* 
blichc italiane j quesito al quale prepararono già la strada 
Yesme e Fossati colla dissertazione premiata sulla condi-^ 
zione della proprietà in Italia j e Cesare Balbo con varia 
opuscoli e traduzioni dal tedesco, che presentano, se non 
sotto il pia vero , sotto un nuovo aspetto quella rilevan- 
tbsiraa quistione. Intanto il Ricotti, già premiato per una 
dissertazione sui capitani di ventura , estende questa ri- 
cerca (in a darcene una storia compiuta ; del^ risorgimento 
della milizia in Italia tratta Carlo Promis, mentre su tutto 
ci'ò che riguarda la scienza di guerra porta geoerose ed 
accorte indagini Cesare Saluzzo , che a momenti ci darà 
la più compita bibliografia militare. 

Altri frattauto , come il Sauli , e lo Spotorno cercano 
le relazioni della patria nostra col Levante , altri come 
Serra e Varese , colorano in senso diverso la civiltà di 
quella repubblica insigne che disputò con Venezia il pos* 
sesso dei mari, e diede al mondo colui che, con sublime 
errore , doveva aprire nuovi mari e nuovi mondi : altri 
agitano una patriotica più che interessante quistione sulla 
patria appunto di Colombo. -— Colombo, italiano; e quale 
nella statistica di queir interessante città chiama il passato 
a lode o censura del presente: altri come il Vallauri, il- 
lustra quei piccoli che in antico, e quei grandi che di re- 
cente coltivarono le lettere ne' paesi subalpini : altri in 
istorie particolari cerca que' minuti accidenti che spesso 
mevono, spesso danno senso ai generali , come il pati^ 
mento d' un' estremità , spiega il mal essere di tutto il 
corpo '*'! : altri nella vita di qualche uom grande svolge 
la coadizione speciale d' un tempo o d' una società , come 
fece il Balbo col Dante , e come farà il Cazzerà , volgendo 

«Mi— —— ^i^lWWI— — >— — ■ — ■— — Il ■ I II. ■■■■«.IMI I I ^^—1^* 

*i Manno e la Marinora per la Sardegna; il Vencos^g 
di Pimrolo pei f^aldesi, Muletti per Saluzzo^ ecc. 
FqL X. ^ 9 


i3a • 

alU vjta de^iVlarone la stermìpata erudizione sua, e ti cri* 
terio tu.vigOMto ilali' amor del s<«pere e della patria. Ne 
vuoisi tacere il Carena , che va.incarnan(jlo il disegap di 
un .dizionario, tecnico , il .quale non solo ci spieghi qu,el 
che fu detto nei libri ^ ma insegni. come, dire ciò che pen-* 
siamo, colla maggior esattezza e. il minore stento. Anche 
i. giornali. Ut^erarii adpprano al nazionale uffizio, quale 
vigilando alla pjiirezza dell' idioma» quale con critica talora 
caustica.,. «enopre arguta, leaefidp svegli gl'ingegni da quel 
torpore cui facilmente li riduce la mancanza d' ostacolò, 

'A que^'t edi6zfio . nazionale pres|ò g^ la mano il signor 
Cibrariov^ si colh. Storia di Chieri «. una delle microscro" 
p'Khe.nQpubbhche del mt^dip evo^i^ -, si col dare opera prin- 
cipale alla pubblicazione dei DocumenU di Storta pqtria, 
N^jyt' esafue di questi potè egli estendere di molto le cognì* 
^ioni che .aveva intorno al medio evo , fìuo a sentirsi ca- 
pace, di V42p ircene ad offrir la storia. Poiché veramente 
storia- del m^dio, evo è. questa, sua Economia politica ^ in- 
tendendo egli tale parola nel. senso suo più esteso, o come 
la d^criiione , d' un p^aes^ in, ds^ta età e in tutte Je sue 
c<>iidUÌQm< morati, e. reali. 

•E passato il tempo in^ui gli eruditi scusavansi del di« 
iscorrere sopra, il medio evo» accontentandosi di condan- 
narlo coi titoli di barbarie, d' età del ferro , dell' igno- 
<^nz||« Quella. letteratura aiutava l'opera della demoiìzionè 
e'vij'iuscit ma sulle ruine accumulante dal secolo distrug 
gitoJire s'assi^ il npstro per interrogarle colla sicura eqtiità 
^i chi. più juon le teme. E seppe fra quelle discernere i 
|)as9Ì '4eU\ umanità ,. che franca , se in altro tempo mai , 
ianciavaij it» quei secoli al progresso, che e suo perpetuo 
intento , comunque sembri contrastata dai casi , traviata 
daiuo,rjsmi, respinta dalla prepotenza. 
.> Attestare quei passi è 1' uffizio di chi descrive V econc^ 
ìtM^pQlitica del medio evo ^ e tale appunto noi suppo* 
.oemmo quello del Cibrario, appena ^ colla gioia che c'is- 
pira il veder coltivati gli studii robusti , udimmo aunun- 
.itii^re r opera sua. CQtpe fu il mondo europeo lasciato , 
allorché . venne meno la magiìifìca un'uà dell' impero ro- 
mano?. Quali eletpenti^ nuovi portavano ih ts^o \ barbari? 
Come con questi si mescolavano gli antichi , e eoo en« 
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traittbi le dottrine eminentemente civili A' una religione , 
che spezzava V orientale stabilità, S'cìo^Iiievsl'iF embolo y 
aggaagU»va le inumane distinzioni dell'antichità per apfrir 
il calle alla civiltà nuova ? 

Dapprima son barbari che siedono insultanti sul terreno, 
misurato e spartito colle loro la barde ; poi sono baroni 
che dalle superbe castella conculcano gli abitatóri della 
pianura, e per cui uomo significa servo; poi 'son Comun? 
che si guerreggiano, e distruggono ; poi son partiti che 
Tua r altro, si rodono; poi si fa tiranno 'ogni yìlland che 
vien parteggiando. . .t . 

Non é che disordine? nel brulicare d* un fordilcolaio 
non sa V occhio esperto discernere V opera cui tutti ìnteti- 
dono? Non sa T occhio chimico prevedere il cristallo che 
uscirà dai vortici del liquido effervescente? 

Ecco in fatti uscire un'altra civiltà. Dóve son gli avanzi 
superbi ed inumani del paganesimo ? Dove i miPioni di 
schiavi sagrificati al talènto di poche eentinaia tli cittadini? 
Ove il perpetuo speculare dell' uomo suir uomo? Ove Ik 
guerra e. la conquista poste per unica base della' convi** 
venza? Il medio evo ci trovò divisi in ischiavl e padroni^ 
e ci lasciò ricchi e poveri , ma tutti uomini. Come mai lo 
schiavo si mutò in servo, poi in colono, e il tolofìò* ia 
un terzo stato, dal quale noi, e le nostre franchigie e le 
nòstre speranze ? Come mai sorse il lavoro libero , ignoto 
affatto agli antichi? Come la proprietà assoluta? Qua! evà 
.K, immensa sintesi che raccoglieva in uno le forze discor*^ 
danti , e ad un vecchio inerme dava potenza per Vvgitnr 
sulla giustizia dalla Lapponia all' Ai^dgona ,'inliiiiare ai re 
di rispettar le ragioni dei popoli, e mandar tutta Europa 
a' respingere 1' Asia? Giunti i comuni, qua! pienezza" di 
vita in città che armano 3oo galee ciascuna', che mettono, 
in camino eserciti, inesauribili perchè cittadini, che ban- 
discono feste insigni, che fanno prestiti ai re, che 'fab- 
bricano ciascuna un palazzo del comune , un duorn^ , 
edifizii avanti ai quali si sgomenta l'età nòstra , che non 
ardisce alzar dal terreno una chiesa , perchè dovrà co- 
stare più d' un milione di lire. Or come è ricostruita 'la 
famiglia, e la donna avviossi alla pienezza dei diritlv' ci- 
vili ? Come la guena cessò d'esser inauidna ^ é più non 


i3a 

coDuderOssi .se non come un. mezzo di conservar la pace?. 
D'onde nacquero i diritti che-À comuni opponevano in co* 
stanza alle pretensioni dello svevo ? Corne si passò dalla- 
vendetta privata {faida ) ai giudizii ; dal duello e dalle 
guerre di comunità , agli arbitrainenti generosi , od alla 
soggezione alle leggi? Come mai una legislazione personale, 
e di razza , tornò stabile territoriale ? Come mai da una ^ 
società ove un Plinio ed un Traiano credono che il de-» i 
sobbedir alte leggi sia ragione bastante per isgozzare mi- 
gliaia di persone innocenti. , si varcò a quella dqve il Ci* . 
brario dichiarerà esser « i supplizii la forza dfii viti e , 
de^ paurosi? * pag. 14^.! 

Tali cose noi domandavamo alla storia del Cibrario. e 
fummo ben lieti di trovarvi , se non sempre direttament^ 
e a pieno risposto ^ certo però avanzata in tutti i puuti 
la questiotoe, talché possiamo dire fi*aocamente che nessuno 
potrà da qui innanzi studiare queir età, seoza il libro di 
cui ragioniamo. Lode, al certo non piccola fra tanto lum^ , 
che in ogni parte si va recando sul medio evo, massime 
dai dotti e lai:)orio5Ì tedeschi. Dei quali é merito partico- 
lare il sapere da parziali notizie sollevarsi a generali ve* , 
dnte , « dopo avere epa pazienza indefessa tese le fila , ^ 
saper capl^rgere a un punto , ove possano esprimere p la 
coedizione' d' un tempo , o un progresso della giustizia- 

Perocché oggi non sarebbe pia tollerabile V iutitolare 
stòria la snccessione d* avvenimenti politici , e negligepdo 
le istituzioni civili e religiose , le arti ^ la vita privata , 
r industria, fermarsi a re , a battaglie , a trattati :/ solo ì 
meschini d' intelletto e fiacchi di volontà possono osti- 
narsi sopra uoa forma , sconveniente afiatto alla civiltà 
presente.' 0{i^ medìtando« V ordine variàbile , vuoisi in 
esso conoscere un' idea stabile , e credesi storia il segui* 
tare gì' incrementi dell' umana intelligenza , quale si ma^ 
nifesta ne' cangiamenti da quella prodotti, cioè nella con* 
dizione umana in tempi e paesi determinati. Ma poiché 
la Storia non vede che gli effetti, dee raccogliere questi^ 
di qualunque specie sieno , per risalir alle cause , interro* 
gare t segni per comprendere la cosa significata. 

Sta dunque a lei V esporre la forma visibile dell' uma- 
nità ^ dicrsi^a più chiaro y la condizione degli uomini f 
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e lo svòlgersi 3eTle ìAee àeW umanità , to* dire il grado 
dell' intelligenza umana, in pn dato tempo , e veder co- 
me i|ué!lb da questo nascesse. 

Tanto fu di ciò persuaso il Gibrario,' che abbandonò la 
s^ria positiva def medio evo per cercarne la condizione 
etonomica e niorale. Nel qual fatto , se li scienziati clie 
mentovatnmo peccano talora pel soverchio generalizzare , 
sino a mutilare i fatti o svisarli,' Il Cibrario forse, restò 
di qua delU pei^fezione colto sminuzzare soverchio^ senza 
coìxipaginar i materiali in guisa, da formare un monu^ 
iKìento unico di concetto e d' espressione* 

E sìa questa la prima come la più grave delle censure 
elle nói vogliamo movergli , còlla libertà che concede la 
stima ispirataci* dà un' libro ben fatto , e cbé adenipie 
tanti vuoti nella storia. 

'Non ha egli inteso di farci ritratto (ìel. medio évo, qpal , 
corse da Augustolo a Cariò V, ma soltanto del tin e xiv 
secolo j né in ciò potrà disapprovarlo chi vedfi come «quQÌ 
secoli sieno conseguenza degli antecedenti , e causa dei 
successivi , talché ne danno la spiegazione e il preparar 
meritò. 

Divide égli V opera sua in tre parti , 1* economia poli- 
tica, la condizione morale, e la condizione economica del 
medio evo* Ta sotto alla prima quanto riguarda i governi 
e la loro trasformazione , e i rapporti fra suddito e so- 
vrano , fra stato e stato, conchiudendo con cenpi sqprsi 
l'origine, o come alcun direbbe, lo spirito di vprie isti* 
tuzipni del medio evo : e sopj«a gli effetti dello smiauza^- , 
merito de' pòpoli in tante famiglie politiche, affetti opr 
portimi a studiarsi per toglierne via le cau^e , che sussi-» 
stono e nuocioriò tuttavia. 

Nella li parte ragionasi delle idee religiose rispetto al; 
culto e alfa carità , de' costumi e del sapere. Sotto la . Ut . 
sono esposte le condizióni dell'industria e dell' agricola-» 
tura , i regolamenti di polizia , indi la proprietà, la po- 
polazione , la ricchezza, il com>nercip. Fanrio a ci6 ap- 
pendice alcune savie ed importanti ricerche intorno .ai 
ragguagli de' pesi , d^lle monete, Jjei prezzi, 4pnde si 
deducono verità importanti alla pubblica economia. 

E ragionando su ciascuno dei punii che si propone suc-r 
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cessi vamente , al modo che adoperò il. padre della sticrrk 

ìtaiianft nelle $ìxe Disseriazioni suUe.mldcl^tà àaUofie fiel 

medio evo, sviluppa ciascuno io m^o^ cbe beD.»po9Q 

las^eia a desidenve. <* < • ( 

Poco ma par qudlcke cosa* £ ool lalVqlta , avriefnmo 
desiderato vedere più distinta una nazione dall'al^^, es^ 
sendo vero per T una ciò che noo per altva, Cpsll' ob- 
bligo del giudicare digiuni (p. 22) poteva essere speciale 
dei Franeo^Longobardt , non. comune^del .a^edip{jevQ«, Al 
qiial proposito avea già opportunamente ^vveftitiO,^Qi\f- 
tesquieu ^be « l^en loin qu'ùn. pjjissie dire quVuz^é cfi^/ys 
« étaù en: usage cbez les Francs p$urce.q/^'eUe Tétait. c^e^ 
«. les Ostrogolhs, on a lau contraire, ^.uq iasjte au)f 1 4^, pe^- 
•c ser qu*une cbose qui se pratiqoai); cbez )es , o^trog^tns 
« ne se pratiquail pas cbez les Fr^nqs » (Esprit des.lqix 
xxt 13 )i So che il Cav. Cibrarip ba dfit^ di P9Q ff*'^,^'^^ 
ol^ligaio a^seguir tutte le eccezioni (xiv); ma so ancora 
cb' e' crede natura deir opera sua il. dire « non tutto 
quello cb* é -^exQ , ma quella cbe più universalmente jà 
Tero. » , . . . ,, 

Del resto io bo tentato altre volte mostrare la granfie 
in£tueèza direbbe sulle: leggi ^ suUa letteratura. del .fufdio 
<vo la Sacra scrittura : e poUebV essere che quej capitp'-' 
lare fosse ispirato, men tostp da una costumanza,,, cbe da 
quel passo àtW Ecclesiastico Citp. X, vers^ 161^ P^tp Jibi 
ferra j cuiu^rcx putr estj et cu/us prinfiipes maru^^c^'^ 
medanU 

' A. p. 67 indica una società del spopolo, esistente a ,^pn- 
Calièri: «terra che no0 fu mai Ubera ». Or questa, s<pojej[à 
ffièritava.bene l'attenzione del dotto autor^, es^epdpjia 
lattò di capitale interesse nella storia dei coniiini ,, e por- 
geadogli occasione. di spiegar* le consimili società, ^4}^ 
la motta e la credenza di 3* Ambrogio a Milano.,, cope 
r ahra di Ghieri da esso- illustrata altrove; costituite dal 
popolo a tutela deVproprii diritti contro 1' usurpazipae. 
dei governanti* . 

A pag. 66 dice cb< « il commercio fu il primo autore 
della ibdipendenza dei cpmuni del medio evo , » poji^ a 
pag. io5 s' accontenta di dire che il commercio « fu o 
autore d' indipeuden^a 9 o alu^eoo di onesta larghezza dì 
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\U&t sitiate: » Restrizione opportuna, ma the Còdverrìi 
tiiitfermare cai pruno assetti». * . . . . 

Una 'vera ^ostinazione di rigore ho i^- voltito' vécare rteU' 
esame di qaeito libro', pertiié^ io ripeU»^ ij credo buono^ 
Utile a diffondersi fra }a gioventù , e "cspate di .divenir 
oftffno con poche emendasioikt che Pintore vi facoift in 
una nuòva edizione. ' t • > 

B un altro merito suo è quel che ci ttapTi^ io pensiero 
lilbrchè scrivevatno il principio di questo .aiticòio^, Tate 
a dire il far entrare ia stòria del Ptemonte e dtUa.Savofa 
k sj^tegar le'cond^ioni dell' Italia tutta, com .oh^ sin qua 
fu trasètirata , colpa in parte Fobblìo iil euì'^iaeevMiO'le 
carte e fé' crònache di quel paesei 11' Cibranoy' obealla 
«variata lettura cbngiunge le lunghe ricerdbie idtte -negli 
àrchìvii della sua patria efuoH, potè aoehd in <iò: met* 
tersi soH'orme del Muratori j che dalle crònache^ e^ dai 
documenti pubbNeatl od- occorsigli per la raccolta degli 
Scrittori delle cose italiane , cave dt che formare le iXs* 
seriazioni y poi gU Annali. E veramente il Cibrario ha sa-' 
pdtò trarre II tntglaor profitto di documenti del Piemonte 
e della Savoia , fin ora non usufruitati a prò della storia 
comune. 

Del resto, come altamente il Cibrario vegga nelle cose 
storiche lo volle dal limitare dell' opera sua professare 
con una .considerazione che ormai dee avvivare qualunque 
storia degna di tal nonie y esser cioè la sitorìa qn solò 
fatto , ^ e la saccéssione degli uomini un individuo -tsolo , 
destinato a compierlo secondo ordinò la Provvidenza. Sm* 
|blar lòde poi hit seihbrano meiitare ì quadri soggiunti 
iti' òpera , ove con pazienza Indagatrice , e con ordidat^ 
cot/i:ez!one cfispose i ragguagli di prezzi e mkure antiobe 
colle moderne, valendosi (e lo Cònfe.<<sa] dette idée d'aii'\ 
térlori economisti, ma applicandole con molta sa^^aiàa, e' 
traendo le' cònghiettùre fin a riposate nella certetsftfei' 

Segue poi un Capitolo sul commercio ^ che é una ra- 
pida e. sicura occhiata sulla grandezza mercantile dei po- 
polo nostro , e che potrebbe servire d' opportuno appen- 
dice alla storia delle repubbliche italiane , il cui illustre 
autore non seppe rannodar sotto un solo punto di vedilta. 
le notizie che qua e colà avea sparse vìntorno a questo si 


imporlafite elemento della prosperità italica nel media 
evo. Cibrario Vba fatto, e vuoisi sapergliene buon grado ^ 
e basterebbe a render pregiato e caro il suo libro a chi 
conosce altre grandezze oltre quelle della spada. ^ 

Ho parlato sincero come è mio stile , e senza le timide 
formole onde ammaota ogni cens^ra , chi non vi porta 
uè dottrina ne convinzione. E confido che le mie rifles- 
sioni ^ con 'date con presunzione di maestro, ma colla si« 
curez^a di rispettoso amatore, trovino gradimeoto presso 
r illustre autore più che le scipite lodi di qualche pe- 
dante , che vagando indeterminato , non attesti se non 
r Ignoranza sua, impotente a generar altro che o corti- 
gianes.9he adulazioni , o plateali vilipendii. Come questi 
noi jlòcchèrebbero , cosi di quelle dovrebbe pigliare sde- 
gno il: <Ìav. Cibrario , quasi d' un insulto fatto al miglior 
librò liscìtó dalla Sua penna , e che lo attesta progredito 
ad un punto, ove là lode è dd)ita ricompensa, non op- 
portuno incoraggiamento* 

Cesate Canta. . 

' • - 

i Chiostri 

Otationiduedi Gioachino Deagostini ^ Profess.di Retloricat 
Torino, Chirio e Mina, iSSg, un voL in-6.^ 

E questa la seconda edizione di due orazioni che si 
stamparono' dapprima separatamente, e di cui abbiamo 
già parlato in questo nostro giornale colle dovute lodi. 
Epperciò^ per non ripetere quanto abbiamo scritto già 
altra volta ^ staremo contenti al congratularci coli' autore 
di abuni mutamenti fatti in questa ristampa , i quali ag- 
giungono un nuovo pregio al suo lavoro» 

z. 
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Perlo solenne aprvn^nto della Socitifi. fiUmwvim ^di 
TruJfareUo nel gfcvno iì del méfje.dH AQi^mbnc \9i9> 
Torino , . Tipografia Ghirihghello ^ un. voh itt- 1 sfc**» 

Questo volumetto qpDtieqe un' dr<zzi/one ael 3a^erd^te 
D. Giacomo Francesco Galletti , Direttore delle, pubbliche 
scuole di Moncalieri , nudi, canzone e due odi del Teologo 
Professore . Carlo Marco Arnaud , un^ocle del Teologa Bru- 
netti, ed un carme di Francesco Costoro. Il solp $ae, per 
cui furono dettati questi diversi còmpionimenti ^ bsista ^ 
reoderli commendevoru. Essi tendono s» loddfej^ jipvella 
Società iìlarmonica stabilitasi or sono pochi mesi ia.Truf^ 
farello. Di quanto utile riescano questa radunanze ae^de- 
inicbe specialmente ne' piccoli paesi, non Qccorr.e i) dirl9> 
Sono uno dei mezzi più facili di rav^cinare e strio^^ ' 
tra loro gli animi del Comune, e di conservare trai Joro 
quella concordia che è cosi necessaria per la pubblica 
pp p tìpc ritii. Quindi non vorremo negare i nostri encomii 
ai predetti signori che tolsero questa Società a soggell<l 
delle loro prose o de' loro carmi , in cui provarono essere 
verissima quella sentenza , che riescoiM> seii^pra lodévoli 
quelle scritture che sono dettate dal cuore e dal senti- 
mento patrio» 

":. Dieci iscrizioni di Carlo Nota* 
lidi 1 .^ maggio 1 839 , dai ^pi Mussano e Bona . in Tarmo i. 

Queste dieci iscrizioni vennero pubblicate dairaufcns i^ •/. 
benefizio della JR. scuola normale dei sordo-muti Ai Tp*^' 
fino. Quindi non potremmo abbastanza lodare qufslàl.j^qb? 
terminazione dì consacrare i partì dall'ingegno «. tini^O^u 
degli sventurati. Ma le regole delle epigrafi italiane noD 
essendo ancora ben ferme , sicché altri le possa seguitare 
senza tema di errore ; e avvisando noi doversi le iscri- 
zioni dettare piuttosto in latino ^ cbe in italiano, '«d<Mi 
vogliamo avventurare il nostro gividizàio intorno a qofiste ; 
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tanto più che Taotore dicef Qetla sua prefazione d\ aver s^ 
guito in esse alcune leggi che non vennero finora accennata 
dai chiarì italiani che pàrhiroao di ({uesto ramo ói lettera-* 
tura. Del reato Tant Ore, figlio di uno dèi piò splendidi lumi 
della nostra età, piybblicando ahra volta- le sue epigrafi, di 
c^i ci ha di presente offerto un saggio, saprà all'uopo ren-< 
d€rie ragione del mioda a cui si è sppfgTiato nel dettarle* 

Sé fi. 

Le glorie {tAtìtU La partenza dalla Sardegna* „ 
Asti^ dalla Tipografia Garbiglia. 

jofio dne odi scirittein occa^one delle nozze deT signor 
Gayi^liere lotendentje Francesco Serra Boyl e delta .nobile 
fanciulla Orsolloa de' Marchesi Quesada di S, Saturnino*. 
BAOchi RQÌ abbianYO già parecchie volte mostrato di notv 
Approvare questo eùHimnt di scrivere verst per nozze , ad 
ogni mòdo trattandosi di compontmeotif commendevoli e 
dal- eantO" dei concetti, e dal canto dello stile, quali? soim 
queste due odi, de|le quali laprinna è fattura dèi Pro- 
fecttore ScfaiapparelU , e l'altra del Professore Deagostini, 
Bòir sappiamo essere cosi tenaci de) nostro avviso da «e* 
fgu^ loix) la meritata lode* Noteremo sole di passaggio uor 
pÌQixyb neo trovato nei versi del signor Deagostinì là dov^ 
scrive : Ma tu gemUci ? Forse il signor Professore potrà aW 
legfHne io sua difesa aleno esempio di buon autore ^ ma 
pondimeno jpoi avremmo veduto più Tolentier» quel ge^ 
misci cangiato in altro vocabolo. 

t. M. 
. ■>' ' S7^ 

ti Natale tdel Precursore di Cristo S. Giot^anni Bailista y 

adk 'del T, Muizone Professore di belle lettere , e Pre- 

Jetto' delle scuole di Racconigu -— Salwao^, Lobeui" 

ioaoni, 

^' .f. 

. Dalle due odi summentovate non iscompgDeremo que-^ 
sia, del Professore Muzzone, il quale ha dato in questa. 
suacoinpooimeQto.ua saggio del suo buon gusto, tanto 
p^u pregevole- in liii, quanto che .egli dee per suo uflizia 
iodii^zaikre. ne' buoni studi' un'eletta schiera di giovani* > 

Dello stesso. 
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VARIETÀ'. 

Si.» 

Proposta di tendere popolarmente intelligibile la Stienta 
Nuova di Giambatista Vico. ( V. fascicoli antecedenti. ) . 

« 

§ i47.> più, graye, incarico, ora cj a^uin^amp ^n$il lavarci 
a difesa, colla solài.ragiqp .qat^L^a^le, 4i <1<a6U^ islantaneità, 
di quell'ponipoten temente fecondo ficUy cui in narrando la 
gjei^esi deli mondo, del nostro pianeta, del pri'mo dé^tì uor 
inini Mese esplicitamente afferma, o impliciiametite' ttig-^. 
gerisce a farcegli credere creati ad un cenno,' e la terra 
formata quasi di gitto ne) suo massiccio interiore j iiél 
suoi strati superficiali , e nelle altre integrali ìitie parli. 
Vei'o é che egli divìde la divina operaziatié * in sei gVor-* 
nat/f successive. Queste peraltro, ragguagliate all'' iiiihii;n« 
Mtà deir opera ^ punto non dlstinguonsi dall' istante neitii. 
Ti sj vede bensì un consiglio di libera Tdloótà dltina , 
vi si intravede il pensiero di affarsi al nostro modo d' in- 
tendere, (essendo per noi incomprensibile il tempo m€i* . 
tafisico, immaginario il tempo presente divisibife atl'inlif 
Dito, impercettibile' il tempo istantaneo) di fissare i pri- 
iiiórdiidel tempo cronologico, chiarissimo pò} appàlé^ftn* 
dosi II precipuo intento di far sacro al Creatore II sèttimo 
di q^^i giorni. 

Non a tutti però i geologi epochisti attalenta quella in 
sei giornate compiuta ^reazione , e ordinamento del globo; 
poBciadbè dalle loro osserya^&iooi sopra Le stratific^^iopi. 
della leggerissima scorza d^l globo, sopra le ^in9i|tagi\e, e 
sopra i fossili pretendono faro.e emergere chiare le prpve 
di formazioni, e stratificazioni successive , fin a^c^e di, 
novelle creazioni in epoche distinte, e lunghissime. Né in 
ciò soltanto dissentono dallo storico ebreo ,. ma comune 
pressoché a tutti é la ripulsa , o non curanza di ricono--, 
scere la genesiacsi origine del globo in ìxìì^ stato ottimo . 
per la necessaria relazione dell* effetto colla causa , 'per 
cpQyenieoza del mezzo col fin^ che la terra fosse là reggia 


dell' uomo. StftCo ottimo unisegaito poi da un altro di de- 
cadenza , e deperiineato. Tutto all' opposto piace agU epo- 
chisti dar comÌDciapieiito da uno stato di universal disor-* 
dine, da origini acquee, ignee, da rivoluzioni, da crisi , 
da cataclismi , finché fanno emergere dall' incostanza la 
costanza, l'ordine dal disordine, e da se medesima l'ar- 
monìa marayigliosa ^ell' universo* 

§ i4B. P^pi dunque da bel princìpio confessiamo di non 
saperci rendere ragione della ritrosia degli epochisti nel 
credere all' istantaneità nelle conseguenze , mentre non 
ponno esìmersi dall' ammetterla nei principii. QueR' istan- 
taneità , dico , visibile in tanti fenomeni della natura V vi- 
sibilissima in noi medesimi tra il pensiero^ ed i corrispon- 
denti uioti del corpo« Non è forse consentaneo alla ragion 
naturale il credere istantanea la creazione deRa rhateria 
mondiale? Istantanea la disposizione dei gran corpi cdeUi 
nejr ordine loro. Se forse gli epochisti non amano meglio 
farli correre da se medesimi , o facchinare da altri a quelle 
infinite distanze? Che. se ammettono il moto della terra 
tanto di vertìgine che nella sua orbita , egli è pur neces- 
sario che lo riconoscano comunicato istantaneamente' dail 
Motor supremo , dal quale il semplice buon senso' co- 
manda di allontanare ogni forza di leva, ogni bisojgno dt 
tempo., Il primigenio filo d' erba $ il primigenio degli al- 
beri , d^li. animali portano con se le prove di origine 
istantanea. Ma supetiormente ad ogni essere creato l'istan- 
taneità di orìgine spunta evidente nel primo degli uomini. 
Per lui non utfsro materno, non natal comune , n'on in- 
fannia, Ei dovette apparir sulla terra , necessariamente 
adulto^ integro (§ 124 5.*) perfetto di corpo, dt 'anima, 
insomma in istato ottimo , estrales>alni€nte , estranàtural- 
menJLe» Chi mai ardirà far onta alla filosofia , e al buon' 
senso risuscitando i portenti delle opinioni degli antichi é 
moderni sofisti sulla genital origine dell'uomo? Chi \\ìà\ 
ardirà a'flermare che le diverse parti del' cforpo , e le fa- 
coltà dell'anima del microcosmo gli siano state quelle ap- 
poste, queste infuse migliaia di secoli l'unà dopo l'altra? 
Giova q^iii il ridirlo : noi non sappiamo comprendere co- 
me a questi principiì non potendo gli epochisti negare it 
loro assenso , lo ricusino poi alle naturali loro' conéè-' 
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gu€nf€. Pdma fra queste i»ì presenta la già detta ptA sopra 
(§ 124 6.') dello fatato primitivo della terra, uece&s9ria- 
uient^ ottimo , e aateriore allo stato di decadenza , noc^ 
potendosi pretejodere cbe le rovine di una fabbrica siano^ 
anteriori alla fabbrica stessa. Ma intanto si stenta a con- 
cepirlo quello stato ottimo , perchè lo stato di decadenza 
Io vediamo tutto giorno , Mia non è pvà possibile vedere 
queir ottimo primitivo* Mei die i geologi epocbisti si mo- 
stra no. più .filosofi del senso cbe dell' intelletto , e distarò 
meootimn^en^ dal caso degli epicurei , e dal fato degli 
stoici^ Sen^^pre , ^ necessariamente il bene nel mondo è v 
anteriore al. male , percliè il male non è cbe cessazione ' 
del beae^ ,Oflde per dirlo qui .digressivàmeDfe i tre beni 
primissimi d^ mondo , iJi di\^ino ossia la religione , il 
psicologico 9ssia dell' anima , il. cosmico ossia dell'uni- 
verso ,. dfsbibono necessariamente aver preeedato le reti«- 
gioni false^ la degradazione deU' anima , la decadendfi 
della terra. Anche gli epocbisti convengono , che la su-. 
perficif terrestre si fosse già composta in ordine é stato 
abitabile all'apparizione dell'uomo sopua di essa. £ a dir' 
vero ripugna supporre V uomo vivente sopra una terra 
tuttora fluida per fupco , o acqua , non meno che it sop- 
porla provveduta a dovizia di creati mezzi ^noó solo di 
vita , e di propagazione , ma ben anche di comodo^ e di 
piacere quando non esisteva alcun vivente a frutre'di tanti 
beni. Dunque nessuna necessità ti vede di andar in cerca 
di epoche anteriori all' «sisteuza del primo -uomo. Mondo 
creato y ordinato, , terra abitabile^ ttomo in istato pefrfetto 
integro sono cose simultanee^ istantanee. Il primo de'siioi 
giorni segna il punto cronologico fisso del principiò dell^ 
era dei j;nondo , del globo y dell' uomo. 

§ J49. Se il primitivo stato della terra, fuf secondo gTi 
epocbisti uno slato di lunghissinio parossismo , di crisi '^ 
che poi bellamente si andò componendo per via progres- 
siva da se stesso nel belT ordine eoureniente a) viverci 
dell'uomo, perchè mai non continuò rincominciato cam- 
mino di si felice progresso? Perché, mài superata quella 
prima forza, e causa della seconda di miglior tempra, la 
terra non prosegue a farsi ognor più bella, ma per legge 
di natura matrigna , persevera nello slato di depcrìmenlo, 
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e solttialo dalle fue rovine e disfacimenti dere rinascerne 
iJ rìfaccimento , il rinnovellamento , e dalle dure fatiche 
dell' uomo , non mai da nuove creazioni ? Se il presente 
iliinore <tato di decadenza, e deperì me nto , non può ve* 
niréospeso da forza contraria , come mai si sarà trovata 
in natura una cosi gran forza da vìncere quel massimo 
»tato antfcbìssiuìodi universal disordine, e valida a creare 
upo stato novello di vita, di ordine , di bellezza, clie tanti 
salla terra impronta segni di onnipotenza nel creare , di 

sapienza noli' ordinare , di provvidenza nel conservare ? 
A' c<KnfermaV e spiegazione dell' espósto argomento pren- 
diamo ad esempio' una delle precipue parti della terra , 
vale «a dire le montagne primarie. Queste sotto i nostri 
4H>Gbi 'fiemp<re più si avvallano , si' sfranano , si degradano ; 
onde è pur forza dire che nella loro prima età coeva alla 
iervA'^ fosiero di altezza maggiore, di forma più regolare^ 
;eiBH succise poi la degradazione passata , presente , colla 
fut«ir^4' £ quello dlcesi delle montagne primarie , deve 
dirsi 4i t^tte le, dipendenze loro, di tutti 1 loro accidenti 
«Ssici , . gep^afìci f deve dirsi delle due stratificazioni siipe- 
rirtori la secondaria , e la terziaria. £ qui V occasione è op- 
poctttna per ossiervare di volo che se la terra fosse vecchia 
4i centinaia di migliaia di secoli, qual si pretende dagli 
e^écbistt dissenzienti da Mosè ,. niaggiore dovrebb' essi^re 
la* degradazione e V avvallamento delle montagne , quale 
«afa ceitamente da qui s^ alcuni migliaia d' anni. 

'§,1^0. Quest' ultima osservazione ne adduce seco uu' 
altra. 11 presente stato della terra egli è senza dpbbio stato 
di decadisnza graduale. Risalendo per i gradi degli stati 
anteriori, bisógna supporre il presente stato preceduto da 
un .altro di minor degradamento , e questo da un altro 
aoiteriore di degradamento minimo, finché in ultimo giù* 
gireremo al primissimo stato di nulla decadenza , e per- 
fetto, dal quale prese le mosse il corso di decadenza, della 
.superficie terrestre. Egli è dunque nn ragionate più logico 
r iniziare la terra dallo stato perfetto , e non da quellp , 
che cofi Bpffon pretendono gli eppchisti. Laonde créderemo 
più ragione voi niente a Mosè quando dice : igUur per/ecU 
suHt co»U ai Urrà: vidit Deus cuncta quae ft^ccrtU, et 
crani valde bona» 
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'^* iSì. Ne ci stiano a iiwt i gecj^ogi che co^ttroU» no- 
stro proposito uscktna spesM cia^ €<jn6ni deUa mgi^w na^ 
turate, e iegica. 'Perchè cpiando peit* la taleim ée^W eifeUt 
si rUale , ?a bene ^ che #i spiegli-ì uà effelio ^oa <|<fi&Ua- 
che io precede, e questo coli' an| ecedeote ^uo iqsino.al 
pritnis^hno : ìì quale noa aveodc^' più sopra di 6è altr<o 
effetto si lega alla causa prima , |iufficiei>l6y ai»i uoicA, . 
e .necessaria- a spiegarlo» Quando ^i è giunta a^lale^ ptitilO 
«liprcuio, egli è ragionar da filosoft» il èonsi$»tere in queii^^ 
in quella pfuna delle cause , in qiaei principio ^ei' prhi^i* 
pii, al dilà del quale uou si trov4 più principio ^ non più. 
causa ai dissopra di quella causai mentre ÌDreriériniÉnte 'a 
lef tutto è ef&tto y tutto contingeUiza. Ortt Mosè tràttanéo, 
e narrando della geuitul origina delle pr.idinsiute - d>M 
mondiali, st trova sempre di'meftzo tra la somma causii, 
e. il pritnissioio effetto, onda «otf può a iWeoo 4Ìt aooòdlir 
r «uno all'altra, e forte detta ragione dWin^^ logica e 'Ua- . 
tarale , filosofo più divino del diri» Platone , sé interro*- < 
gato venga dell' origine del mondo ', de) globo , tleU^omo, 
risponderà franco con quella parole: in pviricipiott creassi 
Udus cotiam et lerram : '\\ che irnporta istantaneità ^ > o 
quel cLe^ è Lo stesso : sex diebus ' cp&ratus est J^ùminoi» 
La stona fisica della terra comincia dalla melaffisica, ein 
continua col racconto della ^ua decadénzia, dei rivol^^ 
nWnli della sua superficie , dei rifacimenti e rlnnévélla^ 
menti daHe sue stesse rovine e materiali , «detto stosso, 
mòdo che per mezzo dei semi la Pi'o vvidenzu j ripam la 
riproduzione delle piaote, e degli : animali. * 

§ i52. Non ostante l'evidenza di queste cagioni a prova 
deli' 'istantaneità mosaica, stimiamc» prezzo dell' opera a«- 
cottar le ragioni contrarie degli ep<>chisti, e accettar l'in* 
vibo che ci fanno di perlustrar con esso loro la Superfièie 
tertiestre dove essa è accessibile pi t mare , e per terra, 
peV monti, valli e precipìzii , di assistere allo squarcia* 
mento dei fianchi de' monti , al | oer forame nto del suolo 
sino alla maggior possibile profondi tkj per farci osservare, 
Butare, lambire novelle cristallizzazioni, farci vedette nibn'» 
tagne, e continenti, e stratificazioni, opere lente di na- 
tura , e del tempo ; e qui e qua ad ditarci isole novou^te , 
e sparite , e porzioni di continenti o aggtiinte , o ròse i o 


ingoiai dù^ oceani , e \ solle vàiineiiti , e avvallameati del 
fupk) terrestre , e del f^odo tnarloo. Tutti fiditi compro* 
v&oti, imieine £o}Ì6 stratificaziooi , e. coi fossili, che 
la terra* bellamente da se stessa, é \tk forza delie cause na- 
tura)! -, e di quel tempo, i che tutto distrugge, e riproduce si 
compose bel bello odio i tato suo presente. Cbe ami tanta 
è la «ieurezxa degli epotcbisti nei propri! sistemi , che 
g^lugono perfino a divina re le varie età delle montagne , 
coaiccbè ben presto ne sa] iremo la genealogia, e qual deir 
Immalaia^ del CLìmborazc > , del Montebianco sia il nonno, 
il padre, ovvero il figlio o il nipote Tun dell' altro. 

§ i53. Ma queUe ragióni degli epochisti essendo tutte 
comprese in quelli ottai^ita sistemi ripudiati da Cuvier 
sono perci& ripudiabili ancb' esse. Altronde è canone 
logico elle quando un e ffetto si può attribuire a due 
cdftAe si deve assegnare a quella cbe ha per se maggiori 
ragioni* Ora cbi può neg are , che tutti gli addotti fatti 
Doo siano fatti parziali, non generali, e lo siano della 
sola superficie , di cui sa ppiamo- poco , non dell' interno 
del globo , del 4)uale noe i sappiamo nulla ? Posto poi per 
principio quello stato ottimo primitivo della terra , e la 
certezza delle rivoluzioni cui andò soggetta la superQcie 
terrestre , si dovranno attribuire agli agenti naturali po« 
teo(issìmi , che si rinnov ano tutto giorno , e si continue-» 
ranno per 1* avvenire , oltre il grande rivolgimento del 
diluvio universale, cbe d^ové mutare per cosi dire tutta la 
superficie del globo. Nel generalizs^are di luogo e di tempo 
non definito questi fatti i geologi si espongono al rimpro- 
vero loro fatto da Cuviei t» e da Pallas di argomentare dal 
particolare al generale* ^Non basta addurre in esempio la 
piccola isola dt Santoni io uscita dal fondo dell' Arcipe- 
lago, né delle isole coralline formantisi tuttodì nella Po- 
linesia : non basta V es^ mpio del Montenovo a Pozzuoli 
per scadérci convinti eli e anche i giganteschi , e granitici 
Inui^^vlaia, Cbimborazo», Montebianco co' loro associati , 
cbe te catene lunghissieae delle Cordegliere e dell' Alpi 
siano- state formate, ed. elevate a quell'altezza dalle me- 
deshixe cause delle isole |, e del Moutenuovo testé menzio- 
nati /€4ie se il sistema dell' italiano Lazzaro Moro deli- 
or /ne dei monti calcaci dalla dilatazione dei vapori sot- 
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terranei trova favore appo i moderni geologi , T'autòrt 
però non 1' estende ai monti prtmarìi , cu! ^mniènte 
crede cbevt, e congeniti atta terra. Perchè mai niund più^ 
dì tàlr nkonti primari! sorgere si vede ,' mofto menò dì^ 
catene iil|;»itie per forza del sapposto fuoco centrale , o 
dette altre cause immaginate dai sist?efteàttèi epdcfaiéti? 
Perché mai te pia alte ihontagne primarie sinib- dkèemi-^' 
nafte per là zona equatoriale, o TtCtnissime ad essà?^€bi^ 
altriménti la sarebbe sitibonda , inospitale , inabitabile. 
Pei^ qual altro caso inesplicabile le ragioni boreali, o sono 
prive infie^améntè di alte montagne , opputó sono niihim<s 
di altezza? Che altirìfménti sarebbero coperte- di eterìao gelo. 
Arróge che il non trovarsi spoglie marine sulle* montagne 
l^ihiarie è ptòv^ che non sono state forniate dentro itmare, 
nifasdiio coeve, e con|genite ai continenti ptlmevt, e'tiHa 
ferra ; arroge che non trovandoci sopra dr-esse segni* Yalca-* 
nici, prova che non hanno origine dal ibócò; arroge t:he' 
nonostante té degradazioni cui andarono soggette dtii tanti' 
agènti fortissimi naturali ,' quelle però , che p^r caus^ 
ignòta 'né provarono meno gli oltraggi, e pcrtettek^o lor- 
tunatamente conservare in parte V originale' fbitnà , pre-^ 
sentano ancora tale intelligenza nella bene intèsa col- 
loòàziòné dei pezzi di costruzione , tale regòlarìtà di 
linee, e dì strati, unite a tal bellezza di diségno , che r 
geologi sensati; colpiti di meraviglia vi scorgono la mano 
sapiènte e forte del ' superno àrtefìce. Arroge finalmente: 
che la disposizione degli strati si succede in una serie ;« 
in coesióne degli uni cògli- altri come - se fossero disposti 
ih' ordine alfabetico *i. Non solamente' poi si vede una 
stretta • relazione di origine coeva alla terrà della primaria 
stratificazione delle montagne primarie^ e degli strati di- ^ 
versi, ma bisogna dire^ che una stratificazione secondaria 
antediluviana , e vegetante sovra imposta alla primaria ^^ 


* I Brandt , 5C2. i .• 

*a Questa sirati/ìcazione i^egetante , e d* immediata 
creazione , dovette poi essere guasta , e accresciuta dai 
depositi dilunani, e aiUmani^ e perdere moltissimo di 
sua prùftitiya fertiUidt 

Voi. K. IO 
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esbt^se contemporaneamente alle altre parti iQtegral^4)èl 

globo. A prova dell'esistenza di tale stratifìcasiooe, oltre 
i, due argomenti sopra detti deir uomo » e della terra ^ 
creazioni di itato ottimo, si uniscono due altri argomenti 
d/ecisivi« Il primo si ricava da quelli enormi macigni , cbe 
Teggonsi giacere sopra questa sjecond^na stratificazione '*'« 
Questi sono certamente frane , e pezzi di montagne , stac- 
cati f e tombolati al basso dal proprio peso , o da natu- 
iCfl^li agenti potentissimi, e fors'ancbe trasportati in diverse 
parti dalle ondate» e correnti validissime diluviane. Ora si 
pongalo due principii ammessi da quasi tutti i più dotti 
geologi ; il primo che le montagne primfirie sono coeve 
al globp y e alla primaria stratificazione , e molto più alte 
nella prima loro età; il secondo cbe in ogni tempo an- 
darono, soggette a degradazione, e disfacimento. P(e con- 
seguita cbe se la primaria stratificazione colle sue eleva- 
«ioni , o montagne primarie fosse anteriore di migliaia di 
$ecoli a quella secondaria sovraposta , dovi:ebbero moltis- 
aimi di que' macigni, trovarsi ^acere ben, anche su qpella 
primaria stratificazione , e non soltanto sopra la seconda** 
ria* Dovrebbero inoltre osservarsi sopra la medesima pri- 
maria stratificazione que' letti di ghiaia , di sabbia , e di 
altri, detriti montani., che in tanta abbondanza si osser-' 
vano. nei due terreni superiori. Lice dunque concbiude^re, 
che quelle due stratificazioni furono sempre coesistenti , e 
furono due creazioni simultanee delle sette giornate pri- 
mordiali, il che vuol dire istantanee. Dobbiamo credere 
inoltre ^ che quella seconda stratificazione fosse vegetante 
atteso il carbon fossile , e la lignite esistenti nelja parte 
più profonda del nostro, terreno secondario , cui i geologi 
tutti riconoscono per selve antiche sepolte nelle rivolu- 
xioni della terrestre superficie. Ma oltre le selve vi si tro* 
vano spoglie di animali marini , e di acqua doke. Da 
questi due ultimi fatti argomentiamo V esistenza sopra 
quella secondaria stratificazione di continenti , di mari , 
di laghi , di fiumi , e perciò anche di montagne , tutte 
opere concreate , coesistenti contemporaneamente , coeve 
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t\ ^U. Né qui fìni^^pno le Mnsdguen^^ , t^eccM Ì^^^^'ì 
gctaj^ione «Mpppiie h fiirt^pre f^cpodi^nti , qMe$te T «y^ipp** 
raxipud , r levMporftzionte suppone il ^ple , e T ^Iq^o^fer^ 
)6oUe «119 9ff«7ÌQ1»i • wm^ fu già dritto (§ l^ 6,>). ]S fU)4 
prDCisd^Adp dì ffpppfi^ffp io feqoif^^qpy di «flettq ii^ ^ff^|ttp 

ftQn« Ifi pafti loli^rsiii ii$\ gjpb^, « f;F^c)|9j|^^ gìsi qrdiqai/ii 

ptruipqe dtU'uowQ» pripip i^t«P(Pf termi^^^ ^^rt 
no fQn$iglÌ0. {Ppq.) Qgfii r^gioof; ^|ipqi|e v|§pk , pl)ip 
nea 9ol^ crfidÌ99IP cpfii PI«itpne f^^p il mqnijp §^/n^ffi^9 
%andQ , e ppl diyin S^«»ci foitq ir^, pqmi^r^ ^ mf^wra > 
»a di piò A»« Mp^è «rQ9tQ i$|:^olt90»m«pte |aup| mo j9pi|ir 
plesso, eeot9niiMH^9i9^ip«0(ie oe)i^ «ne patiti Hll^gr^H, ^rr 
dittato , e c^mpiutiQf. 4«ir Q^nlpp^p^p f^plle fisi ^ipro^tlP 
per sm libera ^oiontli. P^è y^rrgi^po a brc^pQ ri($rfdef^ 
Id ragioni , e p f«|ti cpqtniddiUorii deg)i ^ppcdìifi ^^«bè } 
loro siatemi saranno ìwproyA^i d^ pti^ dpfti ^eplpi^;, Q^bp 
non abbiano pleirai» In geplogiii ali». dìgpKÌ dì 4€)il^?g : 
ftoc opi^Sf big lab9rf 

S j54. Kon pianto gU /epo<;bii>ti pr«do^o 41 ft^nififp 
Mofié io «ontraddisioiic qnaado fMrte dì gìor»^ A§(:^rgl| 
avaolt V Msteoza d^l 9pl^. Mi noi prediamo fAm bi^ # 
Uose per parlare di giorni la «ola eiiMeoss» di^Ud )««<?» D«t 
resto «enza ^compisofliietiere le no^rs rfligipiA ,cred^Dz« ^pp 
mamo Unto eiiepi dair ppioiooe di qu^' dotti#MfflÌ t^fpQ^ 
die per le sei gioriOAte (blU eréd^tpE^ M p^^qo intf^^ 
idere sei iaierraUi , o epocl?^ iodet^tnÌQgte piò l<i9gbP 
delle naturali gi^rna^^, git<?€bè Mp$è 9i,mQ pmMe }« p»^ 
roia giorno per uo ieonpo iiMÌel4ripiqato fn qi»^ |/9fM>( <'& 
rfìe^ ifua creavit Oomims co^lum §1 tfirmm. M? gì» fpjr 
xibistt rìpigiiano cbe Mosè parla b^opQndtP di m^^iao @«9{Vit 
<ioè con ogot pr^ai^liAà di gioiva 9 ^ 4i nojtlet A dpv ly 
«poito a <(uesU obbiezione di m^ pp«o moine^o prplpidji^^ 
i»o eoo dire ^be la Cu «oggeUp di dl^^^ie^ da S* M'^ 
stipo fio per co^i dir/e eJ giorno dì ieri » ay^iv^ppe )^|r 
4ato «iMmamentff Mcbe i| ;$ìgppr SpMd? Itl9 «W ^^HP 
felicemente^ se non m'appongo , nella sua recentissima 
opera Mosè , e i moderni geologia Sant' Agostino propose 
vns^ ^piegasionQ tutta pmlioa <fa^ non h el noalco f ropo^ 
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sito / e che la si può leggere nel suo libro de Genesi ad 
Utteram , e' più chiaramente in Natale Alessandro *. In 
quanto a noi comincieremo dal domandare agli opposi- 
tori se saprebbero dirci di qùat natura fosse quella luce 
primogenia, indipèndente ancora dai corpi luminosi / an* 
teriore all'esistenza delle leggi ottiche presentanee, ante- 
riore all' esistenza della stessa natura ancora in embrione 
dentro il caos? Queste ragioni devono far credere quella 
luce in uno stato, e condizione eslralegale^ estranaturaiem 
Ignoriamo se la fosse diretta , reflessa , rifratta. Solo pos<- 
siamo credere chef godesse della sua essenziale proprietà 
di illuminare. Della nostra luce medesima ignoriamo b» 
la sia vibrata' emissivamente dal corpo luminoso, om 
sparsa in natura sia messa in moto compulsivamente^ giu« 
sta il placito cartesiano della materia sottile. Ignoriamo 
se colorata o no , se sempre o no unita al - calorico. Fin 
anche il sole primo per noi fonte di luce , v' ha chi lo 
crede opaco , e che dentro un' atmosfera di luce la vibri 
impulsivamente. Queste ragioni rendono importuna la do* 
manda come quella luce facesse il mattino, e la aera. Di 
quella luce primordiale non possiamo motivare un giudi- 
zior certo , ma solo formarne conghietture , V:ome sarebbe 
a dire che la ondeggiasse nello spazio , e che oi^a conden- 
«andoM , or rarefacendosi , ora avvicinandosi saettasse gran 
lume , ora allontanandosi lasciasse come sarebbe a dire 
i' aria senza tempo tinta. Dopo queste opinioni , e ra^om 
comuni ai difensori dell'asserto mosaico, mi si permetta 
di esporre la mia particolare. Mi par quasi temerità, ma 
confido nell' indulgenza de' miei leggitori. > 

Astronomi , geologi , fisici tutti sono geniali del moto 
Mìa terra tanto annuo nell' ecclittica , quanto diurno in- 
torno al proprio asse, e a dir vero ne sono geniale anch'io. 
Ora domando , da chi e da quando fu impresso il moto di 
vertigine alla terra? Riguardo al moto non si può prescin* 
dere dal primo Motore, e per il quando chi potrà contrada 
dirmi se risponderò appena formato il globo ? Ora una 
parte di quella luce , già creata e separata dall' altra ma- 


* ^09 !••, art. 8, prop. 1.* 
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teria mondiale , era destinata a formare il gole (sia par 

egli un corpo tutto di luce, o sia corpo opaco dentro un' 
atmosfera di Juce ) affinchè il quarto giorno la vibrasse* 
Nulla adunque può impedirci di credere che una maggior 
massa di luce si trovasse preventivamente riunita in quel 
punto dello spazio , e del sistema nòstro solare , dove 
poco stante avea ad essere locato il sole. La terra intanto, 
cui bisogna pur assegnare una delle dodici costellazioni 
dello zodiaco per suo primo punto di partenza , la terra 
dico, che pel suo moto di vertigine volgeva alternamente 
or 1' uno., or V altro de' suoi emisferi a quella parte più 
luminosa del cielo, doveva provare anche avanti l'appa- 
rizione del. ministro maggior della natura una specie di 
mattina € di sera, la durata del quale Mosè chiamò col 
nome di giorno , o la fosse di ventiquattro ore , o più 
lunga, ,0 più breve. , 

§ i55. Anche gli astronomi vengono ausiliari ai geologi 
e agli autori naturalisti con un'obbiezione speciosa contro 
le sei giornate primordiali (supposte di ventiquattro ore) da 
far credere tre epoche lunghissime le tre giornate che pre- 
cedettero la creazione degli astri. Gli astronomi fondano lor 
ragione sulPimmensa distanza delle stelle fìsse dallaterra, la 
quale distanza esigerebbe molti anni al viaggio del raggio 
stellare sino all'occhio del primo uomo. Finora potevano 
i teologi tlisimpegnarsi da tale obbiezione col pretendere 
dagli astronomi di determinare la distanza di alcune delle 
stelle^ affinchè, dal rapporto di essa colla nota velocità 
della luce fosse decisa scientemente la quistione. E, come 
gli astronomi per impossibilità di conoscere 1' angolo pa- 
rallitico delle stelle si vedevano nell' impossibilità di ri- 
spondere , ambe le parti si riducevano al silenzio. Or 
però , che gli astronomi pretendono di poter misurare 
r angolo paralfitico di una delle più lontane s'telle qual è 
la sessantuuesima del Cigno, affermano di poter ben anch^ 
provare col calcolo che il raggio di siffatta stella impie- 
gherebbe sei anni per giugnere sino alla terra. 

Ed ecco su quali principii si fondano. 

Conseguentemente alla scoperta fatta da Herscbel (padre) 
delle stelle binarie^ si sa che 1' una di esse gira intornò 
alla sua compagna ciò mQ suo centro , e si trova ora al 


notd , 6rft Sii sud > ora M eòi ^ brà ^11' òvest ài BSft» 0$' 
servata la stella mobile in divèrsi tempi , dicboo di avere 
scoperto 1' angolo suo i^aràllitico della (|uantità di U|i 
metto minuto secondo di grado. Óra la bade di Un an-^ 
golo di mezzo minuto secondo di grado Veduta petpen^ 
dicolarmente da un pianeta, o stella, pròta, èhn l'ossér<« 
vatore è lontanò quattrocento dodici mila vbhé (4tt2,oDo) 
dalla bane, che qui é il raggio dell'orbita terrestre. Ora 
la sessantunesima de) Cigno fa appunto quest' atigblD di 
un mezzo minuto secondo colla sua baie ; dunque deve 
diitare dalla terra quattrocento dodici ihila volte es^o 
raggio terrestre. Il raggio poi dell* òrbita terrèstre altri 11 
vogliono di trentatré , ò trentaqualtro milioni dt leghe , 
ma il signor Àrago Id allunga sino à tr(sntanové knilioni. 
Differenza osservabile nelF osservazioàe della dtstatìza del 
sole y che fa dubitare esatta la ben piÀ difficile fatta sulla 
sessantunesima del Cigno. Si potrebbe iboltré dolhandare, 
perchè mai essendovi tante stélle binàrie , della sbla ses« 
sadtunesima del Cigno gli astrònomi ci sappiano dire qual- 
che cosa, che éi credono cosa certa? Ma tornando al no- 
stro proposito y se moltiplicheremo trentanòve milioni di 
leghe per quattrocento dodici mila avremo nel prodotio 
un numero composto di quattordici cifre , vale a dire 

i6,o68,ooo,ooo,ooò , 
ovvero sedici bilioni ^ e sessantotto mild nìiliófu di ie^M. 
Ora in seguito alla scòoerta fatta da Roèmér della velocità 
della luce per mezzo dei satelliti di Giove , sapendosi che 
essa luce percorre il raggio dell* orbita terrèstre In òtto 
minuti {)rimiy e sette e mezzo minuti sécokidi^ o Cotne 
vuole il signor Àragò , ottanta mila leghe In dgtii mlhutò 
secondo , conchiudono gli astronomi matethatlcàbaetite , 
che il raggio stellare della sessantunèsliiia del Cigno avrà 
impiegato non menò di sei anni j;>er giugòere Insinò all' 
occhio di Àdatno. 

§ i56. t^otremmo con risposta perentoria dàl^altò col- 
mo sospingere nella polvere la grandeggiante mòle di 
quest' obbiezione richiamando il principio sopraddetto y 
potersi cioè intendere per le sei giornate altrettante èpo- 
che di tal durata quanta necessitava alle stelle per far 
gic^nere il loro raggio air occìiiò di Àdaiiid. JMa peifcbè 


«54 
non 61 creda che patiamo disagio di altre ragioni , ri- 
sponderemo i.^ che le ragioni degli astronomi sono fon-* 
date sopra due principii egualmente incerti ; il primo che 
la luce diretta delle stelle sempre , e da tutte si propaghi 
col medesimo grado di velocità della luce dei satelliti di 
GioTe. Ma la luce di cotesti satelliti é luce reflessa^ la so* 
lare, e la stellare è luce diretta. Importa quindi^ che gli 
astronomi facciano quello che non han fatto sinora , to- 
glio dire, che con un qualche esperimento dimostrassero 
sottoposte alla medesima legge di velocità la luce reflessa 
e la diretta. Forse non si può neppure stabilire còme 
princìpio certo che tutte le stelle vibrino loro luce colla 
stessa velocità. Mei cielo si scoprono anomalie per tutto* 
Alcune stelle sono colorate , altre no : alcune sono appa- 
rentemente più grandi, altre più piccole. Se ne attribui- 
sce la causa alla maggiore , o minor distanza ; ma come 
provarlo? Alcune scintillano di luce vivacissima, altre di 
debole e pallida , senza che si sappia se questo fenomeno 
provenga dalla maggiore , o minor distanza , mentre del 
colore gli astronomi non sanno dar ragione. La tranquil- 
lità colla quale si propaga la luce reflessa di quasi tutti 
i pianeti , massime di Giove fa dubitare che minore sia 
la velocità della luce delle erranti , che delle fisse (ora 
non più fisse). Si direbbe anzi che la luce reflessa plane- 
taria cambia di natura dalla diretta solare e stellare. Per* 
che la luce della luna non dà segno della presenza del 
calorico , anche condensata con gli specchi ustorii. Dal 
fatto adunque particolare della velocità della luce reflessa 
dei satelliti di Giove si può bensì argomentare ad eguale 
velocità dell'omogenea luce degli altri pianeti, non però 
generalmente alla diretta delle stelle credute pretesamente 
altrettanti soli. 

§ 157. L'altro principio incerto su cui si fondano gli 
astronomi egli è che la luce si vibri dal sole , e dalle 
stelle per emissione perenne. Ma intorno a ciò pende an- 
cor indecisa fra lor medesimi la lite. 

I più autorevoli, fra quali Herschel (padre) propendo- 
no nel credere che il sole sia un corpo opaco dentro un' 
atmosfera luminosa. Che anzi suona grido recentissfmo da 

Napoli che uno di que' barbassori lincei > per ha vuoto 
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a guisa, d' imbuto dentro tale atmosfera , abbia chiara- 
mente veduto il sole da essa distinto e isolato. Sarà! Ma 
intanto ne aspettiamo ancor la conferma dal sinora ri- 
tardato arrivo del nunzio sidereo. A quest' incertezza sul 
modo di diffusione della luce del sole si aggiugne l' igno- 
ranza in cui siamo della natura stessa di quella luce , se 
la sia esempigrazia essenzialmente luuiinosa , essenzial- 
mente calda. Osservò già Herschel , che tali raggi non 
producono calore se non agiscono sopra di un mezzo ca« 
lorifico ; attesoché il freddo regna sulle altissime monta- 
gne , dove i raggi saettano in maggior copia per la rarità 
dell' aria 9 e perchè più condensati. Che anzi condensati 
i raggi solari con una lente , mentre riscaldano il corpo 
•u cui cadono , e vi producono fin anche 1' ignizione , 
non riscaldano però V aria dove sono riuniti. 

§ i58. Se tanta è 1* ignoranza nostra della natura, della 
velocità della luce del sole , del suo modo di diffusione , 
se emissivo, o compulsivo , che possiamo dire di quella 
delle stelle? Ma ben peggio motivati, e quasi temerari! 
sono i nostri giudizii sopra quella luce primigenia non 
ancor soggetta alle leggi ottiche, non ancora in relaziona 
coi corpi luminosi , e che dal suo creatore riceveva il pri- 
mo moto ? Chi può assicurare che non sia stato di tanta 
velocità da estendere la sfera di quella primitiva luce sino 
alle più lontane stelle in que' tre primi giorni che prece- 
dettero la lor creazione , ond' essere poi messa in moto 
dalle medesime colle quali già trova vasi in contatto? Che 
te tanta velocità della primigenia luce nel suo stato li- 
bero sembrasse incredibile a qualcuno, sappia che. esista 
in natura una velocità assai maggiore di quella della iuce^ 
vo' dire la velocità della propagazione della gravitazione 
universale , la quale leggo in Bailly superare otto milioni 
di, volte la nota velocità della luce, dedotta dalla luce re- 
flessa dei satelliti di Giove. 

Ma poi chi può porre il termine alla velocità se là ^ 
una quantità matematica, e perciò divisìbile all'infinito? 
Potè dunque quella primordial l'uce superare di velocità 
nel primissimo suo moto la stessa velocità della gravita- 
zione uuiversale , potè fin anche essere istantaneo* 

Gli astronomi noix ponno dunque pretendere ^ die 
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qaelh che essi propongono Via comune misura della ve-^ 
locità della luce primordiale, e quindi del tempo neces- 
sario al primitivo raggio stellare per giqgnere sino alla 
terra. Perché i.® incerti sono i principii sui quali fon« 
dano il loro giudizio : iP per 1' ignoranza in cui sono 
della natura di quella luce primordiale , e della quantità 
del suo originai moto : 3.^ perchè le leggi ottiche della 
nostra luce non esistevano ancora : 4-^ perchè la direzio« 
ne di quel primitivo moto fu dal basso in alto formando 
una sfera , della quale non si ponno fissare i confini , e 
che forse da prima si estesero sino alle più lontane steUe:' 
5 fi perchè la velocità è suscettibile di diversi gradi al dìlà 
dell' umana immaginazione sino all' istantaneo. 

§ jSg. Conclusione. La propugnata sinora, veracità mo«- 
saica non avvisava da prima fuorché agli evenimenti sto* 
rici , fatti , cose , e persone che avanti e dopo il diluvio 
servono di princìpio, e di lume alla storia, e indi deri« 
vata scienza dell'umanità, al supplrmento delle due pri- 
me parti della storia universale , delle quali all' affermar 
di Vico essa difetta. Ma perchè questi medesimi fatti , e 
principii della mosaica storia danno la mano ad altri su« 
periori , e primissimi , ciò fece a noi la necessità di ele- 
vare sino a questi la nostra disputazione , sino alla vera 
orìgine del mondo , dell' uomo , della religione vera ne- 
cessariamente rivelata , e anteriore alle false. Le preziose 
sorgenti mosaiche , poste in regioni ignote , e inaccessibili 
air intendimento degli antichi autori filosofi , e storici fe^ 
cero loro 1' impossibilità d' iniziare la storia dell'umanità 
da' suoi veri principii, e primordìi, molto meno di crear- 
Be la scienza. Laonde favole , e assurdità. Né miglior 
acqua corsero quelli fra i moderni trattatisti di si capi- 
tale subbietto , che ai fonti mosaici ricusarono attingere. 
Di costoro facendo doppia classificazione in autori ncUu^ 
ratisti j e autori storici , mentre l'armento de' primi dati 
pochi passi , riman fitto nel pantano di mille difficoltà , 
i secondi rischiarando i lor pensamenti alla face mosaica. 
constano sempre con se medesimi , co' principii e conse- 
guenze , e preceduti dal Vico cou franco piede tutta di« 
scorrono la storia ideal eterna delle sociali origini , la 

ii^tura caiQune delle nazioni nel suo eoncet(o n^etafisi^o , 


e aelf eterno aettiplaM éellà diviaft mente, d'onde l^edU 
fizio 8^ innalza di quella , che Vico chiama umanità delle 
nazioni , e che i moderni, non saprei se con termine più 
significativo I dicono cwiltà , incmlimento y cmlizzazione^ 

r.p. 

L'educazione pubblica in Baviera. 

Si contano in questo Stato tre Università, delie quali 
due cattoliche a Moóaco, ed a WUrzburg, ed una prote-* 
stante ad Erlangen. Sono ascritti alle due prime 2600 stu- 
denti , e circa 600 frequentano la terza. Il numero dei 
professori addetti alle tre Università va fino agli 8C, ol- 
tre a So lettori privati. Molte pregievoli e ricche colle- 
zioni scientifiche di fisica e storia naturale son congiunte 
alle Università, le quali han pure varie altre istituzioni 
ausiliarie per la comodità dei maestri e degli studenti. 

Oltre alle Università si numerano ne'varii circoli della 
Baviera 7 licei, 34 scuole di studi , e 21 ginpasii^ i quali 
hanno 79 professori, e i47 maestri minori. Frequentano 
i licei 700 giovani ; ma nei ginnasii non si contano meno 
di 33oo scolari. 

Ed oltre ai ginnasii si trovano 21 proginnasii,e 16 scuole 
preparatorie per la lingua latina; ed a queste ultime non 
meno di 255o studenti sono ascritti. Apposite scuole mec- 
caniche ed elementari vi sono in Baviera per gli artigiani 
e per tutte le classi del popolo, e vi son pure le scuole 
dette della Domenica, alle quali affluiscono tutti coloro 
che, obbligati a lavorare negli s^tri giorni della settima- 
na , non possono darsi agli studi elementari se non nei 
giorni domenicali. Il numero di queste scuole è di 6000, 
i maestri sono i3i2, e gli scolari 580,196. 

Ma e d'onde avrassi un numero si grande di maestri? 
Oh di maestri non c'è penuria, poiché contansi nei vari 
circoli 8 semìnarii per l'educazione di coloro i quali si de- 
stinano a faro da maestri ; ed altri 7 seminari , educano 
colorò che vogliono addirsi alla carriera ecclesiastica. 

Si spendono o^ni anno circn 3o^ooo ducati per Io in-* 



oìite ad altri i5o,oòò per le ipese degi' ispeUofi e per gii 
stipendi ai professóri emeriti; 

La somnia poi che eroga lo Stato antauftiiàetite per prò*» 
muovere l^educdfeione e la cbltuk-a intellettuale, nònèmitìbra 
dt l5ò,oòò ducati. Trovanst in Monacò e Wlineburg «cuold 
veterinarie , ScUblè militari , e scuole d'ostetricia. In Actiaf^ 
jiembUrg c'è una scuola forestale; e tutte le alt^e città 
principali dèlio Stato nbn tóancano di iiiaeStri peif dgtil 
ramo della civile industria. 

tlna nobile AccSàdémia Reale d'arti é sciente toh ^oà 
hierobri risiede ih Monaco', ed é iti corrispondenza colie 
primarie Accademie d^ Europa. Un' altra Accademia e' é 
pure intitolata delle Belle Arti, la quale ha 8 professori^ 
ed è oìtremodo protètta dal Coverno. £ finalmente c'è 
iin' Accademia d'agricoltura fornita di ricche collezioni, la 
quale dispensa ogdi anno premi àSsài larghi per ìttcorag^ 
giare il progi-esso ^ella buòna coltura delle terre. In WUr2^ 
burg c'è un'Accademia di fisica é medicina. In firlangen 
e' e un^ Accademia di naturalisti , ed una Società medicO'»- 
fisico-economSca. In Nurémbefg trovasi una Società d'or* 
ticoltura, con varie altre Società pei* là promozione è 
y incoraggiamento dèlie indùstrie nazionali. Una Società 
botanica è in Ratisbona. In Augsbtirg finalllìente si trova 
una Società di belle arti , là iqualé corrìspotide coA quella 
di Monacò. 

La più grande biblioteca della Baviera è quella di Mò^ 
nacò, la quale si cliiama centrate ^ e conta un numero di 
volumi che va al di là' di éoò,ooo, ed óltre a i6,ooó ma- 
noscritti. Quella dell' Università ne ha i6o,òóo. La biblio^ 
teca di Wiirzburg ne conta 40,000, e quella di Erlangen 
5o,ooó. 

Son queste che ho appena accennate le principali isti-* 
tuzioni scientifiche e letterarie della Baviera; e bene dal 
loro numero, e dal numero di coloro che ne tràg'gon 
profìtto far puossi argomento della universalità della col- 
tura , la quale regna in quel felice Stato. Pur tuttavottà 
la esperienza , buòna maestra di retti giudizi i , assai so- 
vente ci mostra che niella cifre scritte non istà sempre il 
pregio delle civili istituzioni ; e paesi moìti qi sono in Z^ 
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ropa che di cifre e di antichità di date. tioa,.mancano per 
onorarsi di magnifiche istituzioni. Guardali . dappresso , os« 
servane i' interno reggimento , seguine V ordine e gli sta* 
Ulti j ricercane gli effetti , e quelle cifre perderanno ogni 
merito , e l'antichità della fondazione si perderà nel de- 
cadimento della vecchiaia. Oh! non è il numero stermi* 
nato deUe. bavaresi scuole che ha diritto a sorprendervi , 
non è il numero se^za fine dei bavaresi studenti che deve 
destare la vostra maraviglia. Ciò trovasi per avventura an- 
che altrove, quantunque iu assai minor proporzione. Quel 
che non vedesi , quel che non trovasi se non in Baviera , 
ed in .pochi altri paesi dell' Aleraagna , è Tamor sincero , 
anzi la passione universale pei buoni studi; è la nobile 
gara dei. maestri a farsi più. utili agli studenti *, è la ge- 
nerosa emplazione degli studenti a ben corrispondere allo 

zelo dei. maestri*, è l'entusiasmo d^l bello e del vero, 

il quale , se tardi si apprende , divampa poi , e lunga* 
mente governa le buone teste alemanne; e per ultimo è 
la universalità della coltura e della buona educazione, 
non essendovi un sol uomo in tutta la Baviera , il quale 
non sappia almeno leggere, scrivere , e parlar bene la sua 
lingua , e non permettendo il Governo che alcun fanciullo 
si astenga d'andare a scuola , se non quando i suoi genir 
tori dimostrino d'aver tolto in casa un maestro partico- 
lare. Né senza queste cose voi trovereste tanto general- 
mente diffusa per tutti i circoli della Baviera quella gen- 
tile ed amabile civiltà, la quale eminentemente distin- 
gue.si dalla più parte delle moderne civiltà ; poiché que- 
ste stanno per lo più nelle parole, quella sta nell'animo; 

queste muoiono nei fatti, quella pei fatti rivelasi 

Non y'é sicuramente pel giovine bavarese un'età più 
felice di quella, quando uscendo dell'adolescenza egli apre 
il suo animo alle prime impressioni della scienza e della 
vita ; allorché il suo cuore riempiesi di sentimenti , e la 
spa immaginazione si esalta, e si solleva alla contempla- 
zione del vero. Vorrebbe egli allora tutto comprendere e 
tutto amare; vorrebb'egli conquistar tutta quanta è la 
umana scienza; e ì tesori dell' intelligenza e del senti- 
mento son chiamati a soddisfare la UQbile avidità della 
gioventù che si schiude al raggio della yita^ e le ardenti 
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brame de' suoi sensi impetuosamente eloquenti. E questa 
befla esuberane deife forze della umanità è stata sempre 
la stessa in tutti i tempi e presso tutti i popoli; imper- 
ciocché nelle scuole d' Atene , d'Alessandria, di Bologna, 
di Berlino, di Monaco una simigliante forza smisurata 
spinge i giovani studenti verso i portici della scienza. La 
scienza, che è un felice ristoro dei mali della vita messo 
dalla Provvidenza sul cominciare dell'umana carriera: la 
scienza , che é assai spesso un' arma presentata dalla so- 
cietà a coloro che nel suo seno son destinati ad agitarsi. 
A ciò si arroge che nelle università alemanne si è con- 
servata una certa immagine delle franchigie, e dell'alte- 
rezza dignitosa del medio evo: e per tal modo il giovine 

studente ritrova sul limitar della vita tutte le gioie 

Tutto può egli tentare, e tutto può comprendere, poiché 
egli é uno studente, e di questa magica parola tutti ri- 
sentono e riconoscono la potenza. Oh quali e quanti son 
mai i gaudi! di questa vita di studente! Fumare, bevere, 
cotrere" sopra agili cavalli , iniziarsi ai. misteri, della filoso- 
fia, passare dalla lettura d' Omero e di Platone a quella 
di Hegel e di Schiller , lavorare a suo modo e a suo tem- 
po , e gustare co' suoi fratelli dell' università tutte le gioie 
delia scienza e dell'aìnicizia. Va su pe' monti , o nell' in- 
terno de' boschi, prendendo compagni a quelle peregri- 
nazioni la pipa e il libro; ed ivi si approfonda nelle me- 
ditazioni della sapienza degli antichi, e si abbandona al 
vigore d'una poetica fantasia , che ricostruisce l' universo. 
Intraprende talvolta lunghi viaggi pedestri per le varie 
parti della Germania , e ne va visitando le più famose 
università. Si assembrano talvolta i vari studenti della 
medesima provincia ( landsmannschasten ), e nelle filo- 
sofiche e letterarie dispute passano intere le giornate. E 
con quale attenzione ascoltano le lezioni de' professori , e 
con che cura ne raccolgono stenograficamente le preziose 
paròle ! È più che amore quel sentimento ch'essi provano 
pe' loro maestri ; è una passione ; e quanto ciò contribui- 
sca ad accendere gli animi de' professori di generosa emu- 
lazione , non é ehi non veda. 

' E chi può dire la soavità del piacere che prova lo stu- 
dente germanico , allorché solo nella sua cameretta passa 
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U Ittiigtie utt ìbcroali ai tenue lume AsXU nta lucevm » 
leggere, a meditare , a tari vere, a comporre i looi prn^ 
eteri, ad ordinare le sue idee! TulU se stessa alior rivela 
la sapienza a chi di lei ferTidamente cupido amorosiiiiiepte 
la va ricercando. Ed é questo studio tanto emìpept^- 
mente benefico e gradevole , che y' à forse colpa a richie- 
derne altre ricompense , oltre la gioia e la voluttà cb'essp 
largisce a' suoi cultori; imperocché la calma ed il silcja^ 
fio, necessarii al saggio che mediti , banuo un pou so pbe 
di soave e voluttuoso che molto somiglia all'amore* li'esejT'- 
civio del pensiero, la ricerca della idee, le iorestiga^iopi 
del vero e del bello in sé contengono ìpeibbili delbi^, 
delle quali non sa comprèndere la forza se non Ip stii«- 
dente. E per verità lo scorgere da lungi nn' idea , appai?- 
rente tra il vuoto delle umane astrazioni, f^uKe il sor- 
gere dei soie ai mattino, ekvantest come quello, e come 
quello spargente intorno i suoi raggi, acco^iere quell'idea, 
vagheggiarla , carezzarla , darle compagnia di sorelle già 
note e già adulte ... Ma che? Non ha mai provato chi 
mi legge quale e quanta eia dolcezza nello studio e neltp 
meditazione? 

D' assai gioconda indole sono i bavaresi studenjLi , fi al 
ver s' appone chiunque a questo prè|)osito della freddezza 
germanica vs ragionando. £' si convien vèdl^rli que' biUPpi 
studenti congregati in mezzo a lieti giardini «naudar giù 
grossi boccali di 'spumante birra , e colpni bicchieri di ri- 
storante 7Ìno del Rheingau , e mandar su bianchi vortici 
di fumo di bnon tabacco di Levante , e cantar poi eoa 
robusta voce la soave canzone del Reno ••*•,.•••• 
• . • Quella canzone del Reno é divenuta ora al^tto po- 
polare , e tutti gli studenti di Germania la van cantando 
ogni giorno. Imperocché essa rammenta le antiche ^orie 
dei popoli, che dimorarono lungo le sponde del Reno; 
fiume eminentenvente poetico e romantico , il quale da 
Cesare a Napoleone ha viste tante battaglie , ha udite tante 
lingue diverse, ed all^ occhio dei tedesco appare come il 
rappresentante dell' Alemagoa. Ricorda quella canzope IjS 
storie di quei valorosi , che tante nobili e magnifiche gesta 
compivano fpel loro Dio, per la loro patria, e per la 
dama del loro «nere « t t t • ^ < t «•««<«««•«•• • 


> « » . E co$i tra Io studia e i piaceri , tra % libri e b 
pipa y tra la conversazione e il conversare pas$a lo studente 
bavarese i più allegri e poetici anni della sua vita. 

I^ vita poi del profe$$ore germanico non si compone 
cbe d' una lunga sequela di studii ; imperocché fin dalle 
cinque del mattino egli è già desto e levato ^ riprende il 
caro subbietto delle sue meditazioni e delle sue ricerche, 
e fin da quell'ora legge e scrive., attendendo T avviso per 
cominciare le sue lezioni. Alla metà del giorno, un discreto 
pranzo sospende il suo lavoro , e poi egli ritorna al sup 
gabinetto, dal quale non esce che verso tardi per gustar 
pria della cena il piacere del confersare , del passeggiare 
jp del leggere i giornali. La cena è il verp momento del 
r%>oso e dell' allegrìa ', epperò ceduto in m^zzp alla sug 
famiglia ed ai suoi amici , contento di se stesso e della 
>ua giornata , egli gode sepza pensieri molesti tutte le 
i;ìoie innocenti di una cena abbondantemente frp^ale* Si 
.chiacchiera , si discute , si apre il cuore ai dolci aSctti do- 
.mestici , 6i beve un poco , mojto si ride | e dopp quel ri- 
storo dell'animo e del corpo si va lietamente 9 cercare 
.un sonno riparatore, il quale permette di ricominciare 
J' indomani la semplicità laboriosa di questa vita antica* 

Plon avvien cbe dimandiate al vostro professore le no- 
tizie di ciò che accade nello Stato, e nemmen q^^elle 
.della SMa famìglia, poiché egli vive in una completa igno* 
janza di tutto quello che è straniero alla scienza, e la 
«9a vita é ordinata in modo da risparmiargli tutti i pieu- 
iiieri delle domestiche faccende. Di buon^'ora in Germania 
i professóri tolgono moglie ^ che l' abbandonar nelle mani 
4' ui%' amata ben esperta compagna tutte le cure moleste 
4fUa (ciis^ é p^r essi di assoluta necessità. £ per tal Anodo, 
Anatre essi $qn mariti. e soa padri di affettifipsa probità, 
^anp i loro affetti subordinare all' economia del tempp; 
ben /considerando che l'amor della jsciepza non ammette 
.div|SH>iie, e quaà geloso, vuol r^nar solo nel cuore di 
^olui che la prciessa. 

Il tempo è permeisi una vera riccliezza , e dp-ve non po^ 
tessero disporne eopipaamente , non piotrebbero adempiere 
«i beoc 9Ì lora ufficio} né è r^to cb^ un ptroiessoris dia 

ifi9iÌQm v^\ ^iprtiiQ f»^r« quattro q <arH}i»e ««iieiiki àiSs^ 
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telati j losche assai contribuisce a fortificarne . la mente, 
eiteodendooe le facoltà ; e dando per tal modo pensieri 
importuni a' suoi coUegbi , ne scorge una nobile emula- 
zione , iecooda di stimoli progres^yi per la scienza e per 
la óoventù. 

Ma quel che, a mio credere, potentemente favorisce la 

condizione degli studi, sta nel modo assai frequente di 

eiezione de' professori. Sente un giovine brulicare appena 

nel suo cervello una nuova teorica*, un novello sistema^ 

tosto una vocazione . scientifica lo invade; egli scrive una 

dissertazione, pubblica per le stampe un' opera «Ist quale 

gU acquista il dtriUo di divenire anch'esso maestro^^Sto^ 

dente ieri , oggi professore , siede egli tra i suoi cpmpi^c^ 

^e i s|i(» maestri*, ricerca il giudico de' suoi uguali e dei 

suoi superiori , e conquista in tal guisa in feccia al mondo 

la kia fama le fa sua fortuna. Che se il suo ingegno è;^u- 

bKlne , se il soo àniino è grande , se alU sapienza 4^ 

concetti unisiie la soavità del sermone ^le universUà si da^« 

puteranno* le sue leaiioni , ed egli non porterà debito cbe^ 

a sé stesso d' essere diventato Torgoglio della sua patria««^^ 

Wìxmgùi uòuitni & sempre dovizia nella Baviera ^i^, 

bàonaop^ra' farebbe al certo colui, il quale sì av^isaiisa 

di tèssere una storia letteraria di quel paese ; ma ppichè, 

la strettezza ^'ddto spazio e la scarsezza delle nqUzie noo^ 

iiti'«cORseotoitf6 di potere intorno a questo subbietto . 4^, 

scendere 'sri particolari , io mi limiterò a rammentane coifie 

presentemente a buona ragione si onori la Baviera;. deUT» 

iófimenso "Schelling^ dell' eriiditissimo Buader , e del inif*^ 

stico Gotrrts. Forma il primo la tradteione vivente dd|Jii; 

germanica filosofia , ed ti suo sistema -gli ha già «leritiate^. 

in^ ElirG|»a il nome di Platone de' tempi modei^ni; laiit%^ 

prdfotidi^ di fliterminata dottrinale di sovrumana sapHSii^ii,^ 

ili lui^HIcilgé; e tanta sincera benevolenza dal .cucir sucii 

nelle sue opere trabocca. Dt Baadét non' saprei tlite t^\ 

slavi pia poesia i^e^ suoi filosofici sistemi, òvvei»'|>iik«fi(q^ 

sofia nifrl suo fantasticar poetico si ntrovlridié 'pen.t^Q^^ù^ 

ìAhM è^éi^ in Gemhbma^ il quale pinà^ fiDeiifiasi«ei|t«;j^4 

Ini'fè |[nivisbim« filèséficbe disquifaitÀomf sappia XtìM»0 1 

Denise pKì'^teiidameìitéeisà^niainoiAe tspànga te hiUe. 

idee del suo poetico ingegno. Profpndasi il m^oamo di 


Goerres negli abissi delle tradiziooi del mondo • . , . . 
; . . sa colla sublime mente , mercè i segreti della geólo* 
gica scien», decomporce la tèna , e ti a le rovine andar 
ricercando la storia dei tempi più remoti. 

Yalorosi scrittori di storia naturale conta or la Baviera^ 
e per ogni ramo delle fisiche scienze mostrar può a) mondo 
insigni professori. Né d' immaginosi arinoniosissimi poeti 
manca la bavarese letteratura: e tra questi oliremodo si 
distingue lo stesso sovrano , il quale tanto si piacque una 
volta della vita dello studente, e poi all'agitata carriera 
delle armi strènuamente trattate congiunger seppe i lavori 
del sno ingegno poetico. Cantò le glorie delPAleroagna^ 
pianse' sulle sciagure dei figli della Grecia, evocò i fasti 
dell'antica Sicilia: alle memorie congiunse le speranze, 
accese i cuori , sollevò le ' menti , chiamò tutti a parte 
delle sue nobili ispirazioni. 

Or tutte le gkM da me finora discorse interno all'edu- 
cazione pubblica ed alla condizione degli studi superiori 
della Baviera vi danno la chiara spiegazione del prodigioso, 
fftcrettkento della civiltà bavarese; e da queste poi sponr- 
taneè vengon fuòri le eause della prosperità sorprendente, 
di che godono colà , dai signori infino alla plebe le classi 
tòlte 'dèi popolo. £ che dal progredimento delle scienze 
derivi mai senftpre la perfezione d' ogni, umana indnHria^ 
iHon penso ehe alcuno si trovi , il qual poesa n^uovcrne 
dùbbio. Imperocché all' uom che studia solitario nel suo 
gabinetto si porta debito della scoperta dentanti Eiiezzi 
trovati ad aiutare utilmente le forae della natura e le 
eterne vicende de' suoi lavori. Là scienza scompose le terre, 
e colla chimica perspicacia spionne gli occulti elementi , 
ed kidagò le occulte cagioni della ubertosità sua* Diresse 
là scienza i rivoli fecondatori del seceo terreno, ed appli- 
«andò le astruse leggi dell' idrostatica , architettando ruote^ 
leve, manubrii, vinse/ T inerzia dell'avvallato liifuore, ed 
irifo levandolo , lo diresse irritato e spumoso pe' piani sot- 
toposti* AUa scienza si deve lo aver domati e reg<datt 
eoil'arto gì' incerti e vaghi accoppiamenti de' bruti, per 
i ^uali assume il toro forme pia bolle e robuste , v«.%t« 
il montone più folti veUi di lana finissima^ e più ani- 
moso serve il oavailo^ alht voloalà dell' uoju che lo frena. 
Voi. X. II 


AfctMgòJa^cienzg pe&tìUnUmaréiiimè,. e fidile la si^lule 
e la gkobai tristi infermicci abitanti. Discese tra gli. ar- 
tigianì ed i fabbri , inventò Oìacchine. per cs^ e po.i le 
fece perfette-, spiò nelle viiscere della terra i divejipsì me- 
talli; armò gli elemeoti fra loro a soccorso dell' induslìria ; 
&cavò canali , eoogiuas^ .fiumi , ciirvò ponti , dise^oò stradjB 
lungtiiasime* Tulta finalmente mutò la scienza la faccia 
fi' una sterminata regione;- e là dove lamisem dt^ì po- 
polo accusava la durezza del fato, disperando di sedare 
tempi meo Urifiti) or la opulenza e la prosperità uniyer-^ 
s^li fan benedire la mano del Signore, cb^ riseb'^arò (e 
tenebre dell' umam ingegno, al quale concesse lo imxiui^- 
nare e l' operare i prodigii della ri^eoerazione delle geoti. 

. §3.0 . . _ 
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Società Filarmonica in Mondovh v 

• >> 

■ ." ' . • .1 

Riusciva a indecora querela pe' Monregal^si , cbe J'a,"- 
Hioi-e alla dolcissima di tutte le arti « dal quale si %può 
lms^rare più o m^no la gentilezza d'un popolo , iUafìg^i- 
fiisse nella loro città, cbe la prima sparse i semi delia ci- 
viltà in Piemonte per uiezzo della tipografia ,, che sterza 
un giorno delle gravi e. amene discipUoe fu, madre ed 
allxice- di molti e potenti ingegni; e che ornata pre^e.^^« 
jinenle d'una società letteraria, di due teatri, (}i à\^\ 
istituti di pubblica beneficenza si mostra studiosa 4',PgQÌ 
civile progredimento. Lodatamente perciò levava^ una 
società di cinquanta pèrsone, che dal R. Governo .Qtteor 
•nero di stabilire a loro spese un'accademia filarmonjc,a 
p^r diffondere sia la musicale coltura , sia lo spirito 4ella 
so<sieTolezza tra gli abitanti per topografica posizione fa,- 
ialmente disgregali,., . , 

Già sono due anni, e questo istituto continua, a cresc^C|S 
prosperatamente. Bello è il vedere pressoché ogni /m^^^p 
coavieoire dalle varie parti e confondersi i jcittadini cpo^e 
in. uà. crocchio di fratelli e d'amijci; belli^simiO il tem- 
perarsi che fanno ai più tèneri ailetti. tifiti egMaIaìe9te fe- 
stanti,, iut|i accesi iu un. sol cuore, e 4e^de4o,.E se-daUa 
ktÀ2Ìa del presante puossi copgetlurar d^lK.avyenirei qu^Ie 


;i63 
p]ù' lieta; qihilemàggiòfé fidatati di leKee proseguimento 
potea àzte Tadunafraà dcfl giorno ì& delcorreufte, tieììsL 
quale colla frequenza fioiHéroéls^ima gsrréggiò l^e^ganta 
è la gioia! degli ascoltatori- colia valentia de' dikttauti ? 

Di tutti riuscì applauditissìma la leggiadra donzella Tina 
Bassi, alunna dei valente sig. Ray^ maestro di- canto nel 
Conservatorio di Milano* Vóce limpida, omogenea come 
una Bka di perle, e che s'estende dalle note aeutissitne 
OV'sopr^^no allò basse di contralto <, intonazione fti€i!ita,'6ii*- 
bbare chiarissimo, maniera di canto spianato, espansivo, 
^on agitifà facile e netta , ani ma negli occfat , anima ade' 
espressione;, questi ^oioo i* pregi ' di' el^ «noie vecatè^oel 
elenio ,'^e-bèllsjmetité dispiegava neifft divatina 'ddllti Bééh' 
trice 'di Tenda. Oh con quanta dolcezza ne richiamò alla 
memoria quella sera, che due anni fa cantava in pari, 
adunanza j Casta diva! Ah ! in quel momento riprovammo 
più vivo il dolore d'averti perduto, italo astro , che bril- 
lasti si breve mattino , e intempestivo tramoQto sulla Senna 
t' involava alla patria sconsolata. * : « % 

Sé nati che allora s' accrebbe la solennità^ dèlia lèsta 
qtiahdo ella fece sfavillar di bellezza il duetto ddlà Genfmu 
di f^ergy: Non è ver ^ non è quel tempio ; 'e ìu seréfiatli 
d^l Rossini: Mira la Inanca luna ^ cantando Iniiethé ^^ol 
^g. Atchitetto Giusefipe Borio, giovine d'efiutie dòti,;asè£li 
impratichito nel metodo italiano , e onorato del diploma 
di cóiitrappuntisto dell'inclita Accademia di Bdfogaa. 
Questi due pezzi furono accompagnati al ^iano-forte con 
maestria sibgolare e mirabile precisione dalla còlta é geiì- 
tìtissima Marchesa di Painparato; splendido or nàimebtò di 
Questa società. 

' Ma dove la Basii giustificò gli applausi ottenuti rahnio 
scorilo in Germania, fu nel gran rondò àélV AnHU Bokna 
col quale si chiuse il convegno di quella ricordabile sera. 
Chi può esprimere la maraviglia , di che compresi foibno 
gi'r aséòltatori alla potenza della* musica italiahhV éhb fxi 
tisi seppe trasfondere Ttiggraziàtà e moderata donzella*?- " 
Nulla eziandio lasciò à desiderare l' orche^ra' gOVèVuèiIfa 
con diligente e^pértezzà dar sig. Si!ohit>rà, primo vioìiìié?, 
é' stipendiato d^Ià* Sotietà perchè dirìga ^ i dilettatiti^^ e 
amùiaestii i fanciulli-, ^^^ dcsserQ a ditédéir ndb oktmca 


friidi;^Hposizìoo!. E bene risposero alle sue cure i signori 
gkyvaoì Carlo Goletti e Stefano Bruno, che eseguendo £i 
flauto e clerinetto uo duetto della Norma con giustezza 
e venta,: irronyroDO d'inusitaia giocondezxala plaudente 
asfemblea^ 

; Gratitudine e' impone di non porre termine a questo ar« 
4kolo seni» tributar un omaggio di lodi tanto al Cava- 
Kerfl. Clerici di Roccaforte, cbe con generosità incredibile 
adempia all'uffizio di segretario della Società , quanto all' 
lU/^^ 9Ìg.. Marchese di Pamparato. Egli « creatone preside 
.per volere de^ soci la raccoglieva nascente in sua casa ; 
c^i. la Melò* co' suoi consigli e magnanimi dispendi-, egli 
1' aipvi^ sul. sentiero della più bella speranza. Dietro questi 
^ffm^i fdi patria carità cosi rara , chi oserà d' ora innanzi 
aompece, i vincoli , che si 'vanno stringendo ed affor- 
aantk> merc^ <li questa istituzione ? .Qttadioi dd Beo- 
€iuia e. del Cigna y pensate quali foste, e quali potete est 
•ere noFcUam^te. Voi , posti sotto si benefica guardatura 
ili cido, voi, avvivati dagli efiluvii animatori d'olezzanti 
pendici.^ voi , avventurosi d' una prole sveltissima » piena 
A*' attitudiiie al bello , e di foi'te sentire , come potrete 
amare anzi le gare ingloriose, che lasciare alla crescente 
i^neraiione r esempio del generoso pensare e della vicen<» 
^davolé bepeTolenza? 

♦ - i . . I ' VI» U» 
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Saggio, di traduzioni* 

\, hi^ Pbotvidenzjl. 

{Brano , estratto da ^utor francese.) 
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^,.,Tii^aoo in un contado da buoni vicini due uomini, 
ì;i)|[|,4^ «lutto era stata avs^ra la fortuna, e ad alimentare 
la coff^i^te e i figli, che molti ne aveano ancor fanciulli, 
j(i<^p,^4'Al(rp si potevano aiutare che della sola fatica d^lle 
loro, .braccia , e del pane guadagnato col sudore della 

if^^r. V^oi A\ V^^^y 4"® uomini meoays^ upa y'M io^ 


quieta ed dgìtatn, éhe Un fosco pensiero {K si letava uà 
Ogni ora nella mente a turbarlo: se io per mala vantimi 
cadessi inférmo, dicea tiel suo cuore ^ o mi cogliesse Ik 
morte', di questi poveri ed innocenti ràgaz»!, dell' inftHai 
mìa sposa, che ne sarebbe egli mai? E questo penstaNi 
mai non lo abbandonava ; egli divorava il cuore in quella 
guisa, che un verme si divora il frutto, nel quale: si é itt* 
ternato. Ora benché all' altro padre fosse pur sorto ili 
mente il medesimo pensiero , egli non vi si trattenne ^o* 
pra, ma di presente da sé lo cacciò: poiché, dicea, Dld 
the conosce tutte le sue creature , e veglia su di essc'^ 
guarderà eziandio me , e la mia sposa , ed i miei figlk 
E qiiestr vivea tranquillo , bientre il primo non gustava 
un solo istante di riposò , o di gioia interiore. Un ^^mo 
mentre egli era nel suo campo mesto e doloroso a cagioam 
del suo timore , gli vennero veduti arlcuni uccelli enCraNi 
i'n un cespuglio, e quindi uscirne, e poi ritornarvi più-^ 
più altre volte; ed ess^endosi avvicinato a quella macdiiA 
per vedere ciò che era , scopri due nidi T uno aceanlxi 
aiP altro , ed in ciascuno di essi stare raccolti fra tonar , 
ed appiattati varii piccoli uccellini , non affatto tneoii^ 
coperti di piume. 

£ quando esso fa di ritorco al suo lavoro, volgea di 
tempo in tempo gli occhi ad osservare quegli uccelli atl* 
dare e venire quasi ad ogni istante recando l'alimento ai 
loro plcdóli. Or ecco mentre 1' una delle due madri tor- 
nava coir imbeccata al nido , in mal punto la colse un' 
avoltoio , e seco portolla \ e la povera madre invano di<- 
batlendosi sotto i sUoi artigli « mandava acuti e compas-* 
sionevoli gridi, finché non l'ebbe divorata. 

A tale vista V uomo che lavorava , ed era spettatore del 
fatto, si senti ricercar le viscere da un dolore iptensis-' 
Simo', e tutte gli tremavano le membra. E allora dicea' 
fra sé ; la morte della madre é pur la morte dei figli. 
A* miei non resta altri che me. Quando verrò' meno , che 
sarà di loro? E fu tulio il giorno in pensiei'o, e maltd 
afflitto , e la notte non fu modo che potesse' dormire. ' ^ 

Il domani , tornato al campo , disse: vogHo vedere'% 
piccoli di quella povera madre : ni un dubbio , saranno k 
quest^ ora qud^i tutti periti. S'avviò al rovo, guardò è 
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\iite che i fiiecoii non ch€ vivi, tnx erano in molto btirn 
nò'^tato! nìuoo elessi avcsi punto soSeito per. mancanza 
di cibò. Ciò lo «orprese noQ poco, e per vedere quel cbe> 
accadeva j m ooiscose 'dietro alcanb piante ad oascrvare* 
Dopo non guari si fece udire al suo orecchio un pigolale 
frequente e ripetuto: ^ala seconda madre , che veniva 
portando il nutrimento raccolto , e lo distribuiva a tutti 
indiffierentemente ì picooli, e ne «vea per tutti ^ e.gti ^r- 
fafri'noil furono pnnto abbandonati • nella loro miaeria* 

-Allóra il padre cbe a vea- dubitato della Provvidenza; en-r 
trò-seco stesso in pensiero sopra «àà, e non si » tosto* fit 
Venuta 4a sera , die s' affrettò a raccontare all' altro padre 
r accaduto. £ questi 4isfie alni Perché inquietarsi^ 7 Dio 
non abbandona mas i suoi/ Nell'amore <iivànò< vii «>aQ 
degH aixianf^' che a noi ptiato noB si rivelano» ih ift^vl 
posso ben dire- in verità, che bob ibi capita aneoca di 
vcfdeire il giusto derelitto, ed i suoi figli acciaiare U panie*. 
Cre4ìQino , speriamo ^ amiamo i e continuiamo fai face 
la nostra via. 

, €. F. BoBco.' 
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!Non limgi dal ponte d' Arco.^ sformato dalla patj^r^. 
sopra la riviera 1' Ardcche ^ là dove le aeque impetuosa 
baonosi aperto un passaggio a traverso d*4io' enorme rocr- 
eia, lasciando «opra ili sé un arco di 90 pie^i- in altezza, 
largo i63 piedi* non lungi da quest' opera m^rayigUosa. 
dei tempo, e delle acque ^ sopra la iquale mostrasi, quasi 
a forma^ìon'e' d'un attico , una foresta d'olivi^ di (aivt 
selvatici, e di querce sempre verdi; dove il granato ^. coi < 
snoi frutti mezzo aperti , tentenna la sua cima tm massi 
di marmo e di granito , si scorge il villaggio di Bidon 9. 
gli abitanti del quale. , privi d' un terreno arabile , e di. 
praterie , ' non si applicano ad altra coltura che a quella; 
delle pecchie. Lo spigo , il serpillo , il rosmarino , che 
spontanei crescono su i lor poggi , in mancanza di ce^ 
r^ali ,• e k cera e il miele, son V unica lor messe. Qppo. 


aver percorso le sponde àeW Jrdèchey ch4 rjffirono delJc. 
vedute l^plù^pìttorefiche , e delrne&no le /valli romantl-^ 
cbe dette alpi, mi presentai , già qualche anao, aì 4:uratQ 
di Bìd&n neUa sua abitazione y dove mi^a 9tata offerta 
àatkipfttaAiente una buona acoogliena» -^ iniperoicdbè tra 
queste montagne le Cure parrocchiali^ quai^uoque povere^ 
sempre sono ospitaliere. 

il "Ponzio delle api^ ^ebe avvertii, in tutlo il mio cam-*, 
mino'y mi annunziò con certezzav eh' esse quivi 4e)^z|ar. 
vatfM'^ e che dovevano essere in questa» pacifico cantpne 
curate con molta premura e sollecitudioet Troyai di fattoi, 
il turato nel suo giardino^ intento al gov^QQ d' vfi graa, 
miMero d' arnie ', collocate» nel mi^or ordine ).i9 perfqt^: 
tnmenter vipatate. Ei mi' volle far . entrare nQÌI' ^nteroOi 
della SOM afattaiionev ma il pn^ai a voler : conjtÀnuars. U. 
cute, ehtegli allora^ prendevasi delle sue : api, ^ asciando 
ch'^^ìo ne Iossìm testimonio', e di metteriOaiva parte d^U^: 
stie osservaaiooi' intorno alle pecchie^ ic Volfn;tieri.^,,ri|fK)r 
semi, Voi sarete dei nostri. Mi vedete a conservare • una 
preziosa tradisione , o piuttosto un' eredità lasciatami dal 
mio antecessore , e che trasmetterò al mio successore* 
Tengo questo alveare in deposito, e il come siami per- 
venuto, uditelo* 

« Tempo fu un curata di questa parrocchia , vedendo. 
la sua Chiesa troppo povera, per potarsi procurare la cera 
necessltria al servizio divino , chiamò^ in suo aocòorso> le 
apV^^ contornando la sua abitazione di arnica e queUc^ 
bestiole il fornirono in questo del bisognevole^ Legò .^li - 
al' suo successore questo fondo prezioso y coli' obbligo di 
averne cura , e di trasmetterlo poi nel * modo' medesimo «< «' 
Questa successione non fu interrotta che dalla rivoUfiff ione t 
ma il curato , che primo vi ritornò dopo qudA* epoca di. 
terrore , fu tanto fortunato , da poter ristabilirvi queste 
amie 3 da esso le ebbi , e spero rimetterle in. magg'vcur 
nomerò al mio successore « come un dono del Cielo,,, al 
dh-e di Virgilio: Ccelesiia dona. L' esempio: dei* loro pa*« ' 
stori , e il buon successo da questi ottenuto , hauoio eer-, 
citato i nostri parrocchiani ad un' utile emulazione netla'* 
coltura delle api; d'onde lor venne dappoi una felice. &»«., 
dttstria. Applicatisi di proposito essi a ^iilatla industria ^ 
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i«'apl provvidero presto alla sàssUcériza di tatti. G<Hi è y 
m\ò signore ; questo villaggio situato fra montagne sterilì, 
senza terra cohivabile , non esiste che in grazia delle ap«» 
Vero é cbe il nostro miele è tanto ricercato , quanto' quel-, 
lo di Nàvbona ; le nostre pecchie\) facendo tesoro dei si^g» 
d^i' fiori i pia odorosi . * • • » Così, io dissi, interrompen- 
dolo y la nostra religióne è sempre benefica. Cosi uno dei. 
suoi ministri, nd Voler onorarne il culto, trovò il-naezzo 
di -conservare , e di nudrire gli uomini confidati alle sue. 
cure; Queisto benefattóre dell'umanità é noto appena nei 
aup villaggio. Non Si celebra per la perpetuità cbe làf me^ 
moria dei depravatori dei mòndo^ - < •,'•■ >- 

tJii tutbhie ci aveva obbligati a riparare t)ett*iirtertì», 
deMtf'éasà^ , è il ciirato.mi aveva ricevuto Tk^^oabi^ 
bllòtecà' unicamente composta di tibri di devotfoiie/^# 
agricoltura. La nostra conversazione non cambiò "disOg^ 
gett^; ed io gli osservai, come inoite parrocchie di càÙiN'V 
pagna tanto povere , quanto quella di Bidon j potrebbero 
trOVftre nella coltura delle api il medésima tanto proficua 
inetto d^'tiifdustria ; e cbe molti curati potrebbero fon-' 
mare lìòsi' col bene delle lor cure% quello dei lera^pai^** 
rocféfafiani. « Niente di pia facile , riprese il curalo : la' 
móhiplkarzìobe delle api tanto importa alle nostre CbiesCf- 
quabtò tì\ particolari ed al governo. E poiché questo sog^ 
getto vi sembra d'alcuna importanza, io vi porrò a parte,- 
se il-'désirate, d*- alcuni miei pensamenti a proposito, «he- 
Tespifr^nea mi ha s^uggeriti. » Il pregai caldamente dì non 
tacermelived esso corte$et»ef>te cosi continuò; ' ■ 

ir Poitfb^ io vivo alla campagna in mezzo alle api , cosi - 
io stiid^ìo particolarmente questo prezioso inseitto , la c«i& 
mofópiicaziane è tanto rapida e certa; fata pia m' inter« 
ten^a*di questo studio, e più deploro T immensa perdita, 
che" itf^i annualmente facciamo in miele, ed in cera,. per • 
non-aver mai 'p£A:chie , che bastino a raccogliere quella t 
rugiada^ celeste, di cui son copei:ti i nostri campi. Questa 
perdUar^ effetto d'una colpevole negligenza, c'impone un 
tributo annuale verso lo straniero di più che due milioni, ' 
dovendo -comperare da esso il miele ^ e la cera , che ci 
abbisognalo^' Per liberarsi da questo tributo,' i fr|incesi • 
dovrefcbj^ro adoperarci con ogni lor po«sa ; ed io mi re^ 
puterei iroono fnifp-»^to di potervi contribuire. 


^ tf l^)gra4p M.f^'c a^ps^Qf^ vobis.^ mdltfic;^iis apes dì 
VU|tUÌ9t,.l^ lE^f^ie Motk fai^oo.in verun modo it ipWIe ;, 
e^ ,DOD. sevyoao che 9, f accoglierlo ^jxra. ^li stami dei^ 
noMf'i^QCÀf f9^^ ^ .vepdei^ipifitQri.ra^fiqlgG^o le, uve su 
i t«M?strì. colli. U m^lp r c^v(^^ U vifv> , <è,un^ prodiwippe 
deijjp^tè'i-ciwu Gli «pticb.i,,, la testa, d^V-q^ali er^, fìf^ 
P9^tjc^, àe))a aaostra, ^ Jfacj^ya^a cadere il ^\ele , C9ipe 1^, 
in9fii^^:0j& pejAe ^l cìelq;. i iiu^derqi )1 iannp a^o^^e|r^ 
d^W ^rj?a«.Sepoa4o:efsi,y, |iQ|i è cbe^unatr^sud^^io^^ilnai-;., 
p«ri;pl>.i|>il^ ,d' UA.lÌ4uoir<ì,dplce e in^Uifl<f9,..il qw^Ie r d<>Pflt. > 
aveF,c'vr!P<è)allo §«^l: «wgP- ^!^^^ diy^r^p |)qrli .4^» vegeljilijl^, 
se ne separa, e n'esce bellQ.^,.prep«ratp«4^1}^rC'0i!O^a,f}^jr ,, 
Sim a^m^^t jiecr^zi^iMS e#cren^^^ia , ,q Mìfi ^^yfi^ f up^ 
rioifediJ^r^ogjUee Qi;a ^uttdP^U fog^e df^JLiglinni? spi^^tp^^,,^ 
priBgx^. J^ AO^iqi Cftra 4«t^M«: ^c^isj^rn 4<^|^|? , i% r;^5^-^ ,. : 
gli^^. qgeflo ,^\f&\€iti a Ur^^s^e Ìiqu4)r^ g prezio^i|jji|a^ 
•ei^ivf ,i e:.i?0a,,yi.jM fMp.fper,y^re cbe q^ll^.iijpltJpUc^;^ 
ii^^:d#U^ api» ila ogni |empp ;gli a^^on^i^i frai;M:^i ^^%^^ 
fatto iwPiw ,ar4*n|i loif yoti , ppr qtteoierla ,., e yi,h^f|i^, j 
adopiiralqvi ter .bW |;eii€4'0fi sfcra^ per cons^^iflaj. (^. ,; 
n]a^^<d^^z}S|pnie.y$^U,ero per/iuadere il popolo, if^5:i|aiV7... 
Aqip a,q^^)la utiU^ìofi^ occMpa^ione -, ma il^opolo^^ clv^ ;: 
ascql(]^r troppo ,«p*fs^ cìq, ^be gli è di danno ^oon^gU-^^/iv 
n\air ascoltati. Quesit,^ buoni, agronomi avri&bberq ..yoliAto» v^,, . 
dejTCì ( d.«Jle Afirie sopra le pq*:ie,4i tull^ le;cap£»nj)^^ quwi* . 
fro^txuie «rM^i«0;t ci^e deoor^^Q ogni . tugMiCÌ<>9 f pr^^ntasBie . < 
nel,^M^4«siaM>;t«ippo T ^i^blema dejla. fe?Qn4Hà,r;«ii<W'< 
lavoro : non n^i più bello 9 né più utile prc^t^qii;«|rj»)<;f^ 
Ma pQÌcbfiJil ^opoU> di «afi^^gna, fu, sordo « M ^U I07 
Vito, io «mi, volgerò ad u^ classe d' uoipiqi >g^oera)ii|«flk|B r< 
illuu^ili^ti «, che^ baiOi^ tuttavia una c^rts^ pQu^ii^ N^gllt » : 
abitanti della .campagna, ckQ debbono; edificare e)CQnso!-) S 
lare , possidenti . tutto ciò clie . bisogna , per qùIùvofc e ^ 
propagare le. s)pi ^. cbe troverebbero io UPa t^le OCOMr v 
pazione , o piuttosto in un siffatto divertimepto, .si MA'**..' > 
lego jà\ loco stato, un picciolo soprappiù di rendita^ d^lfal >< ; 
quale i poveri , più cbe essi, profitterebbero. 

« Voi ben yx accorgete cb^ io intendo paiiar»! dei. qnr ; 
rati , e delle genti di cbW^a di campagna. Né cvedo ioii^ : 
porre loro co a ciò «nicrifiGii ^ uè doTeci peaoù t {M^. > < 
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invece dì mescere cosi alcotii fiori afìe spine def Tbr 
minìstcfrò y e di àtiiitèntàre i foiVdi delle lóro éfcntoslné , 
e ibiiE^r ioro lìudvi 'ni6zti di coifisolakiòne e di càriità.* 
Non hanno eglino tutti un piccolo ' giàrdhio comligua' 
al presbiterio y dóve 'si ricreano dopo le fatiche del lor^ 
ministero? Sia dunque Ik, dove' passa n- le ore pia dolci y 
pensando al bene, che ha n fatto , o che - vogliono fare al^ 
lor gregge, il luogo d'occuparsi utiliueitte , e in tnoda 
aggradévole, dèlie ^i. Vi coltivano dèi fiori per rdtave<, 
dette' piante medicinati pei malati , e dei frutti , che' i 
polveri vengono Yi rafcéogVf«re con -essi*/ tion vi tnatoehiitòr* 
dunque le pecchie; Ne cdnoséo' che fanno* d^gli «(^efi-^' 
mettfr fnteri^Bo all^ srgricolturfi , che si* sfondano di ^uséii^ 
nella' cohurÀ d'alcune ptan^ pròprie d'un ]^ù Silice di'-' 
md ; è'ceyftivatìo grr albterr ^fruttiferi: , ed i cerertflii ^hè vo- ? 
glioho avere bel territorio'di lor pàfrocchia.* Ebbène*! ^tiei^ 
terreni , non ptù5 èsteri d'un quarto di jug^ro , che -^ìide- 
maggior servizio airagricokiira che molte terre d'unt^jJten- * 
sioiief tmmébsay sieno sinché rìc'cfai' d^uti nuov'ò prodotto^ ^ 
che i cisVaii' vi accolgano la ìnanna celeste! che -vi statarli- - 
8Cat>ò almeno dttè sole arnie; e la Nòstra mancanze ìtiìsev)3t 
cbé'M.^ Ajdent,' Consigliere éi stato , nel suo - progetto di' « 
ub^codiòe rurale presentato sotto la Restàucatione , valuta * 
a 4^oom. libbre sparii^i prima' di ({uattro anni io grtoìa'* 
deHe 6om. arnie pastorali, ch'io propongo di ''stabilire ' 
nelle Som. pàfrroecbié e suecursalf 'di tutto il reancie ; % tioi ^ 
rovieséierefno sullo slraniieró il tributo^ che pìsraò gitpa* 
gkiamo. . ^ . . i : .,.; 

«'^Mi affacceranno forse le dìfficoteà da incontrafnrì nel 
piiifcipft) d'fm tale stabillìnehto. Non iaiendo cbetnò^sia 
effelY^atò a carici^ dei curati o del governo»; -pòiébè 'tfti 
lusingò Dòn esservi uà solo parlicobre propritftarie d^ap^y'- 
che hòh sia tanto generoso da rlfiutarealsiio pastore l'of*^ 
ferta d' una o di due arnie. Pet ècdtare l^amor'ptt>pri<> ir^ 
favore del ben pubblica, si potrebbe poi far^mentioiie'dt 
quéstó^dono nei registri del consiglio tniinicipale. In difetto^di^ 
offei'tè volontarie, i consiglia municipali petrebbero votare :' 
nella lista delle spese la tenue somma di trenta, -0 qìx»* 
ranlii) ft«aachi per comperare ie due artiie preposte; e 'ere' 
do'tfbe dob si potrebbe. dare .uaa->migUore^d^s(iliaxbi»e fti . 
fondi di cassa del comune. > 
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. « Hk cpiestl demi > e queste compera non sarebbero. 
spesse volle necessarie , ^^ccbè lupUi sciami smarriti « o 
Cugl^itivit possono essere raceolti dalle, gviardie oampestriy 
e date al parroco. 

« Non è dunque la fori9a;;ione di quelli pkcoU stabi- 
limenti cbe sìa difficile, ma piuttosto la cooservazìo^e. d&, 
essi. £ siccome g)t alveari sarebbero una proprietà ,. di, 
cui i curati avrebbero. il profitto ed il carico, si potr«b-«, 
baro essi porre sotto rispesiooe, che tor piacescie. 4i p.iùìi 
quella dell', autorità ecclesiastica* I Veficoià, nella lor vi«-, 
site pastorali , se ne farebbero render conto ^ cpnie .di lut^ 
te le jahre rendite delle chiese. S' informerebbero, es^i , so 
gli alveari vi prosperassero o no» se la cera , che 4esserO) 
fo$fiey>o no,. .fiifiSulei^te ai bisogni del culto;» se )^ ^istribit?'» 
zione del mele ai poveri malati fosse stata abbondai^e» ecc*.. 
Senza dubbio eh' eglino , i Vescovi , non isdegnerebbera 
d' entrare Jn questi particolari., cbe moko .impoi;tano alla 
religione I ed alla umanità. Per offerire ai curati upa ri- 
compensa onorevole d^lla sollecitudine Iqtoi. .per la i^>i* 
gli^e^ «oltura de'.lo^co alveari , d^derer^i che in^ ògo^i 
dM>c^ii oolui 9 4^.i ^veari del qjuale avessero piM prospe- 
rato '.inuu certo nfimero d'arnie, e che a ve#%| propagato 
il più tra' suoi parrocchiani la coltura di questo ;pr^Ì9sp, 
ins^ito., ie^pi) fo^se.in seguita della, ricbieil;^, del Yewo- 
v<^ a}« minV<«tro dell* interno.', rioevutp membrp della «a-^^ 
ciefà d' agricoltura del suo dip^^lmeato.. . r 

« L^es€5^u^io9e di questa progetlA agi^i<:oIa mi^embra* 
tanto facile , quanto dilettevole ; e penso cbe un PrefetiP 
non, vorrebbe tabbaodonare la. sua pr^fettwrajpiKixMa. d'aver 
datato je parrpqcbie di. campagna d'i un ^pi^tBolo atve^re*^ 
Questa dotazione rurale farebbe più pnore, a qMesti •am- 
n^iliiistratpri (^e altri monumenti , cb' ossi /p^bi^^pao dii 
stabilir^. I «lor nomi sarebbero uniti rdalla .^riooooscenzA , 
d^l popolo a quello del lor pastore , che gli. avrebbe >ser , 
condati. Uno dei nostri più grandi re,.non isdegpò d'oc-f 
atjpar^i delle, api. X,' ordinanza di ^ Luigi del i^Q ^ che. 
fìssa la gi^ri$prudel?za a lor riguardo j è un modello d'in* 
genuiU.di UngMaggio, di sempjidtà, e di grazia. » ■ . « 

Applaudii eoa .trasporta al progetto del buonpairoco 
di. SidoA I i^. ^rs^Stutto ai sejatimeuti terameate patrio- 


tici 4 cbe gì\éò avevano ispirato^ Non gli UÀ' oisft una 
aoia ohbmiìoot , e tu che molti coniti , no» conoaceodo. 
il coinè governare le api j e temendo fin d' approsdmsr*^ 
visi , sarebbe a temere che non volessero , o non potes-* 
sero incaricarsi del deposito ^ eh' egli intendeva fosse lor 
confidato. Ma non fu tardo a rispondermi , che quella 
coltura è tanto sempKcé , quanto facile *, che tutta 1^ arte 
consiste in ben riparare le api e difenderle dair umidità , 
e soprattutto in dividere generosamente con esse il miele 
che hanno con tante pene accumulato. In quanto al ti-* 
more delle lor punture, se non si può superare, bisognaf 
soggiunse , coprirsi la testa con un berretto , e Ttitirsi di 
una mantellelta di tela , con una mascbem di fll di ferro 
sul volto. Abbiansi poi de' guanti pelosi allemsmi, aIlun-« 
gati con della tela fino sopra il gomito , 'dote' si leghe- 
ranno. Ma nel prendersi dell' affeziotae per le «àpi , net 
trattarle dolcemente , e con- tranquillità , esigendo da cbt 
le avvicinerà dei riguardi per esse , sarà in breve ognuno 
convinto , che vi son pochi casi in cui questa veste di 
precauzione sia veramente necessaria. Più si trattano , e 
più vi si prende affezione; e*r^nimÌMaione, che eccitano 
ci procura un piacere, ch'egli é uno dei più aggradevoli 
della vita campestre. 

Per compiere la 'mia istruiioae , il degnissimo curato 
mi fece approssimare con esso ad un' arnia , che teneva 
fissa sol davanzale d' una finestra , ad uso delle sue gior- 
naliere osservazioni. Le api parve che il conoscessero. Le 
sue mani n'erano coperte: per e^o non avevano -pungolo. 
Distaccò alcuni favi , eh' ei toglieva , e rimelUva a suo 
talento. Sopra un» di essi mi le' osservare la vdna , che 
distinguevasi dalle sue compagne ' por la sua grossezza , e 
per la lentezza de* suoi movimenti ^ elsa era seguita da un 
numeroso coiqkeggio: animava tutti i lavori , ed accudiva 
da sé alla politica del suo reanae. L'alveolo dov'essa di- 
mora è un palazzo , messo in comparaiione dei piccioli 
tugurii destinati alla operate. Dopo nn siffatto maravi- 
gHoso spettacolo , il curato mi fece servire di miele , la 
bianchezza , e squisitezza del quale etano superiori ad 
ogni elogio. Avrei voluto volentieri afpprofiltdlw per alcuni 
giorni della corlesissima ospitalità ^ cli'H mt offeriva ^ bmi* 
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Ik t«mpo era per me fnUut'Qto , e in» fu bisogno ntornare 
alta mia casuecia , die qod era di quivi fbrttmata mente 
as9ai lungi* ^ 

(Dai/tane^) 
S 6.* 

LA VALLE DI VIU*. 

CAVZONBé 

i. 

balia miai diletta v 

' Invidiiata sede*, 
. Onde lo stranio tanto &* innamora; 

Non, sol là dove affretta 

L'Arno e la Dora il piede 

li sorriso di Dio pése dimora! 
. Fra gli alti monti ancora 

Che a scherno tuo , d' innanti 

La varia ardita gente < 

Che ti .siede a occidente, 

Ergon le cime eccelse e biancfaeggianti , 

Di benigna natura ^ 

T'appalesi la pmna eterna cura! ■ ) 

• . . . ,,.»•■■ 

• . ... > 

A^,^ si i il dolce sereno 1 .. 

.^ QeU' aEiurro tiio cielo 
.Le pur limpido e solo al uomb splende 1 
. C^'.^n, caro orror ripieno 
Là pur la notte il velo 
s . Di mille £aci al breive lampo stend^i 

E allor chela dbeende 
, Mestò un raggio di luna^ ! . 
E in parte sol di froote • ' 

Sdiiara la valle e il monte, ' : .? 

£• in parte ancora vieppiù ^- imbruna , •' 

, Bello dai vario efiietto 
Jpijà che dovunque è- là il nottnroo aspetto* 
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Da cento vette e cetito 
Fra' macigni sbalzata 
Là precipita l'onda m cento forme; 
Ed or liquido argento, 
Ed or spuma agitata , 

Or verde appar nel fondo e là s'addorme. 
Ma ovunque impresse ha l'orme 
Bella natura, e porge 
Vita all'istesso s^sso 
Ove tremante il passo > 
Fida i) camoscio a pena , ove non sorge 
Un 6lo d'erba' e solo 
Posa talor l'aquila ecceisci il' Vólo. 


IV; 


Bella è la valle ooibrosa 
Dì frescbe erbe vettHa , 
Altrice eterna d'infinite piante; 
E V auretta amorosa 
Di motti odor nudrita 
Lene la bacia nel suo volo errante ; 
Bello è il cammin vagante 
Or della Stura a lato, 
Or pel fianco de' monti , 
Or sovra aerei ponti, ' 
Or ristretto, or più vasto, ot dirupato, 
E belle ancor le gote 
Laddove é muto etèrnamente il sòk! 


V. 


Né al guardo men gradite 
Son le sparse chiesette 

Su pe' sentieri, o in metto ai* prati e ai sassi; 
Ed all'ombra piò mite 
te fresche acque ristrette ' 
Ove raccoglie il viandante i passi. 


Bello è il veder ó&ì rnnsst 

Le giovenche e le agnoli e 

Pender tementi, ;e in allo; ... 

Spiccar securo il salto .. 

Le agilissime capre ardite e «nelle^; 

£3 è caro ì^ romom . 

Che vario move il .^ire^ge .ed il pastore. 

VL . .. ... • 

Me di si bel soggiorno . . 

Gli alpestri abitatori . f 

yaghi .soi^ meno ^, meo vivf^i ^ tuipHi ; 
Ma ovunque miri ÌQtornQ. . . ì 

Tinti di bei coleri . . ,, » 

Vedi aggraziati e leggiadretti volti \ 
:Se la favella ascolti 
Soa?e è. la parola . 
Qual di firancoleg^ag^io^ 
£ nel rozzo lingpaggio .^ 

Talor d'arguti motti hai rura scuob v 
Sicché ti fan stupito. 
Cotanti pregi in <cosl ignoto sito* . 

vu. 

£ oh perchè mai si breve 

. In si gradita stanza < 

Primavera sorride e tosto more! 

Già già precoce neve 

Improvvida s' avvanza 

£ a lei torna del verno il tristo orrore! 
Ma se son brevi l'ore 

Che ne' di più^cocenti. 

Di sue soavi aurette, 

Deir acque limpid^tte, 

Ài bel desir traggono a lei le genti y. 

Quanto più vago almeno 

Ride in quei di l'aspetto suo sereno! 
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vm. 

Te vidi in si bei giorni 
Diletto Yiù , te vidi 
£ mille gioie in grembo a te gustai : 
Oh presto deh j ritorni 
Il di che a te mi guidi , 
E quelli meco che con te trovai ! • • • 
E tanto ben se mai 
M'ebbi con teco» oh stenda 
Sul tuo suolo ridente 
La destra onnipossente 
Senta posa 1' Eterno. E infiori e renda 
Avventurosa ognora 
Qual prediletto suol la tua dimora! 

Canzon , se a' voti miei 

Mal rispose l'evento, oh vivi almeno 
Finché air esempio mio cetra più ardita 
lotuòni un canto eh' abbia eterna vita! 

Luigi Rocca. 


ammmm 


AVVISO. 

» 

Sono pregati i signori Associati che non hanno 
ancora soddisfatto il prezzo d' associazione di voler 
avere la bontà di farlo tenere a mani del sotto-. 
scritto per tutto il mese di ottobre. 

L* Estensore dèlt Annotatore 
M. Ponza. 
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Akticolo l 
GRAMATICA e FILOLOGIA. 

Una lezione di Filologia 
1 Ad alcuni studiosi dèlia Ungua italiana* 

DlAftOGO. ' 

// Maestro « gli scolari Luigi, Alessandro^ GianntUo. 

BL Neil' Annotatore Piemontese * ho letto per Ventura 
certe vostre Osservazioni o Note filólogiciio ^ cbe YO- 
- gliate chiamarle , intorno alfa mta Lettera sopra la 
statua rappresentante Alessandro Volta ; e coq> alle- 
c grezza inesprimibile rizzai la cresta confie un ^àlfò 
campfo^ consìijerando si povera cosa (che io credeva 
fosse ita, appena stampata /^t far i cartocci del pepe 
o le caoaiciuole alle acciughe, insieme con la massi- 
sima parte de' libri moderni ) aver parecchi nnafi vis- 
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mio, e dato materia di itudiaré atoi ahrt: che io 

' ì, ...» 

chiamerò Luigi, Alessandro, Giannetto. Ma diamine! 
perchè avete nascoso il vostro nome ? 
jL. Indovinilo un poco ? 
,M. t Che ne so io? Forse per non essere ringraàati dell' 

onore e del beneGcio, onde mi foste cortesi? 
A» No cotesto \ poiché il rinnovellato amore degli ao« 
mini , o, come dicono i maestri della lingua popola- 
resca, la mo4erna filantropia insegna di predicare e 
magnificare ogni beneficio sia grande sia piccolo* 
M, Che cosa dunque v'ha indotti ad uscir io maschera 
( che il nome fu ben detto la seconda faccia deli' 
uòmo)? Io non voglio sospettar male di voi; ma ..«•• 
G» Per amor del cielo, signor maestro, non sospetti 
male nessuno : abbiam nascoso la faccia j secondo il 
costume degli odierni paladini della letteratura*, solo 
per io timore dì ^ver preso de' granchi , ed esserne 
svergognati. 
M» Veramente questo timore fu irragionevole; peroc- 
' che avendo voi maturato pressoché un anno le vo- 
stre Noie y potevate esser certi di non aver dato in 
fallo per subitezza ed inconsiderazione. 
L, Eglji sa bene che in ogni arte i novi?^ii sogliono 

peritarsi molto e farsi paura deli' ombra* 
M. Sia benedetta la vostra modestia! io.noa p^i:tanta 
vi. ringrazio del servigio prestatomi; e vo' rende rvene 
il contraccambio con una lezione di, filologia j che 
non sarà certo disutile a ragazzi di buona volontà ^ 
quali voi mi sembrate. Siete contenti eh' io vi faj|pcia 
il. maestro 7 
Ij, Contenti a chiederlo a lipgua; né. vero ^ amici? 
^c Q. SI , si , contentissimi. , 
M* Or bene entriamo in iscuola, e apriamo V AnnOf 

i(ilor. Piemontese, 
Lnd'G' V Annotatore! 

M» SI, perché fate il viso rosso? Oggi voglio appagare 

11 vostro desiderio, facendo sul/bietta della qiia lezione 

le vostre Note medesime. 

C Con riverenza , signor maestro , noi non abbiam 

desiderato giammai ch'egli prendesse. in esame quelle 
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insipide baiuche , e rivedere le bucce a noi poyeu 

cornacchini non ancora schiusi con tutto il becco fuori 
del guscio. 
M. Oh questa e garbata ! Quando scriveste che esse sa* 
rebbero divenute fórse il subbietto di altre pia , che 
avete inteso di dire ? 
G. Una delle smar^iasserie solite a que* censori die 
vorrebbero con poca fatica porre le altrui cose in di- 
scredito; e per essa abbiam voluto significare che le 
nostre Noie sarebbero state forse cagione ad altri stu- 
diosi di dar un altro abburattamento alla dicitura 
della sua lettera, 
Af. ' Uh ! miei buoni ragazzi , se parlerete sèmpre di 
questa guisa , correrete bruttiisstmi rischi ; e talvolta 
cercando pane, V uomo vi porgerà sassi. Non jùipete 
ìV senso della parola suhbietto ? 
he No y precisamente i non avendo un buon vocabola- 
rio , abbiam favellato alla burchia. Preghiamo lui , 
signor maestro , a darcene la vera significsinza. 
Af. Subbietto vuol dire argomento di cui si scHva o si 
parli : il subbietto d' una' tragèdia o di un discorso 
esprime il complesso delle invenzioni e de' concetti 
con cui lo scrittore tesse un discorso od una tragig- 
dia. Perciò avendo voi scritto che le vostre Note «a- 
tebbero divenute il subbietto di altre , avete ^ senza 
accorgervene , espresso quello che non volevate \ cioè 
che esse Note sarebbero fatte materia di esame 'e di 
discussione. 
L, jd.G, Restiamo qui con un palmo di naso f 
ilf. Non maravigliatevi punto : i siffatti sono, è vero , 
spropositi che non li farebbe un cavallo*, pure li fanno 
oggidì, non solo i novizi!, come sie(e voi, ma ancb^ 
coloro che si tengono i .baccalari della favella» 
Z. Come dunque avremmo 4pvuto scrivere per evitar 

un errore cosi vergognoso? 
M. Ecco: tanto pili sa queste note daranno motivo 

vero occasione ad altre piuy ecc. 
A* . Tieni a mente , Giannetto ; V errore V bài comr 
messo tu , per lo maledetiissimo vezzo di gittar su 
la carta checche ti viene alla bacca ^ e di voler so- 
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praslare a tutti i tuoi condiscepoli ; e alla fine dei 
fini non sei che un indigesto guazzabuglio di cose. 

M^ Non perdiam tempo, o ragazzi, quando avrò com- 
piuto di ragionare le vostre Note^ yi confesserete tutti 
e tre bisognosi di molta indulgenza. Ripetimi tu , 
Luigi , la prima. 

L. Subito : Nel costrutto delle parole: Basamento istp* 
riato a bassi rilievi, simboli ed altri fregi e V attento 
lettore non vede chiaro. Se le cose storiate sono sim* 
boli ed altri fregi ^ allora il modo con che lavorò 
r artista è a basso rilievo ; ma se il basamene è 
storiato a basso rilievo , e intorno di esso iròvansi 
. anche simboli ed aUri fresji^ il lettore non sa quello 
che s* indovini, 

M. Muse , o Febo , o Bacco , o Agatirsi — senza 
r aiuto vostro io non so capire questo periodo. 

L. Gli riesce si oscuro? 

M* » In fede mia più oscuro del ridicoloso gergo filoso* 

fico di Nicolò 1 ; e fu nulla dell' e.<»«^rmi più 

volte esperimentato a cavarne costrutto. JHe attendo 
chiarezze da voi. 

L. Egli aspetta le novelle dal mutolo. Questo periodo 
^ fattura d' un nostro amico ; né sapreihmo pene-* 
fcrare all' intiendimento di lui. 

M^ Cotnunque siasi , le naie parole son chiare : e la 
correzione proposta ( cioè : basamento istoriato di s,im^ 
ùqU ed altri fregi a basso rilievo ) mi farebbe autofe 
d'uno scerpellone non minor de' vostri]; perchè alcuni 
. simboli ed alcuni fregi del basamento sono figure ton- 
de t ^ non già lavorate a basso rilievo. Per esempio 
,. quattro gufi, o miei buoni ragazzi, veggonsi dinanzi 
e di dietro nò più ne meno che voi. Veniamo all' 
osservazione seconda : 

A., L^ ridirò io : « Un basamento cosi soverchio di 
mole, chela statua in gran maniera ne perde. ^ La 
.. fras^e in gran maniera qui vale molto , assai» 

M. Si , e r usa il Bartoli più d' una volta con buoua 
,; sentita di elegante favella. , 

A,. Ivi starà bene , ma qui nQn dice il vero , ed in* 
ganna il lettore* 
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M* Perchè ? 

A, Egli voleva dire che non essendo la base m pro- 
porzione colla statua ^ questa perdes^a tarilo di sua 
'mole visuale , quanto trasmoda\^ane la base, 

M» Io Toleva esprimere questo-, e parmi di hoo averlo 
espresso alla peggio. Perocché la relativa sproporzion 
della statua col basamento è dinotata dal verbo cer- 
are, il quale inchiude Tidea del confronto, e dalla 
particella prenominale ne, che riferisce air idea delia 
mole: sicché il dire: ne perde vale appuntino: perde 

' ■ della sua mole comparativamente. Cosi il dire: la 
bianchezza della sua mano è tanta che ne perdono 
- i gigli , significa esser quella mano si bianca , che i 
gigli 9 in comparazione di essa , scapitano della loro 
bianchezza* Questo modo dittico é bello assai , e pro- 
pria della nostra lìngua , ed uno di que' molti , che , 
jpet avviso del Davanzali , quasi tragetti di strade o 
scorci di pittura , esprimono accennando -, ma i pe- 
danti , o miei buoni ragazzi , i pedanti non li po- 
tranno conoscere né assaporare giammai* 

A,^ Ad ogni modo il suo concetto rendasi da altra 
frase di ottima forma italiana , che noi avremmo 
• adoperato di questa guisa: •— Cpsi soyercfaio dì mole 
eh* ella del tanto ne perde. 

Me A chi piace la torta, a chi i pasticci -^ disse uftì 
po^ta ; ma vi accerto che questa frase (usata , per 
quanto so io , dal solo Villani ) oltre eh' é vidtj , 
ambigua e affettata , che Dio mi guardi dal porla 
* nelle scritture , non ha il senso attribuitole da' v oca- 
bolarii , e da voi ricevuto alla cieca : di che vi per- 
suaderei, se fosse luogo da ciò. Ma concedendovi en- 
eora che essa valga in paragone , a tanto per tanto ; 
non avrebbe reso 1' intero del ^io concetto^ che è 
di far conoscere all'uomo che la statua scapita grtin* 
demente della sua prospettiva ( non già mole visndcj 
come diceste voi con segretariesca barbarie ) ; ci^è di 
notare ia determinata maniera la sproporzione del ba* 
samento con esso la statua. Che mi rispondete? 

A. Per la confusione ci muor la lingua fra' denti. 

M» 7)o 7 coscienziosi ragazzi , non yì prenda vigogna 
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ài questo errore: è badiale, ma perdonabile a cbi lo 
confessa con animo sincecamente pentito. Continuate 
la vostra reciUizi<>ne* 
<r« « L*a statua ( cbe sor^ da un basamento, ecc.) è co- 
. . tossale, in sustante »• Questa pittoresca frase essere 
j in susUnte dot^evasi usare più discretamente , consta 
derarulo alle parole che. la precedoìio — sorge da — 
q\/e ne troviamo ripetuta V idea. 
M. \ Qìbò| miei cari figliuoli, nelle citate parole non è 
nlcupa ripetizione d'idee. Prima di tutto dovete por 
mente alla parentesi , dove il sorge da h parte di un 
. periodetto cbe non legasi in alcun mòdo con ci^ cbe 
sc^ue ...... 

6« E vero; {ma io voglio dire dbe dal U)rge , posto 
io parentesi , già il lettore viene in cognizione che' 
la statua è In sustante. 
9f» <2uesto è falsissimo. PonghÌ3mo eh' io non aveni 
descritto la posizion della statua: cbi mai dalle sole 
Iparole sorge . dal basamentp avrebbe capilo s' ella 
{stesse in piedi o seduta , come la rappresentava un 
, ^isegpo fatto per lo innanri dello scultore 7 Niuno , 
cred* ipv perchè il detto verbo accenna soltanto alla 
massa .del marmo che si leva dal basamento^) é noti 
ci dà r attitudine principale della figura* 
tì» Dunque il sorge vale puramente essere collocato , 

esser posto. 
Sf. . V hai detto. 
G. {perchè non ha egli scritto cosi? 
M^ Per acquistar evidenza alla imagine con una espres- 
sione che la rendesse vivamente al possibile. Al qual 
^effetto tutti i linguaggi, qual più e quaì menò, am- 
mettono cèrte Fievi tautologie non pure irreprensibili, 
. ma leggiadre , perchè ingenite ad essi. Neir italiana 
sono tali esempigrazia ii;(-f«£r abiti ^ star fermo ^ sa- 
, tir ad alto , rizzarsi in pie , camminar un viaggio , 
viver la vita , amar rf' amore , guerreggiar una 
. ffierra , e cento simili guise. Perciò dove io avessi 
detto anclie : sorge da un basamento in sustante j 
. n^upo , salvo imperito e presuntuoso , potrebbe ap^ 
. pdf-mi a difetto questa frase assai pittoresca ( a cui 
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fia bene iblrainmetlèré alcuna parola per ikc&nsare 
la cacofonia), e sorella carnale dell' altra: rizzarsi 
in sustante , adoperata con eleganza e proprietà nelle 
Cento Novèlle Antiche : Appresso lo fece rizzare in' 
sustante . è gli cinse una' bianca centura (Nov. 5i ). 
^Tiriamo iniianzi. Che cosa dispiacevi nelle parole: 
« 11 sinttstro (braccio) piegato sul petto »? 
G. • La- particella su trovasi comunemente usàià di 
compagnia con akre. Il contrario uso dé"^ moderna 
^ hb'n '^' ta^ne^oie. Su e contrario di glh^ ed tinche 
indkasupàrficièf ma là superficie non è ienon negli 
*'' ogfe)t*ltf> e ifuìeW azione che in essa si fa dè^* èssere 
endcnJtemente espressa da altre particelle ...Vr.. In 
' • 'Questo htogot dàì^eyasi dire in sul, op;?wrc Su al, sii^'-^' 
- ^ cernii disse Ddnièi — É poi che tuUo su mi s*ebbe 
al petto :rz, 

JlfilPrescindo dal dire che se gli antichi^ accompagna- 
rono ^ome/;{e77ie/2f(^, non sèmpre, \\ sii con altre par- 
' tlceHe,^laKciaro'n Kbero a' moderni rusó conìrarioi ma 
■''"' Htt questa osservazione son tre spropositi cosi grbssi , 
*^^ ^tie , siccome ha dettò il divino poeta da tè' citalo , 
*"■ poto è*sé leéo tìon thi rissò, 
G^i' ^ Noto si corrucci, signor maestro; me né còrì-ègga 
amorevólmecìte'at suo sòlito; ed io coti c|[uesti ami^i 
* ' gli àVi-emo cordialissime grazie. 
M. Prima di tutto nelle parole: piegato sul petto il fif 
non indica azione veruna ; perchè il braccio ha gi^ 
compiuto il moto del piegamento, e riposa su la su- 
* pèrficie del petto: sicché', passando per ve^a la nUQva 
"'^ ì^e^ofe da te posta , io non l'avrei trasgredita. 
ùr ' iti Coscienza io nou aveva baddtcT a q[uesta sottile 
' ragione. ' - . . 

iKt. Il secondo errore è la stessa tua regola intorbo alla 

particella su^ che per 1' uso vario di tutti gli etcel- 
tenti scrittori antichi j non piiò cadere sotto altana 
' règola ferma, e le sole leggi dell' armonia , diro col 
Caleffi, ne possono inisegnare quando si abbia ad usar 
ÈoltL e quando con altra; 
ò. A dirla sthiettamenle mi soòó' tascldtcf ingannare 
ddl Cinoniò e dal Corticeili. Questi ha scritto : pia 


^olùTklieri f' usa in %\x die su da' tnigllori autori; 
quegli: su è in uso di rado , perciocché ia H^ comu- 
t%eni{^nte si disse. 

si. il voler creare precetti ad arbitrio è pedanteria ; 

del|a quale noa furono sempre esenti l due menzio- 

^ nati grauiuiatici. Il fattp è che ci sono taoti esempli 

dtill*use contrario, da poter ialsificare I91 (ora sentenza. 

tì^' S? la mia dimanda non è soverchia « mi lacda il 
favore di recarmene alcuni* 

9t. Non pure alcuni , ma molti j^ cori della prosa che 
4t\ verso. 

Cr« Di qudli però., dove il 5U esprìma i^ qualche mo- 
do uu' azione che si fa sopra un oggetto. 

Af. Non altrimenti ; apri bene le orecchie : Non ^ vedi 
hi la morte che il combatte su la fiumana oueil mar 
non ha vanto ? Dant. Inf. 2. = Era salilo già su la 
gròppa del fiero animale.- Id. Ib^ 17, zn Chi mette, 
il pie su V amorosa pania , cerchi ritrarló. Ar. Ori. 

^ ,Iur. 24 '• = ^^^ ^'*^ cello y un altro su la groppa 
percuote. Id. Ib. 33 122. zn Posto sul letto ^ e l'^ani-* 
ma fugace fu richiamata agli odiosi ufici. Tass. Ger. 
^ J2 84* =^ Siccome soglion ecc. correr sul Refi le 
villanelle a stuolo. Id. Ih. 14 34* = Sulla piaggia 
e sul colle spesso e largo ecc. Wfimo spanda. Aleni. 
Colt. 3 727. z=:E qui su 7 letto abbandonossi^ e il 
^olto vi tenne impresso. Car. En. 4 101 j. => 2Va- 

' gina su V altra riva ognor la gente morta. Id. ih. 6 

45o. == Reggono il corpo su le dislese ali. RucelL 

4Vp. 2o5. = Muoye le stellate sfere sul grave globo 

della madre antica. Id. ib. 684* = L* addotti 5t^ 

Vineguai lanuginosa fronte. Guar. Fast. Ftd. i t.zz, 

Su l- elmo a sghembo giunse il colpo crudo. Bero. 

Ori. In n. 16 17. zn E su la spalla manca al conte 

'', coglie. Id. ib. 16 18. = £ ponlo su la sponda della 

''fónte; Id. ib. 19 l'g. rx Non potè il colpo sostenere 

Orlando , ma su la groppa con la testa dette, Id. ih. 

^8 23. = H re dopo questa ( canzone ) su V erba 

-V- .e [a. .su*. fio ri .,,, ne fece pili altre cantare. Bocc. 

xiqv. 3o. zzz Gli vidi un dì conficcare la coppa su 

fe sponde 4sl pergamo, S^cch. idi^y* 7^» = Arandogli 
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fatti cessare , gli mise a fieddare tu una finestra^ 
Id. DOT* 112. = Sconvenevoì costume è anco quando 
alcuno mette il naso in sul bicchier dèi vino • che 
nitri ha a bere ^ o su le vivande che altri dee maH-\ 
giarCé CsLS, Galat. =r Affrettando i passi per colai càf 
gionCy se ne salse sulP estremità del mostrato monte. 
' Firenz. As. cs Ora si poneva a sedere ^ ora si riz^ 
%ava^ e spesso metteva le mani sul pomo del pugnai^ 
Serdon. Stor. 4* = In tutti questi esempi , e io mille 
altri che potrei qui recare , doveva j secondo ta <Uc|a 
scriversi in su e non su. Anzi in quel del' Boccaccio e 
in quello del Casa vedesi chiaro come su ^à in iUk 
unicamente servano all' orecchio degli scritlofì ^ senza 
avertf tra sé una minima differenza di senso. ^ . 

Gè Ora ndi confesso veramente* inespertissimo nella 
lingua. 

M* £ certo se tu avessi con diligenza studiato negli ot- 
timi libri y ti saresti astenuto dallo sputare uua sji er- 
s^nea sentenza, fi dal condannare l'uso de' m odierni , 
che scrivono su più sovente che in su. Perciocché la 
lingua nostra, in alcune parti divenuta più filosofica 
per compenso al molto che ha scapitato di sempli- 
cità e d' eleganza, ha reso quasiché universale jl più 
ragionevole uso di questa preposizione. In fatti essendo 
ella tronca (come bene avvisa Luciano ScarabeUi *) 
da sopra j dovrebbene seguire in tutto e per tatto la 
costruzione : cosicché non dicendosi : in sopra il petto^ 
in sopra la testa \ né dovrebbe pur dirsi : in su lat^ 

V sta y in sul petto* 

li^A.G* Egli ci soddi&fà in un modo, che non sappiamo 
ridire. Ora non lo gravi dichiararci il terzo sproposito. 

M* Della miglior voglia. Il terzo sproposito , figlinoli 
miei, sta nell' insegnare che il su quando é preposi- 
zione può reggere il terzo caso ! Di che a rifar del 
mio se trovate un esempio in tutta la lingua. E che 
parlare sarebbe questo : cadde su al letto , passeggia 
su al lido^ corre su all' erba ^ naviga su al. marcì 
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G^. CojatuUociò Dante, nel verso da. me allegato y i'me 
,. .514 al petto. . '-/'■■■•'. 

JU,^ E parimenti Qel quarto del Porgatotio si legge: — ^ 

Pur su al monte dietro a me. acquista -^ ; e neÌL' 

ottavo: -^ Gli occhi nostri sbandar suso alla cima — ; 

ma il su in questi versi è avverbio , e non regge, caso 

^..veruno 9 come ne' modi: su neW aria, su dal cielo ^ 

\y usati dal Petrarca e dal Passavanti. E notate come. nei 

tfe esempi danteschi sarebbe errore il dire: sul peOo^ 

sul monte ^ su la cima. 

Ci. E la ragione} 

M. Perchè il poeta volle dinotare un movimento da 
liasso in su , non mica un'anione fatta sopra uaasuK 
pecflcie«L j . ... 

^^* . , . « « . Maestro , i tuoi ragionamenti 

Mi son..$l certi., e prcndon si mia fedq,,.. 
Che gli altri mi sarien carboni spenti. : 
M^ Lasciate le lodi, ed espoiistemi la . osservazione dar 
...voi fatta intorno, all^ parole : «come |Her ^sosteiieré 
.il mantello j^. 
L.^ Il come vale qui in atto o ijuasi od. in vistai ma 
es$o non vi sta bene , perchè S atta del br^CQÌQ «- 
I ,mstro dettò' esser tale da no» amme^er dubbio. 
Md E $e lo ammette ? 
Zy .i Ne doveva egli far le ragioni. 
M. Qui io doveva solo descrivere Y atteggiamento della 
. r statua , come appariva , non pia* Le ragioni ^ di che 
mi parli, sono fatte a lor luogo, cioè a earte 194^11^ 
': lettera y dove esamino e censuro l'atto difettoso delta. 
:.. mano sinistra, la quale pace scolpita all'.oggettp di 
.^ ^ aOslenere il mantello , ma ^ non lo sostiene , /^endo 
.r?;. 9 sceinpia e aperta in modo cbe il libro dovrebbe 
uì:;> cadere, si leggermente è toccato ». Copsiderate. ora , 
o ragazzi di buona volontà , quanti errori direi, adot- 
i\ ^nio la. correzione da voi proposta di un brandello^ 
e i^dellà mia letteruzza II Sentachè ponendo ^ come voi 
*i fate,, sorge in luogo di ^ace (dove ho scritto; la\pila 
^he*k {alia statua) giace dappiede), scemerei la giu- 
stezza della mia descrizione; perocché il yetba giOiCer^ 
\3me$U<A .conviene a.cosa eb^ i^oco si levi d^ terra ^ e 
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servii d'appoggiatoio (tome fa il (Mtiere al- braccio de- 
ntro dei Voltai a persona che di molto le sòmstL 
Finalmente la correzion vostra (la statua è cotossqUsj 
in susiarUt ecc. Ritolge e cMna a diritta ìL capo ecc.) 
torrebbe via V elegante elissr da me usata ad imita- 
zione degli eccellenti scrittori , ed in ispecle di quel 
vaghissinìo luogo del Passavanti , dove V albei^tore 
' di Malmaotilé , domandato da S.^ Ambrogio di sua 
^ ■ eondizione , cosi risponde. : « Io ricco , io sano , io 
bella donna, assai figliuoli, grande famiglia ; né: in- 
giuria , onta o danno ricevetti mai da persona , eiso'^ 

• - {'SfiéQck. Venit, 3^ 4') •• 

JUA*^G. Noi, volendo correggere, abbiamiatto c«fàe le 
scimie di quel pittore , di che narrasi una faceta:, no- 
vella, le quali, partito lui, davan di piglio a' pen- 
nelli, e scoticiavàno in bestiale modo ciò ch'egli avet« 
va dipinto. 

M* Ancbe qui dunque vi pare di aver la peggio ? 

X»r^;lr; Siamo proprio sconfitti; ma godiamo dì essere, 
avvegnaché la sua vittoria , caro sig. maèstro , torni 
•^'' a tanto nóètro profitto. Perciò coutioueremo a dargli 
tnotivo di batterci. 

M. Lod<> la vostra buonah volontà d' impalcare. £<$poni 
tu dunque, Giannetto ,- V osservazione su quelP ag- 
giunto alla fisonomia voltiana , 11 quale ti sembra 
• inùtile; 

LtA. Ma sii breve, e non voler iofracidame con ^la^ tua 
solita Cornacchiàia. - . 

Gì « La feccia del Volta è quella d-un uomo né tristo 
né lieto, cioè indifferentissimà. è muta> d'ogni espres- 
sione che dichiari la qualità dèi suo cuore ». FiMcewi > 
gran sennò a tralasciare V importuno vocabolo in* 
dìfi^rente, bacando iUre tU^seguào: e muta d' ogni > 

• espressione, ecc. ' . : \ .. 
Hii^' A voi sarebbe bastato , ao a chiesa certe piccola ri- 

doiSdaQzè render lo ^le più ^guificante e jpii cliiaro. . 
- '.E^^appiititi^ il -vocabolo da voi ecasumto^ che. in altri . 
rluo^t sarebbe inoppoìrtuno , qui viene. la concio e fa», 
bòifì issi mò effetto. . . . .« . ^..^ 

Q. ;^ iOi gfazin^ ìqu^l ^affettò ^b'egli iaasimo di jphrodurre? 


M* Di far megUo notare a' leggenti la stupida fisoiiomià 

del'siinulacro^ vohiaDO ; la qual posa non poteva In 

, . altro modo ottenersi , che fermando sopra di essa la 

; . vista della lor mente per via di quella figura cbe i 

- retori dicono' amplification di parole , di cui fecero 

* .capitale tutti i più grandi ingegni quandunque voller 

' • ohe alouh pensiero venisse per le orecchie impresso 

' {MA facilmente nèir anima altrui. Airotnerico Filezio 

" non bastava aver detto d' Olisse : £f 9roy Ì',xiX^òdH^ (se 

• ' in qualche luogo egli vive)? 

Oi A me pare chis si. ^ 

Me E nondimeno aggiunse: vm opà f&os fiBXÌotQ (e vede 
r ^h luce del sole), ripetendo con altre parole il con- 
. ' -''cetto*' 

Cr« E questo verso non fii censurato da alcuno? 
Mw N0| ch'io «appia; anzi lo imitarono Vr'gìHo, poeta 
assegnatissimo nello spender parole, e Dante stesso. 
G* Ar^cfaa Dante ? 
M* Tu ^ che pizzichi del Dantista , non dovresti ìgpo-* 

- ^^ràreqaèllli terzina* nd decimo dell'Inferno^ ove C^^ 
i . VaUsan&d; sorto dall'arca scoperchiata, di subito grida: 

• •..•«••:.. Come 
' JDicésli , egli ebbe? non viv' egli ancora? 
"' : Non fied« ^ occhi suoi lo dolce lome? 
La qual terzina fo poscia dal Monti più stemperata, e 

ancóra- par bèlla : 
f' ' -Con^, disse, lini morti si conduce 

Colui? Di polpe non si veste e d'ossa? 
Non bee per gli occhi tuttavia la luce? (Bassv. 4)* 
'tlo /Voluto citar questa di- preferenza a molile altre am-' 
pKficazioni, onde mostrarvi che, dove sieno usate con ac- 
coi^mìÉtflié/lHeseono tanto efficaci e bellissime, che ipiù 
solenni scrittori non sanno rimanersi dall' imitarle. Tut-* 
tavia non vogliono esser lunghe né spesse; perchè lo stile 
renderebbero fiacco e fastidiosamente prolisso : e forse 
mli^iài£taiénte per queste fa chiamato asiatico e ridon- 
dante i4 modo della Tulliana eloquenza, la quale perà non 
fcraih , hèn paiiar , non sinam che si neghi mirabile , 
stupenda , miracolosa. - 
L,M>G,D\ ciò restiamo capacissimi; non se ne affatichi più 
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M. Punqaé passiamo oltre. 

A* A carte 7 esaminando le parti del discorsa ifi'^ 
riami , ci argomentiamo che V, appresso oofigegno 
vuol significar il filiere: ma la chiarezza è- ijffesa 
per cliiunque $* incontri in parola non^ i^móhi^^e non 
registrate nel vocabolario» - . i 

M, Nel Tocaboiarìo sodo congegnatura e coagegnamenio; 
e perchè non si potrà usare congegno^ eUtto.Tdùabolo 
(derivato da congegnare con tutta spontaneità 7. Jkffer- 
mo anzi che a difiÌAire la pila ToUiatiamiino è cosi 
proprio siccome questo, perchè indica niegUo. d'ogni: 
altro il combaciarsi delle lamine di metallo.. Ber cià^- 
credo , lo usarono i dotti compilatori del dìdonàrio 
pubblicato ultimamente a Bologna nella diJBsimone 
di esso piliere , scrivendo : Nome di un, congégno fi^:^ 
sico inventato dal Folta^ ecc. Ed io, dietro -^1 lorW. 
esempio e alla scorta dell' analogia, 1- ho irs: gb altri 
prescelto, disprezzando i latrati d'ogni mjal^o pe-^ 
dante. Il dire oltrecciò che le parole nom tecwhe ofr 
fendono la chiarézza del discorso, è tcmto fatsOi^-iivan-* 
io è vero il contrario. Perocché il parlar, pr^priQ^delle 
scienze e delle arti è inteso da' professori di^e^s^ìO da 
pochi filtri soltanto} il comun parlare. è inteup- d{| tutti* 

L.A' G» Anche questa ci. andò fallita: «laledelta.Jd: sma* 
nia di voler fare il saccente! ;. ; > 

lÙt, Proseguiam la lezione. Che magagna tr%y|kMi.> nelle 
parole: « Cercano (i torcicolli) d' aver :gra^ia con 
esso quelli a cui più pesano le parole iadom^e che 
gli aurei fatti »? 

A. Con esso vale insieme , ia uà medeHmoUflipo^ 
' stn avverbialmente . \vk 

M, Diavolo! qui è posto come ripieno ad> aggiugftet# g^ . 
z}a e vigore, come si fa d' egli^ 

A. '" Allora in questp luogo è meno di pleùt^mf^. e 

M. Perchè? ..< » ;? 

A: Perchè usandolo cosi dee dimostrare laéSOM^Uua.. 
innanzi, -..» ì'. i .1. 

Mi ^co una regola nuova, uscita del tuo. cer^cUcr ^ 
sufficiente a coronarti imperatore dell* «Mn eiddla:: 
. bassa grammatica. , 
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A» Eglt scherza, sìg, maestro? Prendo io forse un 

grAnciporro ? 

W. E si gtosso, che i pescatori della Groenlandia non 
presero mai balene di cotanta grossezza. Non è vero 
che ts$o^ quando fii da ripieno, posto co' nomi su- 
atantivi , preceduti dagli articoli , o co' pronomi , 
debba riferire a cosa già innanzi detta. Ecco ne' se- 
guenti esempi la prova della mia asserzione : .Fatti 
alla finestra , e chiamala , e di' che venga a desi- 
noìC con esso noi* Bocc. nov. 78. = Fenir te ne 
potrai qui presso a casa mia con esso meco. Id. 
Niof. fies. uSg, = Cominciarono ad andare inqiia^ 
in (à dietro ai pesci , ed a volerne con esso le mani 
. pitUare. Id. nov. 6. = Non quella a cui fu rotto il 

' peUo ^ V ombra con esso un colpo per la man di 
Artii. Dani. Inf. Sa. (il qual esempio nella Crusca è 
portato per isbaglio al § II qua» fosse posto avver- 
bialmente e valesse insieme, in un medesimo tempo) 
= MofUasi su Bisnumtova in cacume con fisso i pie, 
ma Qui convien ch'uom voli. là. Purg, 4. = Fa Bu^ 
cifar dall' Alga^ra morto con esso un colpo da 
OUvier gagliardo. At. Ori. Fur. 4o 35. =iVbfi vuoi 
tu eh' egli s' adiri con esso noi? Ec. Capr. Boti. _ 
la tutti questi esempi l' esso non è relativo ad al- 
cuna cosa antecedente, «na è un vezio del favellare, 
uè più né men gentile del mio , a bello studio da^ 
^ me usato per isfuggtrt lo spiacevole suono che rende' 
Con QuelU ad orecchio bene armonizzato. 

A Ancora : pesare , costruito nmtralmente , vale «m- 
' portare. Egli, nelU parole sopraccitate , vuol dire 
di quelU ,che,a giudizio altrui , pia pesano le pa- 
rok ehé ifaUi; ma, oltreché ciò non si esprmedat 
wrbo aUÌ90 , tatto V opposito si esprime da essa 
merbo nmtralmente costrutto i perocché non et ha 
uomini ai quali in paragone dei fatti pUi Mnportmo 

le parole. , .| 

M. tìoa sibilla non intenderebbe ciò che vuoi dite. U 
^etho pesare sembra che ti rechi scandolo, ma il mio 
concetto à lucido come il sole. Esso verbo ^ qui , 
non mica per importare , essere a cuore , ma per 


essere di momento^ aver valore (sìgnificaztocie scodo^ 
eciuta a* vocabolariì ) y come nel bellissioio esempio 
degli Ammaestramenti degli antichi : Nel btneficio 
più opera V animo che il senso y e più pesa la 6e- 
neifòglienza che la possibilità del dono ( 1 7 2 2 )• In 
costrutto attivò Ftisò il Boccaccio: spigolistre donne ••• 
. le quali più le parole pesano (danno peso, valore 
alle parole) che'JaUi^ e più d^apparer s' ingegnano^ 
che d* esser buone ( Conci, nov ). E costruito a ma- 
niera di neutro col terzo caso ( come ho fatto io , e 
come si pratica d' altri yeibi } V usò il Firenzuola.^ 
il quale copiando il citato luogo dei Certaldese, disse 
eoo isquisita vaghezza: Spigolistre^ a cui più pesano 
ìe parole che i fatti , e più di parer s' ingegnano 
che d* esser buone (nov. 6). Meditate , o ragazzi, 
quésta sentenza del Firenzuola e la mia , e appare- 
rete y bon solamente Y uso nuovo e bellissimo di pe* 
sare , ma y che é maggior cosa , un precetto assai 
proficuo alla vit9« Passiamo alle due ultime osset- 
Tazioni. 

G» Rileggerò io 1* una -«- 

Alquanto del color cosperso . 
Che fa V uom di perdon talvolta degno. . . 
L. Ed iaF altra — 

Cantando miserere a verso a verso* 
M» Stt ria. 

6* « Comesi farebbe (effigiare) un poeta hiI dar care- 
nerà agli estri dell' imaginativa ». Egli tolse questa 
bellissima frase (dar carriera) al cocchiere e la diede 
al poeta. Ma le metafore quanto son belle^y parca^ 
' : ' menee usate , aUreltasito sembrano spirita(iccc qti^anilo 
con impeto inconsiderato gittansi dalla peiu\\Sf, 

Questo avviso circa V usar parcamente le Ihetiifore 
accusa la mala rabbia che é in voi di censurare a 
diritto e a torto, tanto è fuor di proposi t<^!' la. fatti 
la mia lettera non abbonda di metaforiche diz^pni , 
oHne jOgai lettor giudizióso ^ed imparziale può'disci^^ 
nere: e per.tma (che, sebbene confessate ì^etlissima^ ^ 

riesce fórse durètta alla vostre ganasce che serbano 
. ancóra alcun latto^iuolo) sembra a me non avreste 
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dovuto mostrarvi latito spirifatìoei a ca?itlarmi d^ini'' 

pelo inconsiderato. Con questa logica vi condurrete 
a dire che Dante e H Boccaccio, l'Ariosto ed il Mac- 
chia velli sono scrittori pieni d'ogni magagna. D'altra 
parte ta detta frase è metaforizzata da tale che certo 
non iscrisse inconsideratamente. 
6. E chi è questo tale? 
M* Il Salvini. 

6. Dice egli da vero? Quel Salvini che lo sento esal* 
tare da tutti per un maestro si appurato e si scrupo- 
loso in ciò che s'appartiene alla lingua? 
M» Desso : udite le sue parole : Dee darsi carriera a 
Jranco spirito che è quello appunto che V improwi" 
sator fa (Disc. 3). Vedete chi ha tolto al cocchiere 
questa frase e datola al poeta. 
6. Non apro più bocca: a te^ Luigi; vediamo, te la 
te' valente a sgarare almeno in qualche piccola cosa 
il signor maestro. 
L» « I bizzarri spiriti paragoneranno (il VotTA scolpito 
dal signor Pompeo Marchesi) al veccbiareito cercaote 
che sta a' perdoni scoccolando rosarii ». 
ilf. Che ti accade notare in queste panrfe? 
£• Mul l'altro, se non che conviene adoperar in modo 
le belle frasi che veggónsi nate dal pensitrc^ non il 
pensier dalle frasi. 
jlf« E a me non accade rispondere , se non che', dpve 
nelle altre osservazioni vi siete provati molto digiuni di 
grammatica e di filologia, in questa vi date chiara- 
mente a conoscere sforniti di buon gusto, e poco man- 
cò eh' io non dissi del senso comune. Perocché se io 
tutta la lunghezza della lettera ha pensiero che ap- 
paia nato spontaneamente, e come dalla materia of- 
fertomi y è questo. E per verità dovendo io descri- 
vere un capo chino sopra d' un collo a schimbesci , 
conyenivami trovar buoni colori a figurarne il ritrat- 
to nella imaglnativa di quelli che non faan veduto la 
statua; al che niun colore serviva meglio d'una st« 
inilitudine breve e chiara , che rappresentasse loro 
uà' imagine ideale ed ignota per esempio d'oo' altra 
e vera e comune a vedersi. Questo è V ufficia delle 
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eiazione , appunto perchè ne lumeggiano que' con- 
cetti , ebe senza di e$se rimarrebbero involti neU'> 
.onabra o non visibili in pieno. Il bisogno adunque 
mi SUggeri la similitudine del vecchiarello cercanlo' 
che in recitar la corona è sopraffatto dal sonno ed 
inchina: se l'ho espressa con proprietà ed adornezxa 
di frasi , fu egli peccato da scandolezzaryene ? 
L, Non fu per Dio! ma in tempi the l'arte dello seri* 
vere è venuta in tanto corrompimento ^ ogni dettato, 
che non putisca di forestiero o di bassezza plebea , 
^mbra che pecchi di affettazione e d' intemperanza. 
/IÌ4 Cosi r operaio , che fa la sua vita a pane e a . mi- 
- tiestra j reputa un lusso affettato la mensa del ricco 
lautamente imbandita -, e non avvisa che egli cojaten- 
ta4Ì al poco ,< perchè dai guadagni è tenuto eorto a 
danari, e che il ricco spende assai, perchè assai pos- 
siede La mia lezione è finita ; ma , se non yi 

«gradisce, vorrei farvi un'aggiunta. 
Ifji* G. Lo ascolteremo a bocca aperta, signor maestro , 

poiché ora comprendiamo ancor meglio .•••• 
M. Che bisogna guardarsi a' piedi -, e prima di corregr* . 
gare le scritture degli altri sapere dettar bene le sue^ 
perchè da vero è una brutta vergogna che V uooio 
sentenzii intorno a cose che non conosce. 
if^A» G. Che intende egli di dirne con ciò? 
M. Che nelle quattro facciate, ove sobo distese le vo- 
stre osservazioni ^ giacciono tra improprietà ed errori 
\ dì lii^ua e di gramuiatica quasi il doppio di quanti 
. ce avete sognato voi nella mia lettera. 
L^A. G* Possibile ? 
Mk. Te li farò toccare con mano : ascoltate senza ìq<* 

lerrompermi : 
. A CAET. 25 1. -—La lettera dimostra ogni difetto essere 
Afelk^ statua* -^ Per poca intelligenza della sintassi siete 
incorsi in uno sproposito da pigliar con le molle : cioè a 
dive, che, nella statua sono tutti i difetti; il che non è vero; 
Bè io •dimostrai eh' ella sta guercia , gobba , monca del 
ttaso.o d'^n' orecchia , o d'un piede ì in breve che sia 
non figura d' uomo 9 ma un mostro non più veduto. Cor«* 
f^ol. X. là 
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leggete diilk|ae: JXfnostra Ggm dif^lo che è netta statua. 

. {vi. -— Censore scultore^có <-*• ScuUoresco vale: Che ha 
ih so prerogative proprie dello scultore; onde si dirà : 
arie scultoresca^ ingegno scultor^scOy abilità scultoresca^ 
non mai scuUoresco censore. E voi , dando questo ag- 
giunto ad nomo che censurò un'opera di scultura, avete 
c^ìiarameote mostrato di non intenderne il vero senso. Se 
in luogo di una statua , avessi censurato il popolo o i cit- 
tadini o i soldati della mia patria , voi senza dubbio mi 
avreste chiamato censore popolaresco , censore cittadine^ 
SfiO , censo r soldatesco // _ 

Ivi. — In fatto di lingua -— . « Sono alcuni ( lasciò 
scrìtto il Zanotti ) , i quali per parer più vezzosi aflettano 
di non sapere assai bene V italiano •••• né vogliono che 
più dicasi in ^iò che appartiensi alla filosofia y ma in 
Jatti) di filosofia (Art. post. Rag. 3) «. Questo modo fu 
anche modernamente ripreso da insigni maestri ; e a ra- 
gipne. La lingua, conùderata come la massa de' segni rap- 
presentanti le idee , non é un fatto , ma una ptoprietà 
naturale dell' uomo indipendente da ogni operazione di 
lui. Si dirà dunque nella materia della lingua o neli* afr 
far della lingua o , con buon sapor di latino , nella cosa, 
della lingua. D'altra parte notate, o ragazzi, con quanta 
proprietà e Bnezza abbia detto il Salviati nel fatto delio 
scrivere , nel fatto dell* esser puro ; perchè chi scrive fa 
un azione, e la scrittura è un fatto vero. Cosi con eguale 
giustezza dirassi : nell* opera della lingua , per rispetto 
allo studio ed all' artifìcio che l' uomo deve impiegare 
nella scelta e nel componimento delle parole da mettere 
io iscrittura ; che opera in questa frase vai quanto ope- 
ramento^ maneggio. 

A CABTE 2S2. — Storiato, -r Si dice istoriato da istoria;. 
perché istoria sempre dissero i padri della favella; « né so 
(còsi parla un celebre scrittore) con che regola o giudizio 
d'orecchie vadano oggi alcuni dilettandosi in dire storia ». 
Questa voce derivata dal greco (in cui tiene la ragione 
etimologica del suo significato ; che tanto vale icropia , 
quanto scienza de' fatti) (a conservata intera da' latini , 
e conservasi anche al di d' oggi dagli spagnuóli e dai 
francesi. I soli italiani la troacarono bnittamefite sea» 
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iagìofle ; colpa del pronuhttiat fiorcnlinb, diaboifoamenté 
ladro ed ìngoìatore. 

Ivi. — Mole visuale. — Espressione, coaie ho già lio- 
tàto , ridìcoia. Visuale è, lo stesso che visivo , ottico , cioè 
òhe ha potenza di vedere ; quindi i raggi visuali , il vi^ 
suol senso y la visuale virtù e simili; ma noli so ioten* 
Sere che cosa sia un marmò visuale /// Chi ha studiato 
ta lingua avrebbe detto prospetlii^a. 

Ivi. -^ Frase di forma italiana -•. Frase nel greco si- 
gnifica forma di dire ; sicché in queste parole é una 
sciocca tautologia | creata dalla vostra penna per imperi- 
zia od inavvertenza. 

A CART. 253.'-— Il come vale qui ecc., ma esso non vi 
<ta bene. -— Viziosa sintassi. Qut vale in questo luogo y 
vi ( quivi )y in quel luogo; cioè l'uno è avverbio indi- 
cante il luogo dov' è chi favella , V altro il luogo dove 
non é chi favella ; ma siccome avete inteso d' indicar il 
ndedesimo luogo , cosi voleva scriversi ; ma esso non ci 
4tà bene. 

Ivi. — Dietro queste osservazioni poteasi dall' autore 
correggere ecc. —» La preposizione dietro , oltre il più co- 
mune significato y ha eziandio quello A* intorno ^ sopra , 
circa j come nell' esempio del Sai via ti : scrivere dietro a 
materie pertinenti alla lingua. Voi 1* avete posto in un 
significato stranissimo i e Dio vi benedica se alcuno lo 
intenderà. 

A CABT. 254* — • fiené intendeano Tuna guisa con esso 
r altra. — Con esso è egli usato qui avverbialmente per 
insieme , o pure il con sta per e , e T esso per ripieno ? 
L'una maniera e con esso l'altra putiscono di solecismo. 
La prima, perchè manca della copulsw, dovendosi dire : 
intendeano F una guisa è con esso V àttra ; come neir 
esempio del Villani : La disavventura era tanta e con 
esso là discordia de^ fiorentini , che ecc. ; là seconda , 
perchè il con , quando ha la forza della congiunzione e , 
ha sempre un rispetto di compagnia , non mai di pariti 
e somiglianza. Nel quale uso del con è un' elissi dell' av- 
vèrbio insieme. Còsi dòVe leggesi nel Boccaccio : Dioneo 
tori gli altri giovani; e nel Petrarca ; ricoperse la gonna 
eoH f angéUcQ seno j è tutt'uno che; dicono insiem'e con 


gfi altri giovani; ia gonna insieme col seno. Cercateb^ 
per Toi stessi gli esempi , die sono infiniti , e pe' qulili 
il mio detto si confermerà molto bene. 

Ivi, — Facea gran senno lo scrittore a tralasciare quell'^ 
importuno vocabolo. — Il vocabolo che voi chiamate im- 
portano è indifferente ; il quale non so concepire come 
powa recarvi importunità alla guisa di un rigido creditore 
che serra ì panni addosso al suo debitore , o d' un pe-^ 
dante che tormenta gì' ingegni con delle ciarle più asi- 
nesche ed inutili che lo studio della calligrafia. È dunque 
chiarissimo che avete scambiato il senso di questa voce 
con quello d' inopportuno; volendo voi significare che il 
vocabolo indifferente non fa nulla e sta ozioso. 

Ivi.. -— Quello stile che T Alighieri da natura e da arte, 
trasse fuori. — Qui mi sembra di udire uno straniero chei 
si metta a barbareggiare i' italiano» Il crearsi lo stile d 
arte ; sicché il dire : trasse fuori lo stile da arte è pes- 
sima locuzione che suona : trasse fuori l* arte dalV arte. 
A voi piacque imitar la frase dantesca trar fuori per i/i- 
ventare , alla foggia latina , che io ^ forse pel primo , ho 
additato a' vocabolaristi : 

Ha di' s' io veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuove rime (Parg. 24); 

mtt il maneggiar le dizioni e variarle dalla Iof prima 
forma, è opera che richiede un sottile giudizio e una 
somma pratica nella lingua. 

A CART. t255. — Spogliare le belle frasi. — - Si spogliano 
i manoscritti ed i libri stampati delle belle frasi usatevi 
da' buoni scrittori , per V incremento della , favella; ma 
tion si spogliano , né si possono spogliare le frasi se non 
distruggendole. Questa espressione vostra è falsissima, co- 
me^ uel la che attribuisce l'azione del verbo non all'ob* 
bietlo diretto, ma all'obbietto indiretto della proposizione* 

Ivi. — Scrittura che intende di orpellare i lettori, — . 
Figuratamente orpellare Vd\ coprire una cosa con appa* 
rema di bene , farla credere tult' altra da quella che è. 
Quindi un ipocrita orpella la sua condotta , un reo le sue 
colpe , un adulatore le lodi che profonde agli amici. Duo- 
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qoe orpellate i lettori viene a dire: mostrare che e' sono 

orpello e non' oro , cioè farli credere diversi da ciò che 
son veramente. Per avviso intendo che volevate dire : 
Gettar la polvere negli ocM a* lettori , farli travedere , 
latinamente facere fucum tectoribus: ma, figliuoli miei ^ 
per iscrìvere con proprietà e chiarezza, bisogna non pur 
lodare gli eccellenti scrittori , ma studiarli e studiarli di 
forza^ 

A CABT. 256. — Intorno lo studio della lingua. — - In- 
torno j quando sta per^ \o de o super latino , serve al 
terzo caso, senza àlìcuna eccezione; per ciò dovevate scri- 
vere :.i/i<or/io,a/^o studio della lingua. 
' Ivi. .^ Se queste note filologiche diverranno il sub- 
bìetto di altre più. — Ito dimostrato innanzi come vi 
fosse ignoto 'il valor di subbietto ^ e coiiie la ignoranza di 
ciò abbia dato origine alla presente lezione. Il Signore ve 
lìe lasci prendere qualche frutto , illuminandovi a non ie&^ 
ser rotti e leggieri alle insane censure : 

Che quegli é tra gli stolti bene a basso , 
Che senza distinzione afferma e. nega 
Cosi Dell' un, come nell' altro passo. 

i , . # » ' • • " 

L,A,G. Non senza vergogna lo riveriamo e ringraziamo, 
cortese signor maestro , ' 

Quali i fenciuUi vergognando muti 

Con gli occhi a terra stannosi asec^tandò, 
E sé riconoscendo e ripentxUf. 


Ab. G. ÌfUkìtìiit%Aé 


AUTtCOLO n, • 

Bib'lio;grapia. 

D^ SUBLIME. 

Trattato di Dionfsio Longino y tradotto ed illustrato dal 
prpfessore Emilio de Ttpaldo j socio di varie acca-' 
4emie. f^er^jfiy dalla Tipografia Ah^ isopoli. 

Cecilio viene censurato da Longino perchè siasi diffuso 
in niòlte parole nel definire il grande ed il sublime. È 
pertanto probabile , che egli con quei lunghi discorsi non. 
abbia esposta^ CQsa aUuna di soddisfacente; imperocché se 
Ciecilio ne avesse offerta una giusta idea del sublime , Lon- 
gino non gli avrebbe fatto simile appunto, né si sarebbe 
accintoi a trattare egli stesso il medesimo soggetto. Ma 
Xongino vi è eg^i poi riuscito meglio, di lui ^ e dopo di 
aver letto il suo trattato possiamo noi dire d' essere meglio 
istruiti della natura e dell' essenza del sublime ? Molti cri- 
tici valenti ne dubitano, e più d'uno ch'ebbe a discor- 
rere, di belle arti si è .creduto in obbligo di, offrirne una 
definizione più adeguata « e di tentare nuove ricerche. 
Nondimeno Longino vantaggia quanti prima di lui. trat- 
tarono quel sogge^o, e il suo libro offre ancora qua e là 
dottrine preziose da rc;ggere il confronto di t^nte scritture 
pubblicate da poi intorno al medesimo argomento. Lon- 
gino si mostra al certo più innoltrato nel trattare del su- 
blime, che 'Aristotile non faccia nella poetica, ricercando 
e ritrovando l'eroico pensiero, vero fonte del sublime. 
9iristotile generalmente va dicendo e provando con bella 
progressione analitica, che proponendosi il tragico e l'e- 
pico di imitare negli uomini non il basso, il volgare, il 
ridicolo nelle commedie e nelle satire, ma il bello, il 
grande, il migliore, lo straordinario, l'ammirabile, a 
questo intento dee dirigersi come la favola e il costume, 
cosi il pensiero nella tragedia non altrimenti che nell' epo- 
pea» Ossevva egli che il pensiero comprende ogni cosa che 
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il «sprime, ti oortuma stetto ^ gli difetti , le immagini, 

ogni modo al fiae di concepire ^ di esprìmere con l' idea 
è col giudizio una cosa. Afferma altresì essere proprio del 
pensiero tragico la gravità, la dignità, la sublimità , oltre 
il pensare volgare ed ordinario, come propria è dell'epo* 
pea , sempre mettendole insieme quali compagne e soreHé, 
poesie imitatrici del più bello nella scelta della natura^ 
ma il critico non procede poi a mostrare quale cosa possa 
rettamente dirsi grande e sublime, Longino tolse invece 
a considerare la grandezza delle cose cbe si pensano e st 
esprìmono col dire , poiché ben vide da qual fonte primi* 
tivo si deriva il parlare con nobiltà, altezza e subliudità. 
Sublime egli stesso nel pensare e nel ragionare del sublime, 
pose un bellissimo e luminoso principio y dal quale nàiu*' 
ralmente scaturiscono i più grandi e i più sicuri corollarit 
d' un argomento malagevole a trattarsi , e ancor più a mettersi 
ad effetto, e per dire il véro assai scarso d'esempi. Ec*^ 
colo-. Ov ifTtkpxii {ÀÀyoi 60 ro xwta Yfovilf km jusytt (del 
sublime, sezióne \11): Non è gran cosa quella j il cui 
dispregio è cosa grande ** Tal cosa , in apparenza grande^ 


'-f . 


* Bisogna sapere^ o carissimi {così Longino nella tra' 
dazione del professore Tipaldo)^ che come nella comune 
vita non v' è cosa grande , di cui il disprezzo sia grande^ 
per esempio ricchezze , dignità , glòrie , imperi ^ e <fuant& 
akre cose hanno esternamente assai del pomposo , all'uom 
sàOlO almeria non sembrebbero beni di alto pregio^ dei 
quali lo stesso dispregio è un bene rion mediocre {ptrr** 
che la gente ammira pia que* che potendo possederli per^ 
grandes&za iP animo non li curano^ che quelli che H pus* 
seggono); così bisogna por mente anche alla suò^limità 
dai poemi e delle orazioni ^ affinchè noti abbiano eerta 
apparenza di grandezza tale che m sia per a\^9entura^ 
atolto del finto , e che poi sviluppate^ si trescano al con-* 
trarlo vane , delle quali il dispregio è pia nobile che 
V ammirazione» fmperoqphè V anima nostra viene natu-^ 
rabnente innalzata in certo modo dal vero sublime ^ e 
prendendo un* altera elevazióne , si riempie di gioia e di 
nobile o^ogUo , come s* ella medesima avesse partorii 


'ID9 non io verità , è , iegoita egli . «piegando . V alta sua 
aeotenzay-adducctndo ad esempio Ja' riccbetza,!' onore ^ 
il regno , onde più ammirandi i saggi dispregiatori che i 
possessori felici. Cosi egli consigliava a vivere e a gover- 
nare saviamente In regina Zenobia , illustre sua discepola. 
Jnà teologia stessa oqn isdeguerebbe si fatto canone pre- 
afosissimo per la facoltà oratoria e poetica, giacché questo 
assioma o teorema è fondato sulla stessa divina morale ,- 
W che r autore , come- da taluno si sostiene , pur fosse 
èi*Ì9tiano, o sia ohe leggesse col lume naturale scritj^in 
cuore la legge del vero. La ragione che Tullio reca della 
D^era e sola lode del. generoso perdono, altro non è che 
la .ragione posta da Longino in questo splendido e, sapien* 
lisiimo priocìj^io» JUna vittoria superba e vendicativa noQ 
é rinagnanima come la dementa del vincitore ; in questa 
vittoria della vittoria stessa risiede la grandezza vera. Per6 
con tòeaza insieme e verità e' disse a Cesare t/J95am vie*, 
toriam vicisse ffideris. Ma questo vincere la vittoria si 
viftringe ìa fine al farsi superiore all' appetito altero della 
ipendetta; quel victoriam temperare è un* effetto deir ira^ 
Ciuidiam cohibere; e questa forza che raffrena l'iracondia. 


ciò che ha ascoltatq. Quando adunque y udito pia volte, 
alcun detto di uomo savio .e perito nel dire , non diS" 
ponga il nostro animo ad alti sentimenti , e non lasci aUa 
mente da contemplare più di quello che si è espresso v 
ma cade se si continua ad esaminarlo in iscemamentOf 
non sarebbe piii una sublimità ^ siccome quella che oltre 
t udito non si conserva. Perocché quello è veramente 
grande Che molto dà a contemplare , contro al quale è 
difficile j o per meglio dire, impossibile il far resistenza^ 
e di cui tenace ed incancellabile è la memoria. In gene^ 
rah quelle giudica belle e vere sublimità che piacciono 
sempre ed a tutti. Perciocché quando tutti colora che 
differiscono di professione j di vita ^ di inclinazioni ^ di 
età y di favelle , sono dello stesso parere intorno alle meh 
desime cose , allora il giudicio e consenso di uomini coA 
discordanti acquista una forte, ed incontestabile certeziza 
wopra la cosa {unmiratOw 
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è la vera virtù oDde il yiacitore vince se itesso : te ipsum 

vidstL Quindi' quQiDtQ più vera e graode sarà ia vittoria 

di sé stesso , tasto più V atto sarà verameote magnanimOf 

eroico veramente, Ora benché il superar sé medesimo nel 

|ierdqnare si» per sé atto di virtù la più nobile ed elevata) 

8^ tal virtù si attribuisce dal filosofo tutta a si^ medesimo^ 

per questo oscurata viene e conseg.aentemente avvilita^ 

P:erò la medesima vittoria di se stesso è Tt^iuta *dal|a ve* 

race umiltà, per la quale il vincitore clemente non si 

gloria in se stesso 4d perdonare quasi di forza e virt^ 

ifiì tutto sasL j ma ne rende V onore è la grazia al sommot 

donatore d* ogni bene e di ogni Àierito. Non conobbe virtù> 

si suUìQie l'encomiatore di Cesare siccome di tutti i iì-. 

]o8ofi pagani avverti Agostino *y ma lo stesso suo prin- 

eipio t per cui egli fa maggiore il perdono cbe la vendetta, 

là clemenza cbe la vittoria , per cui nel perdonare mostra 

la verace e la più eccelsa lode , lo stessessimo principio dìh, 

Biostra la «ublimità del sentimento umile di sé cLe ha il vero 

«rcie* Ma perché non prosegui si generosoe magnifico mae* 

stTQ a investigare le cause del vero sublima nella verità. 

del savio eroismo di cui ci diede un h vivo Jampo^. che 

pur troppo Qou é rimasto cbo lampo ydacc|)é egli, pas^^ 

a cose molto.niinori , quali sono le» grandezze, delio ^;i*, 

vere poetico ed oratorio , e quasi pago d^aver recato iu^ 

mezzo un detto d luminoso più per similitudine che,.per. 

principio, discende da quell'altezza di potenza morale iu. 

cui splende la definizione del vero eroismo ^ fonte del su-^ 

blime, a farne il coufrqnto colle cose, che appaiono gran^, 


. * Haec aqitita ( cosi egli nell' Enarr, in psat. 3 1 ) h^nU'^ . 
liaUonis cordisy hacc aqua vitae sahttarU abjicienUs Sfiy^ 
nUUl de sas praesun^entis, nikU suae potenùae sup^bCf 
tribuentis , haec aqua in nullis alienigenarum libris te^t. 
Non in epicureis , non in stoicis ( i quali seguiva Cicerone; ^ 
nellar.morale), non in platonicis. Ubiaimgue etiam we*. 
niurHur optima praecepta morum et disciplina&y huinili"' 
tas tamen ista non invenitur. Fia humilitaXis huius aliunde 
non manfttf a Chrisio venie» Haec via ab ilio est j qui 
CHm esset altu$ ^ humilis venit. 


(fi hel discorso , e véramente non «ono , pfXéhi il dUfHv^ 
giarte è cosa liiaggìore? EgU petò tioii cessa dal mostrarsi iir 
j^ù luòghi gran retore, e più che retorie, filòsofo acuto; né 
Inàedtrò solo,fna autore grande e sublime si mostra edorigl-^ 
liale nelle copie che ne ih delle più nobili dipinture altrui. Péff 
te quali rifles^dni è necessario conchiudere che anche le teo-* 
fiche deUo stile abbisognano d' un nuovo esame dedotto' 
dàlia condìzTòde knorale in cui si trovafìo i popoli d'Eu^ 
fòpa , che hanno abbracciato il cristianesimo. I Quintiliani 
del noÀtro tempo dobbiamo essere noi , e non giurate ce^ 
éamente bei precetti di Aristotile o di Cicerone; come 
quéi benemerìti che si propongono di procacciare un' edti^ 
cazìòne cristiana alla gioventù loro affidata posson trarre; 
Dio, gli uomini, il mediatore, tre termini dell'uni vensKy^ 
aòno altresì , a parere del sapiente Abate Hosmini j le tr^ 
ib'ntt della legislazione, delle arti; legislazione semplice 
chié ha tre 'lèggi espresse con tre vocaboli. Dalla natui^ 
di Dio nasce alle arti il supremo tipo della bellezza; dalltf 
natura del mediatore nasce il supremo meizo della veri^ 
slniiglianza; dalla natuhi dell', uomo nasce ki suprenui coi^ 
dintoné xfelta felicità. 'Dal che ne conseguita che anche le' 
opere antiche vorrebbero èssere tradotte con F accorgimento^ 
d'accennare ad, ogni tratto in che diversifichino le' dot^- 
trine del pòlitéristho e dei Vangelo per tò^ièrè alias fine' 
questa 'mostruosa dissonanza, che pur tropf^o regna in Eu^' 
rbpà tra gli insegnàih enti delle scuòle e dell* unico Vero<* 
dissonanza che'à ragione^ si può riputare una delle prin^' 
cipàli fonti del dùbbio è deil' indififerén^ Verlo ilbene. 
l«aonde avrei desiderato, che il bravo professor Tipaldo 
avesse aggiunto in fine quei fecondi pensieri del Tomma- 
seo intorno al sttMimeV i' quali sarebbero -stSfi più'ctie 
bastanti a ragginngt^re queir utilità d'istruzióne che srri- ' 
chiede all' età nostra ii^lumìnat a- da tanta lucè di dottr4rta.' 
Ma passiamo ad esaminare l'intenzione che il chiaro tradut^' 
tote si é prefissa in iquesto nuovo volgarizzamento, e vediahiò 
se T'ha compiutamente raggiunta. L'Italia oltre a moke- 
altre versioni di Longino vantava quella del Gori, la quale 
sé per dicitura è finita e aggraziata , pecca in varie parlV 
i^ esattezza , come in più luoghi viene acutamente mò<- 
strando il professore Tipaldo, il qtìtale dopo varii tocchi 


e'rìtdccVi» Montratosi eoi pr&tesKtre Co^taoCiiio Letta j, 
Qdina greco di Coritìani , villaggio di JanniBa nell'Epiro^ 
peritissimo Della lingua greca antica ^ il pregò perchò sec9 
riscontrasse nelFediiione del Wetske la sna tradnzioiiey^ 
per il qual confronto potè avvertire infinite bellezze, cbé 
gli erano sfuggite / interpretare mólti passi e convincersi' 
che Longino non era mai stato tradotto, ma sempIìce-^ 
mente parafrasato. Un si attento confronto sul testo aveva 
già egK tentato coH^ assistenza di/altri due suoi capi^sitthi 
«mici , giovani di alte speranze , Marco Renieri di Candìtf 
e Gtoanni Veiudo , il quale , per far «osa gradita al tra-' 
duttore , volgarizzò per la prima volta i frammenti di LoiV* 
gino, cbe si trovano posti nel fine del volume-, « Ardut 
« impresa , dice il Tipaldo , a chi ben conosce questo ge«. 
ir nere di lavori,' e che solo basta a dimostrare quanto^ 
ff sia il molto suo valore nella greca e italiana favella. » 
La letteratura italiana aspetta con impazienza da questo 
giovane pregio il volgarizzamento della biblioteca di Fozio 
ch'egli ha ormai tratta a eompimento. Varii passi di poeti* 
perchè meglio serbassero l'impronto dell* originale , gli 
diede a tradurre él bravo Carrer , letterato di quel merttp. 
cbe ognuno sa. Né contento di ciò, il Tipaldo valle eor^ 
nedare aitresl il suo elegante e fedele volgarizzamento d» 
tutte quelle illustrazioni filologiche che potessero accre* 
scere sempre più lustro e rischiarimento al testo e aU'ao* 
tore. Al volgarizzamento ha egli fatto quindi precedere» 
un discorso diligente ed esatto intorno alla vita ed alle' 
opere di- Dionisio Longino , volto a fame meglio conoscere 
la patria, gli studii , i viaggi, i parti dell'ingegno, £e; 
vicende corse; nel che fare ebbe a rettificare molte false 
opinioni , che correvano intorno a Longino. Alla vita Jeee 
tener dietro le opinioni intomo al vero autore del Trat- 
tato del sublime , le quali ai nostri giorni hanno offerto 
argomento di gravi dispute tra gli eruditi a cagione della 
scoperta fatta dall'Amati d'una variante di somma im- 
portanza , com' egli dice , in un codice vaticano. Parlando 
dell' Amati , il Tipaldo non potè dispensarsi dal combat- 
tere anche l'opinione del Conte Pertìcari, il quale nelle 
sue osservazioni sul Trattato di Dionigi sopra Tucidide 
interpretò a rovescio un passo del sublime di Longino per 
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paflcbeggialt ropioione deir Amati. Indi vtAse la sua uU 
teozioDe air^qumerazìone dei codici e delle edisioni gran- 
ché e greco*latÌQe del libro del sublime e la loro illustra- 
cione, assunto di non lieve fatica. Il Tipaldo non istette 
|iago all'opera del Weiske, ma volle inoltre consultare 
^Iti gii altri bibliografi y coireggendo spessissimo gli 6r- 
cori dell' uno e dell' altro , ed in ispecialità quelli dello 
Schoell , dell' Hebenstreit , e degli italiani segnatamente ^ 
iM^ndpvj anche tutte quelle giunte eh' egli ha giudicate, 
opportune alla maggior perfezione di siffatto catalogo, in 
cui importante riesce V esame che il Tipaldo Cei delle ter-. 
ù^nì italiane e ristampe del sublime, premessovi anche, 
lyn cenno di quelle in lingua straniera. E' le giudica non 
già a caso, ma con assennatezza e con giudiziosa critica». 
A\ te«to di Longino credette necessario apporre la giunta 
4i .alquante note proprie e 4' altri , tutte ben trascelte ed 
opportune* Per tal modo gli studiosi hanno in questo voi- 
gpirizzamento una vera biblioteca Longiniana accurata, 
esatta , quale poteva aspettarsi dal diligente e giudizioso 
irolgarizzatore ed illustratore della storia della letteratura 
greca dello Schoell. Non é dunque la sola Germania che 
a>' applichi con tanto amore alla illustrazione degli antichi, 
liesti, e se ora il metodo del professore Tipaldo usato ia 
questo lavoro ha tra noi pochi esempi, scortone il reale* 
vantaggio che ne scaturisce , verrà da altri nostri imitato, 
e- per tal modo vedremo ridonati a vita molti importanti 
trattati dì storia e d'estetica antica, che aspettano una 
B^ano esperta per poter essere rischiarati e ridotti ad una 
più pronta ed immediata intelligenza. ' 

Dopo quanto ho esposto , lascio che i lettori apprezzino 
i nuovi titoli di benemerenza , che con questo suo vol- 
garizzamento si è ora acquisli^to il professore Tipaldo alia 
stima degli italiani* 

ilf* Sartorio^ 
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Prefationi m* Gassici latini di Carlo Boucheron , * 
recate in italiano dal Prof. F. ArnulJ ^ col testo afrónteì 

— Torino. — ' : K 

Cfaiunqae prende a svolgere la magnifica conezìoine cbé 
fece 41 Pomba dei Classici latini , legge e rilegge con sem-^' 
fre nuovo piacele le dotte prefazioni che loro prepose it 
dottissimo Boucheron. Oltre l'eleganza e la venustà sèm- 
pre ammirata e sempre ammirabile in quanto usciva dà 
quell'aurea penna , piace assai l'udire intorno ai più cele- 
brati Scrittori del Lazio il parere di chi nelle opere loro 
sentiva tanto innanzi , e con tanta felicità ne ritraeva \é 
grazie più pellegrine. Ma siccome torna malagevole cercai*!! 
qua e là in cento ed otto volumi i pensieri del Boucheron y 
cosi era generale il desiderio di vedere in una raccolta té 
6ue prefazioni, e quasi ad un abbozzo di storia letteraria 
condotti i tratti del suo mirabile pennello. Oltre ciò, per-' 
£faè l'opera pntesse meglio riuscire a vantaggio de' giovani , 
e andare a grado di chicchessia, era mestièri recarla ait-' 
Cora in italiano, e camparla dal pericolo di essere d'ai 
meno sperti nel latino o frantesa'o trascurata. A tanto si 
accinse Tegre^o Professore Atnulf, è ii meritò plauso é 
riconoscenza. ^ 

La sua traduzione é fatta con tale maestria da potersi 
proporre ad esempio. Se la affronti col testo , ti pare àf 
tutto letterale: se di per sé la consideri, la diresti lavoro* 
originale. Locchè riputiamo noi essére un passare' felice^' 
mente tra Scilla e Cariddi. Perchè la stemperata super- 
fluità , e l'arida servitù delle parole voglionst riguardare 
quasi due scogli, a cui rompono i più dei trad ultori, 'to^ 
gliendo pregio alle loro pagine j e tràvhaìido rimmagiue 
dello scrittore. Ma gli sfuggi entraiiibl il valente nostro 
volgarizzatore. Egli si addentrò nel te^tò'y he ponderò ad' 
una ad una le parole e le sentenié ,' e quindi fece parlare 
in italiana favella il Boucheron a quél modo appunto che* 
Tullio diceva avere recato ad aringare latino Eschìne e 
Demostene* « Ho tradótto , dice egli y le nobilissime ora- 
» zionì di questi due oratori di Atene , e le. ho tradotte 
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E sia qvMù II pia bdl' en^comid dei voéìto libro ; perché 
a roolti traduttori e scrittori gridano a tutta voce ì vi- 
Teuti ed i trapassati: — - Deponete la penoa. 

C. F. 

S 3.^ 

• * .« 

Imiunion» di Maria Vergine con nuoye preghiere per 
la mattina e sera^ e modo d* assistere aUa S, Messa y 
di confessarsi i e di comunicarsi j del Professore emerita 
D. Gio», Antonio SQasi%ola» — Alessandria , per Luigi 
Capriolo y editare. 

Sebbene non ài da credere i che cbi sì pone alla let-< 
tura di libri aventi per iscopo il proiauovere , e riofor-^ 
zare la divozione di pii cristiani intenda di ricercarvi per 
entro novità di pensieri^ artifizi! d'eloquenza, squisitezze 
di lingua ; ciò nulla meno é fuor d' ogni dubbio , che 
dair avvenirsi in qualche pellegrina riflessione derivata* 
dal racconto d' un fatto quantunque arcinoto , dal vedersi 
HI più chiarì , ed efficaci modi proposta eoa verità rlcao^ 
tata , e dal trovare una nitida e propria locuzione in un* 
operetta d' ascetica , oltre al sentirsi il lettore più viva*^ 
mente commosso , prova eziandio tale uo piacére , che lo 
rinvita a percorrerla un' altra volta , ed un' altra ; e si 
maggiore ne tragga spirituale profitto* Non è forse diffatti 
per le anzidette ragioni , che presso dì ogni classe di per«^ 
sono cotanto sono in istima , ed amore i Passavanti , i 
Granata , ed i Sales , ciascuno nella natia loro favella ?. 
Vanno dunque ad assai errati coloro , i quali si confi- 
dano di grandemente giovare alla pietà de' fedeli dettando 
qualche libricciatolo , in cui tu vedi buttate là all' indi- 
grosso j e alla cieca , massime , meditazioni , esprtaroenti , 
t!Ìcordi , U tutto cod senza quel dovuto ordine , criterio , 
e pulizia y senza cui si può solo mediocremente appìacere 
alla gente di rozzo intelletto, allecoltepersonenonmai. Di 
questo' vero ben era persuaso il eh. sig* prof. Scazzola nello 
accingersi che si fece a comporre la suannunziata operetta 
deir Imitazione di Maria SS. egli non si contentò ad una 
compendiata narrazione mnonque della vita d^Ua B« V^ 
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ma la sparate altresì qua e colà di belte ed utili osserva- 
zioni; e dopo li raccoato di ogni fatto s'appose, o piut-. 
tosto dedusse opportuni riflessi , ebe anco per la loro bre- 
vità tornano molto acconci a far più agevole breccia nel 
cuore , e nell' animo del leggitore , tanto più , cbe il suo. 
stile, a noi è sembrato diffuso della tanto in co tali lavori 
necessaria unzione , ari' uopo animato , ed in generale 
terso e proprio, i quali pregi come ne rendono gradevole 
la lezione , cosi la raccomandano assai più cbe queste 
nostre p'ocbe, ma sincere parole di lode. 

§ 4 . - 

SoiTETTi DI GiAMBiTisTA BBNSDfcTf» Genova,' 

Sono quattro sonetti stampati in forma di libretto per. 
musica , con qualche citazione. 

Non sappiamo perchè l'autore li abbia, dati alla luce ^ 
salvocbè abbia avuto in mira di far conoscere al mondo 
li suo ritratto , e di far sapere al mondo esservi dei tristi 
cbe gli spruzzano agrumi in bocca con mani infellonite e 
conte. Cosi V autore. 

Del che egli cori le labbia graifide ognor del sacro 

fonte pare cbe voglia consolarsi sedendo in riva al mare*» 

mentre grida 

*• ■• . 

Alto del Dìo di Pindo io palpo Tarmi 

£ lascio pur grattar 

Postochè si lascia grattare lo gratteremo , e gli faremo: 
intendere che al mondo non importa né poco né assai 
eh' egli abbia capegli indocili , e scarne gote , vivi lumi j 
e naso aquilino *, che il mondo sogghigna al legger versi 
come quei che abbiamo citati, e come questi altri 

Di bella taglia la natura fumi ( sic ) 

Larga e la sorte d' ineffabil onte 

che le sue labbra gravide farebbero meglio a partorire 
versi migliori che questo 

Ai tuo maestro tu sarai tu grato ^ 
Foì. X i4 


dio 

dove quella perla del tu ripetuto per Ispingere'qna^i con 
un urtone il verso all' uodecima sillaba y è inveoziotie de-> 
gna della ferula minace^ 

lofine per dod essere pid lunghi che illibro', conclude- 
remo cbe i Tersi pubblicati dal Benedicti gli meritereb- 
bero invece dello spruzzo d'agrumi, la galla confettata in 
aloe cbe Bruno e Bufialmacco fecero mangiare a Calan- 
drino quando volle scoprire chi gli avea involato il porco. 

ss.» 

/ difetti del sistema d* educazione dei due inglesi Bell 
e Lancaster , di Filippo Bartolomeo» Messina ^ i83g. 

Una institutrice di Messina mandò attorno un suo prò*» 
gramma in cui disse che il mutuo insegnamento conve-* 
ni va solamente alle affollatissime scuole di carità , ed 
alle classi povere. 

Un giornale di quella città si levò a difesa del metodo- 
Lancasteriano. 

Il sig. Bartolomeo volle '^dimostrare in qu^t' opera la 
verità dell' asserzione della istitutrice , ed espone i difetti 
del sistema d'educazione inglese in quanto alla parte in* 
tellettuale y ed in quanto alla parte morale , e fisica. Os- 
servò come la lettura nel metodo inglese non tenda che 
a dare 1' inutile conoscenza materiale delle parole; come 
in quelle scuole manchino gli studi che formano l'istru- 
zione elementare e primaria della fanciullezza ; affermò 
ancora che quei metodo ecdta negli alunni 1' invidia -, 
osservò per ultimo che in quelle scuole non si bada alla 
salute, e si trascurano i corporali esercizi. 

Questo libro é scrìtto certamente con qualche passione, 
ma vi si vede per altro molt^ cogaizione di causa -, e le 
ragioni che 1' autore viene adducendo sono in generale 
belle 6 buone. 

Noi non possiamo entrare in tutte le questioni che sol- 
leva e risolve, né considerar quelle in cui le sue conclu* 
sioni ci sembrano un po' rigorose. Il metodo Lancaste- 
riano, a parer nostro, é utile dove non si può per qua- 
lunque causa aver numerp suflkieote d' iosttiutori* 


Al valico d' un torrente può bastare un tronca d' al-- 
bero ; ma $e v' ha un ponte è meglio. 

Dove sì può rivòlgere a ciascuno scopre V occbip e la 
voce d^l maestro t iMirebbe follia preferir il cenno auto* 
matico del condiscepolo » almeno cosi pare a noi. 

H. 
§&• 

Delle scuole infantili» Torino ^ iSSg^ i voi» in^ip'^ 

Uomini benemeriti dell'umanità hanno fatto scopo delle 
loro meditazioni e del loro operare V educazione de' bam- 
bini della classe povera* 

Questa educazione la vollero' primieramente morale* e 
religiosa, poi anche intellettuale: colui che guadagna col 
sudor della fronte a stento il pane necessario a soddisfare 
ai proprii bisogni. , è poco disposto di sua tptura alla 
amorevolezza. Il menomo contrasto lo fa prorompere in 
eccessi; e le sue opere, e le sue parole non sono tali da 
eccitar nel bambino a cui è padre quei sentimenti di be- 
nevolenza che sono il fonte d'ogni virtù religiosa e poli- 
tica. Troppo spesso invece di quel gentil sentimento si 
svolgono nell' animo del bambino l' ira e il desiderio di 
vendetta*, onde cresce allo stato un. torbido cittadino , un 
nomo disposto quando che- sia a tiirbar la ppbblica pace. 

Similmente in quei primi anni in ciii 1' intelletto del 
fanciullo riceve con facilità tante diverse impressioni , in 
vece di nozipnì utili, di santi precetti religiosi e inorali ^ 
s' instillano in que' cervelli mille errori , mille paure , 
mille sciocchezze. Eppure nella medesima guisa , e colla 
medesima facilità riceverebbero quelle tenere menti i semi 
del bene, del retto, del vero., 

Basta che uomini pii, discreti, amorevoli, e nello stesso 
tempo istrutti ed accorti, vogliano pigliarsene la cura,f^ 
conformarsi alle norme che 5egnavano gli Aporti, i Lam- 
bruschini , ì Ratti e tanti altri che si sono con si gran 
frutto occupati delle scuole infantili, in paesi da noi non 
lontani . ed in particplare a quelle che yìepe con t^nta fìio- 
so6a e carità esponendo nel bel librp che anounciamo il 
Cav. Bon- Compagni. 
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Noi non dubitiamo che le sue benefiche viste sieno per 
adempirsi \n un paese dove /ogni pietosa iastitUzione trova 
chi l' accarezza e chi la sostenta. 

Noi n\>n dubitiamo che tutti sleno per sentire V im- 
menso beneficio che deriverà alla società dalla morale ed 
intellettuale educazione de' bambini* E sé a taluno rìma« 
nesse qualche ruggine d' antichi pregiudizii ,^ o traversasse 
la mente qualche dubbiezza, legga l'opera del Bon-Com* 
pagni 9 e sarà chiarito. 

X. 

Il Lelio ovvero Dell'Amicizia. Dialogo di Cicerone voi" 
garizzato da Giuseppe Del Chiappa. Milano y jSSg. 

Giuseppe Del Chiappa , che ha già tradotto i Paradossi 
di Cicerone, assaggia di nuovo col volgarizzamento che 
annunciamo 1' opinione pubblica affine di risolversi con 
maturo consiglio a render volgari tutte le opere del sommo 
filosofo ed orator romano. Siffatta modesta esplorazione 
è pròpria delle persone che sanno. Un ignorante non teme 
mai di cpmparire ài cospetto del pubblico con un libro 
si£i quanto si vuole meschino. Il pubblico risponderà al 
f:ig. Del Chiappa voci di conforto, poiché se alla pura 
lingua, di cui si serve , unirà l'egregio Del Chiappa \o 
studio degli eruditi commentatori affine di conóscere il 
vero senso de' luoghi raen facili , non v' ha dubbio che 
tornerà molto vantaggiosa la fatica del sig. Del Chiappa. 

§8.» 

I 

Pensieri di Filippo Minolfi in proposilo della ristampa 
della Storia delle finanze di Napoli del Cav, Ludovico 
Bianchini. Palermo ^ ìSSg^ 

Questo libretto di poche pagine ci annunzia fin dal 
frontispizio un fatto notevole, ed è la ristampa d'un' opera 
ben fatta, ma lunga e seria, la storia delle finanze del 
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regnò Ì\ Napoli. Questa riitampa ci prova che Dell' estre- 
Dìità meridionale d'Italia continua ad abbondare quella 
generazione d^ uomini profondi e meditativi , fra cui sor- 
sero i primi scrittori d' economia politica ^ i rivelatori di 
tante puliticbe e storiche verità. 

I pensieri che pubblica a questo proposito il sig. Minolfi 
sono saggi e convenienti ; sono pensieri di letterato amante 
dell'onore italiano ; non è che un programma , ma un 
programma ben Datto. 

Opuscoli di Benedillo CastigUdé Palermo* 
Stamp. Lao y 1^838 , i voi. m-S.^ 

II volume è dedicato all'anima del celebre Domenico 
Scinà rapito ai vivi dal cholera, che imperversò nel 1837 
a Palermo; gii opuscoli che vi si contengono sono i se- 
guenti : 

I.» Sulla filologia, e i metodi e i pripcipii convenienti 
nel presente secolo alle lettere^ e sulla riformu delle scuole 
elementari. . ' 

- 2.^* Elogio di Luigi Garofalo. 

• Il primo oppscolo tratta di questioni importantissime* 
Siccome V autore ha stretto in poco un complesso di (Pen- 
samenti in parte nuovi , noi non intendiamo di guastarle 
col riferirle in iscorcio , ma si di ricordare ai lettori come 
queste poche pagine sieno degne d'esser lette e meditate. 

L' elogio di Luigi Garofalo non è un elogio come gli 
altri. II Gastiglia nvostra ciò che Garofalo avrebbe potuto 
essere anziché ciò che fu. Anche qui trovansi pensieri e' 
dottrine che assai ci piacciono^ come per esempio la se- 
guente: « E dovremmo rinsavire una volta e persuaderci 
« che i fatti umani non hanno per sé valore e che il 
« traggono da quelli che li precedono e li seguono e che 
« un fatto slesso colle stesse qualità e col carattere me- 
tt desimo può essere ora buono ed or cattivo secondo il 

• punto in cui appariva » ; le quali massime vanno per 
altro intese come le intende l'egregio autore cuni grano 

SuliSé 
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Il Ca<tig|lia é della scuola di Vico. Softeoendoiie ed afM 
plicdttdonc COKI cbiarezsa le dottrine^ nou può essere io^ 
gégho liledkMsve. 

S IO. 

EsfferimeMo ÈetUrario di L. M* A. '^ Casale , i838* 

« • di Social vha 

« Vidi i bisogni , lo mancar dei mezzi 
« E di pesati studi sol la via: 
« Si m'addentrai per essa: or vedi dotta 
« La mente di che? Tu mi concepisci.» 

Cosi nella confessione di Ermanno dice Ermanno ad 
ttli suo caro compagno, il quale nulla risponde, perché 
Aon sa di Tersi, ma m'incarica di risponder per lui all' 
aittorè: Mio caro'^ io non ti concepisco niente» 

Comincio a non concepire che vi sieno degli studi pe^ 
iati. Conosco invece delle letture pedanti come piombo. 
Mon concepisco di che sia dotta la tua mente. Non con- 
cepisco perchè tu ti sia messo in capo di raccozzar' sillaba 
non sempre misurate, e non mai pesate, é di mandarle 
attorno sotto nome di Tersi ; quatido potresti scrivere me- 
diocrettietite in proia come si vede dalla prefazione. 

Concepisco cbe hai venticinque anni , poiché me lo dici 
in termini eleganti nella tua prosa. Concepisco ancora che 
ne avevi meno quando bai scritti quei versi cosi ^uri ad 
inghiottire. Ma non concepisco come non avendoli stam« 
pati in «òlla foga del parto , ti sia poi sàk^ito il grillo di 
stamparli, ora che ]f età essendo ragionevole dovreUi aver 
più giudizio. Credi forse d'esser giovane con quei venti- 
<cinquè anni? Oibò. E a venticinque anni non puoi capire 
perché il Pomba non Abta inserito nel suo Raccoglitore 
{poetico il tuo carme su Vincenzo Bellini , dove fra le altre 
gemme, v' è questo verso dodecasillabo per Io m^no : 

Tu che del mesto gioir mi deliziavi 

e quest' altro: 

Ma chi vi bada • e' de' mesti anni - Beato 
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Omni negotio tempus est et- eppottunitas hai messo per 
is()ìgrale qel frootispìzio. Permetti al vecchio Annotatore di 
««sicorarti che qiieOa opportunità di stampar V esperimento 
lion era venata. 

Potrei rivedendo e postillando quei versi farti molto 
arrossire. Ma la modestia del titolo mi disarma, dando 
indizio di bontà d'animo e di docilità. Perciò taccio, 
consigliandoti a ritirar gli esemplari del tuo esperin^nio 
quanti ne potrai avere, perchè ^ai postutto è un es^rf^' 
mento faUÙo* 

S ti. 

TiBBEio , Tragedia del Cav. MiiMU teoni. 

Il €av. Leoni, pomo chiaro in Italia per tante lette««. 
rarie fatiche , ponendo mente al carattere di Tiberio , a 
quel d'Agrippina, vedova di Germanico, ed a quello in* 
fin dì Sejano , credette con ragione di trovarvi gU eie* 
menti d'una buona tragedia. 

AI cominciar di quella che noi annunciamo i) Cavaliere 
Leoni ne mostrk Agrippina insultata da Sejano , e riso^ 
luta di partir da Roma al nuovo giorno. Giulia di lei fi- 
glia innamorata «di Sergio , figliuolo amabile e virtuoso 
dell'empio Sejano, le fa breve contrasto^ aprendo, forse 
COB soverchia facilità alla madre l' occulto affetto* Ma per 
non contristarla promette di partire. 

Se)ano mentre accenna in un monologo i suoi scoti-» 
menti ambiziosi , e la trama ordita per rovinar Tiberio , 
è da Sergio avvisato dell' improvviso arrivar di Tiberio a 
Roma. L' Imperatore è accompagnato da Macrone nemico 
di Sejano; la sua venuta ha per fine d'esplorar lo stato di 
Roma e d' appurar i sospetti che gì' ispirano Sejano ed 
Agrlppiua. Sejano gli cresce imprudentemente questi so- 
spetti col chiedere a Tiberio la mano di Livia sua nuora; 
e Livia interrogata dal tiranno, risponde in guisa da la- 
sciarsi credere non troppo aliena, da nozze di tal 'natura* 
Anche da tal risposta ci parve offesa alquanto la verosimi- 
glianaa. Maggior arte, e più decenza convenivasi alla ve- 
dova di Druso, alla nuora di Tiberio. Intanto Macroné spia 
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i pa^si di Sej:ino ,,' ne scopre , e ne aggrava ì torti. Sejano 
s' accorge di essere osservato , e affretta lo scoppio delia 
cospirazione che ha ordita fra i pretoriani. Per crescere in 
forza manda Sergio ad Agrippina a svelare i suoi concetti^ 
ed a proporle di far causa comune contro Tiberio. Questa 
risoluzione dopo l' odio immenso che avean manifestato 
Ttin per r nitro Sejano ed Agrippina avrebbe dovuto esser 
fnegUo preparata. Agrippina resiste. Sejano si scontra con 
Macrone suo mortai nemico, si lagna d' aver perdute le 
grazie di Tiberio, e quindi comincia un discorso indiriz- 
zato a farsene un complice, quando sovraggiunge Tiberio 
ad interromperli. Anche in ciò sembra soverchia l'impru- 
dente temerità di Sejano. 

Sergio torna al padre a riferirgli che i pretoriani tu- 
multueranno alla DuoY^alba. Ma Tiberio per opera 4i Ma- 
cfone è stato testimonio del colloquio : Tiberio si spiega 
con Macrotie in modo da fargli credere che vuol la morte 
de^ rei. Macrone che gli ha già prigionieri corre ad ucci- 
derli, -e fa secondo gli ordini uscir di Roma Agrippina. 
Torna a riferir a Tiberio la morte il Sejano, e ode do- 
inandaru : 
• . . 

Chi r improvvisa 

Strage dunque imponea . , • • « 


Risponde : Tu , signor. 

Tiberio nega; iodica poscia a quali ricompense destini 
i suoi fedeli ; e quando Macrone domanda : Ed a me ? 

Risponde : Se voce 

Mai t' esca grave al nome mio : la score. 

, Abbiamo brevemente indicato Tandamento dell'azione, 
la quale ci pare in generale un po' troppo affrettata. 
, Circa ai caratteri quel d' Agrippina ci pare benissimo 
tratteggiato, e cosi pure quel di Tiberio , se non dicesse 
quando vuole spingere Macrone all' omicidio, senza dar- 
gliene espresso comando : 
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«••*.... Senti , o Macrone , 
Come mi batte il cor 


/ 

I 


Se Tiberio avea cuore non gli battea più forte in quelì' 
occasione -, e se gli battea più forte non 1' avrebbe f;*tto 
notare a Macrone. Ciò discorda dal carattere che dà la 
storia a Tiberio , e che é fedelmente conservato in tutto 
il resto della tragedia dal Cav. Leoni. 

Il carattere di Sejano si dipinge egregiamente nel primo 
dialogo che ha con Agrippina^ ; ma ho già notato come 
Dòn si sostenga fino al fine. 

La verseggiatura è bella, e Fautore ha sfuggito g^ne- 
ralfiiente lo scoglio di farla troppo lirica. V ha qualche 
negiigema: ^ .. 

.•..«.• Poiché di Capri 

Il salutifer aer tornò a mie membra. 

Né chiaro sangue 

^ Che a toa nuora s'addica io qui discopro 
Che mi alletti il pensier 

V 

é una frase ricercata , préleruieuse direbbero i francesi^ 
ma queste pecche son rare *, ed all' incontro leggonsi ad 
ogni tratto versi non solo ben architettati ^ ma gravi di 
pensieri profondi , e pieni di forza. 

Kivedendo questa tragedia con qualche atteuzione^ e 
aggiungendovi, un centinaio di versi , l'aultore potrà iarnc 
una buona tragedia. 

L. C. 


s 
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Oi£io!fASio ftiooRAfico degli uomini iltustri di 
Sardegiuij dei Cavaliere D^ Pasquale Tola^ 
'volume in\Qn venti ritratti* Torino j Chirio e 
Mina, X838. 

Sebbene colla data recchìa d' un anoo qa68to tetto 
Volume non ha veduto fa luce che da pochi giorni. Saia 
questa inesattezza una delle pochissime che ^ incontrano 
nelP opera , la, iquale è stata condotta al suo termine con 
quell'amore , con quella perspicacia e con quella diligenza 
che abbiam notato ncll' annunziare i precedenti Tolumi. 

Il pf'imo articolo di questo volume contiene la biogra-* 
6a dft P. Tommaso Napoli , autore delta descrizione co- 
rografìco-storica della Sardegna , e finisce con Leonardo 
Zonza guerriero sassarese del secolo X*V> Seguono alquante 
emendazioni ed aggiunte che attestane quanto il Tota sia 
appassionato cultore della verità. Me meo copioso é questo 
volume d'annotazioni erudite antiquarie e filologiche^ le 
quali crescono non poco il pregio dell' opera. Noi 1' ab- 
biamo già detto e lo ripetiamo: una biografia universale 
italiana che si giovasse di tante biografie municipali ,. pro- 
vinciali ^ o speciali che non mancano quasi in ninna città 
di/qualche nome, è nei voti di tutti. Perchè ninno sorge 
in Italia a porvi la mano? Perchè l'Italia si lascierà ella 
perpetuamente sti:aziare dai biografisti francesi i quali, per 
una delle nostre glorie immortali , registrano cento dei 
loro raSazzortatori di libri? Essi ciò fanno parte per igno* 
ranza delle^ose nostre , parte per soverchia predilezione 
alle proprie , predilezione di cui per altro ninno di sana, 
mente vorrà riprenderli ; forche, dove non^v'è amor pa- 
trio, ni una impresa bella a%rande potrà mai aver luogo, 
niun libro per ottimo che sia potrà mai avere una ripu- 
tazione popolare. Non disperiamo tuttavia dell' avvenire. 
Sorgeranno, si sorgeranno non uno, ma parecchi buoni e 
dotti italiani a formare un libro d'oro delle glorie ita- 
liane dì tutti i tempi e di tutte le condizioni di meriti. 

lAlbra f;li oltremontani verranno da noi quando vor- 
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ranno ediere addpttrinatt intorno alla vita, alle opere ed 

ai fatti dì quafcbe italiano illustre, e noi saremo liberati 
dalla dura necessità di cercarne contò nelle biografie fran- 
cesi, dove le notizie ^ono troppo spesso inesatte, ed i giù* 
diztì qualche volta assordi, spesso iniqui. 

Quel Panteon parlerà potentemente all'animo della gio- 
ventù italiana, ^ leggendo gli egregi fatti degli avi in tanti 
generi di di^ìpline , sarà accesa dell' onorato desfo di le- 
varsi a bella fama per opere virtuose , per utili scritti. 
Forse questa mia- speranza é uno di que' sogni color di 
rosa clie nella mia giovinezza m' occupavano cosi spesso 
la fantasia, e che ora cominciano a diradarsi. 

Ma i sogni non sono sempre mendaci. Qualche volta i 
sogni sono verità presentite. 

lì Cav. Tola è giovane e potrà aspettarne il compi- 
mento. E perchè non darebbe apch' egli òpera ad acce- 
lerarlo ? 

Saggio di poesie giocose, - Torino , Tipografia Fontana^ 

Sono tre componimenti intitolati L* anglomania j AL 
mio Cappello , // Fumo , nei quali il sig. Luigi Rocca , già 
Conosciuto per altre lodevoli scritture, ha mostrato biion 
gusto e molto ingegno ; nelle sestine che hanno per titolo 
L'Anglomania^ l'autore morde molto urbanamente il mal 
vezzo che ha preso piede a' nostri giorni di sprezzare le 
cose nostre e di appigliarsi alle straniere. Mon è già che 
il poeta disapprovi il costume di pigliar il bene dove si 
trova, ma si burla e con ragione di quelle scimmie^ 
che senza badare alle ragioni , perché una cosa -si debba 
fare o no , sieguono ad occhi chiusi tutto ciò che ci viene 
d'oltre mare, solo perchè è merce straniera. E molto op- 
portunamente t<icca della pessima scuola che si vorrebbe 
Introdurre tra noi in fatto di letteratura. Tocca dei draai- 
mi immorali , che tradotti dalle lingue straniere vengono 
a macchiare le nostre scene ; e in fine sferza l' arrogante 
ignoranza di alcuni, i quali sprezzando gli studi gravi e 
sodi 'f quegli studi , per cui i nostri padri salirono e tanta 
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liootnanza, credono di essere diventati ahrettanti Salo^ 
iQoni j perchè hanno letto i poemi di Lord Byron , le 
poesie di Moore , le corbellerìe di Victor Ugo , con quaU 
che romanzo di certi corrotti scrittori transinarini o trans- 
alpini. O signor Rocca ( lasciate, che qui a toì io mi 
rivolga), voi che sapete spargere cosi bene il sale Ora- 
ziano liei vostri versi, deh! vogliate, ve ne prego , rivol- 
gere spezialmente il vostro ingegno a smascherare l'igno- 
ranza e la pigrizia di tanti scrittorelli , che formicolano 
ad ogni passo nelle nostre contrade, i quali si danno a 
credere di essere qualche gran fatto, perchè giungono ad 
acciabbattare qualche articolo per un giornale-, di tanti 
che si credono i rigeneratori del mondo, e disprezzano 
gli antichi , che non hanno mai letto*, allora, come dite 
voi , « men fumo avremo e un po' d' arrosto i> ! 

.S". L. 

Dizionarietto popolare spiegatilo del codice civile e della 
patria giurisprudenza in generale, Torino iS3g^ presso 
Fumerò maggiore , contrada di Po^ un voi. in^ii.^ j 
di pàg* 471* 

In mezzo alla gran copia di libri relativi alle patrie 
leggi, usciti alla luce dappoiché la saviezza del Re nostro 
auguro Signore ci forni d'un codice civile, merita di 
e24sere particolarmente racconiiiiidato ai nostri lettori questo 
Dizionarietto popolare. Esso fu compilato appunto co» 
animo di giovare a quelle classi della società, che non 
sono. iniziate negli studi della giurisprudenza. Col mezzo 
di questo Dizionarietto qualunque padre di famìglia potrà 
attingere dal codice i necessari consigli, per governarsi 
aaggia niente in tutte quelle occorrenze, in cui si tratta 
de' suoi interessi* lo questo libro avrà ognuno un fedele 
consigliere , che lo reggerà nei contratti e nei. dubbi- che 
sorgono ad ogni momento nel maneggio de' propri affari ; 
e le parole evizione^ laudemio ^ prescrizione^ licitazione 
ed altre simili non riusciranno più a chi non è uomo 
del foro , una tosai oscura , incomprensibile* 
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Ji Padrocì'nio di 5. Giuseppe solennizzalo nella chiesa 
parrocchiale di Santa Teresa, Orazione detta per un 
religioso Carmelitano scalzo ali* Eccmo Corpo Decu* 
rionale di Torino* Torino^ jSSg. TTipogr, Paravia, 

Non è gran tempo, che questo giornale ha fattQ pnrol^ 
di un' allra orazione sacra pronunziata da un religioso di 
quest'ordine che mostra di voler ridestale l'antico grido, 
che levò già di se nella predicazione. Ora egli è con no- 
stro gran piacere, che. ci tocca di confermare quanto ab- 
biamo' allora accennato; giacché il discorso die annun-, 
ziamo è scritto con quella maturità di giudizio , e con 
. quella forza oratoria , che rivelano un uomo d' ingegno 
educato alla scuola degli antichi cosi valorosi nel ritrarre 
il bello della semplice natura , non per anco adulterato 
dalle moderne sofisticherie. Solo una cosa vogliamo notare, 
la quale noi non potremmo pienamente lodare in questo 
discorso; ed è l'uso di qualche vocabolo che tiene un 
po' deiraffettato. Tale è per cagion d*esempio sospiroso per 
sospettoso» Quantunque queste mende sono cosi rad» e leg* 
giere, che passano inosservate in mezzo alle tante bel- 
lezze , che vi risplendono* 

M. S. 
S i6. 

// Beato Umberto III vincitore a Monmegliano ; trionfo 
che rappresentano al pubblico i nobili convittori del 
Collegio del Carmine^ diretto dai PP. della Compa* 
gnia di Gesà , nel luglio dell* anno iSBg. Torino, Ti* 
pografia Marietti, 

Non ultimo dei molti pregi che adornano gli argomenti, 
che vengono scelti ogni anno dai RR. PP. della Compagnia 
di Gesù per servire di es^cizio ai loro convittori, è quello 
di essere attinti alla Storia della Monarchia di Savoia; 
alla storia di quella famiglia, che vanta altrettanti eroi, 
quanti sono i suoi membri. E di questo prin ci pai niente 
noi crediamo aversi a lodare i benemeriti PP. dell^ Cou>- 


pagilìa di Gerà, perchè egTi è up mezzo di afiisrionare 
TÌeppìù i nostri gìovaDi alla Sovrana Famiglia, che cosi 
benigoamente ne regge , e far loro conoscere quanti sono 
1 doveri che ne strìngono ad una schiatta prescelta dal 
Cielo a formare la felicità del nostro Piemonte. 

r. A 
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Un Preludio al corso di lezioni su Dante Alighieri^ di 
Silvestro CEHTorAim — Firenze, coi tipi deUa Galir 
lejana, i838. 

È verità sentita da tutti coloro i quali sanno misurava 
le forze del nostro secolo, che una grande epoca si vada 
preparando per la civiltà , dalla quale sorgano mezzi po- 
tentissimi a soddisfare i nuovi bisogni delle genti: quindi 
nuova scienza , arte nuova , e perfezionamento. 

La scienza non sarà un semplice riassunto dell'antica, 
ma con forza ^allargherà indefinitamente il circolo delle 
cognizioni umane; 1' arte , non servile imitazione o sfre- 
nata libertà , ma genuina manifestazione dell' ordine mo- 
rale secondo le condizioni del tempo. Per tale maniera 
I' incivilimento farà si che la coscienza dei dotti ed il 
sentimento dei popoli si uniscano ad Din punto , e mutuo 
aoccorso si prestino ai futuri progressi. Ma l' aurora di A 
bel giorno è sorta appena , e la luce non é per anco dif- 
fusa in modo che le cose appaiano ben discernibili nella 
grande confusione rn cui sono: quindi é che molti temono 
d'inganno, e sono increduli di ciò che poi li trascinerà con 
forza irresistibile. La nazione però che fa capo all' incivi- 
limento moderno sicurissima si rìpq^ nella speranza , e dà 
esempio di generosi sforzi al conseguimento di un bene 
che tanto vagheggia : all' incontro il {>aese da cui per ben 
due volte usci la luce a diffondersi sull' Europa è detto 
«tanza di oziosi ed inerti, ai quali solo basta T antica 
gloria , e delle azioni , per cui altri coglie palme , indiffie- 
renti spettatori. 

Non é questo il luogo da rispondere a tali calunnie , e 
tanto meno di agitare una importantissima quistione sociale; 
perchè è solamente nostro pensiero il fermarci sopra uB 


libro testé usdto alla luce, il quale è onore d' Iutia|',2« 
da quello che esporremo apparirà di quanta ìuipi^rtanza 
esHo sia pel progresso, e quanto prometta uo Preludio 
cosi felice* 

Si comprendono in un piccolo volume due saggi, scien* 
tifico V uno, artistico l'altro: il primo ^ un discorso in« 
titolato ai Giovani Poeti Italiani , ai quali si rivolge TA., 
loro esponendo con quanto affetto può nutrire un' iwima. 
religiosamente formatasi alla carità della patria e dalla 
scienza santificata, il problema delParte moderna, ed ia 
bel modo accomodando colla copia del dire e con evi* 
denti iiiamaginì le d)fficilÌ6sime dottrine alia loro mente, 
che più presto coglie il vero nella bellezza degli sippro* 
priati simboli , cbe nelle nude e severe furmole della 
scienza; il secondo saggio è uo canto sopra Dante Alighieri, 
al quale un' ode a Vittore Hugo fu aggiunta : e pare che il 
canto su Dante abbia dato principalmente motivo alle 
cose contenute nel libro, 'Onde l'A. le diede .tutte come 
z= Un Preludio al suo corso di lezioni su Dante =: Noi 
faremo conoscere le dottrine esposte nella prosa, indi 
parleremo de' versi. 

Il problema dell' Arte moderna * é si soggetto del di-^ 


* Zia relazione del problema dell* arte toglierà ogni 
^Ustione intorno alle differenze delle scuole classica e, 
romantica ; quistione che ancora oggidì forma oggetto di 
disputa per coloro i quali , fermandosi al solo fenomeno 
dell' artCy non sanno elevare le vedute loro a quélV al-» 
tezza che mette capo alla comprensione deW incivilimenta 
nelle sue *i>itali funzioni. Per la qual cosa non è mera'*, 
viglia , se il Cav. BozelH nella sua opera recentemente 
pubblicata = Della Imitazione tragica presso gii antichi 
e presso i moderni rr: piuttostochè venire a darci le ra^ 
gioni per cui lo Schlegel riconosceva nei principU della. 
Cavalleria, dell'Onore, dell* Amore e della Religione 
cristiana le cause dell'arte romantica, cercò confutarne 
l'opinione : ma invano vi esercitò V ingegno y percìw dopo 
tutto quel che ne scrisse lasciò il problema dell' arte, 
ancora intatto, Neil' epoca in cui scriveva il critico te-" 
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SCOI so; soggetto della piò alta importanza, e che abbraccia 
liella sua vastità le più grandi quisttoni che possono inle- 
resibre la presente umanità* 

Per la qual cosa mal s'avviserebbe toloi il quale sup-. 
ponesse aVer l'A. assunto un tal problema pèi^ presentarlo 
isolato da tutto che T accompagna per la .necessità dei 
tempi che nói viviamo. L' impulso che ha il secolo ad 
una «lande mutazione dell'arie proviene da molteplici 
iorze, che tutte per la loro parte operano ad uno scopo; 
però è dovere allorché si agita una qualche importante 
qaistione ravvisarla annessa a quella sociale ^ onde l'or- 
dine lògico sia vero mezzo allo scoprimento del vero. Per 
la qual cosa egli comincia dal fare a se stesso questa in- 
terrogazione: tt A che siamo noi giunti dopo tanti secoli 
m di umanità progressiva , quanti fin qui ne trascorsero ? » 
Ecco la considerazione dalla quale prende le mosse per 
dedurre dalie condizioni dell' umanità moderna 1' idea 
della nuova arte; e coii necessario ordine di discorso vien 
ragionando ìì proposto tema. 

^ Abbenchè 1' umanità abbia nell' incivilimento un prOf* 
gresso continuo f e solo coU' avankiar . de' secoli venga a 
conquistar quei mezzi che rendono sempre migliore la 
convenienza sociale, pure ha per essa segnato la provvi- 




desco ( 1 809 ) potevasi chiamare romantica la nuova scuola^ 
ma quello era tempo di transizione^ in cui la critica 
moderna non aveva per anco un saldo fondamento lo" 
gico , e pottvasi travedere non pienamente comprendere 
,lo sviluppo che l'arte avrebbe preso sotto le influenze 
del. passato e le esigenze del presente : onde gli elementi 
dell' arte romantica di Schlegel non sono che alcune 
generali vedute somministrate dalla filosofia storica , che 
andò sempre più ingrandendosi. Allora V ufficio V della 
scuola romantica non essendo per anco compito j la cri- 
tica non poteva esercitare su di quella ^analisi perfetta , 
perchè non poievasi misurare negli ultimi suoi risultala 
Ora la quistiog,e si può abbracciare in complesso , perchè 
il romanticismo è diventata di proprietà della storia^ e 
sopra di esso già si va elevando robusta V arte moderna* 
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JkiUEa deOe epgoh^y dalle quali pare oanloamente dipen- 
dano le sue rìnoova3(h>ni. Quindi. re<{himo le condizioni 
della vita nostra dipendere da quella forza che tanto- 
energica dispiegossi nel secolo deci motivo , e che fece 
mutare sulla faccia dell' Europa leggi , usi *e costumi. La 
scintilla parti dalla Francia , perché essa ^ comparendo 
protagonista nel gran dramma sociale, venne a trovarsi 
a capo del moderno incivilimento. 

Onde fin d^ allora che si vide abbattuto V antico edifi- 
zioy sentirono i popoli il bisogno di alzarne un nuovo 
che ai loro bisogni soddisfacesse. 

Cominciarono col meditare il rinnovamento dell' arte 
anco in mezzo allo scompiglio e le grida feroci che d'ogni 
intorno rendevano suono di discordia: e questo furiosa 
agitarsi della società era indizio e preparazione dell' or- 
dine novello. Ma non è ne' tempi calamitosi di sconvol« 
gimento che l'arte apparisca nella sua vergine bellezza.; 
perciò era d' uopo che il fragore dell' armi cessasse , perchè 
lo spirito umano potesse cercare con intendimento siste* 
uaiico 1' idea d' un' arte che avesse convenienza coi 
tempi , e fosse rappresentazione e forza di civiltà. £ l' op- 
perà cominciossi dai' Romantici, i quali t animosamente 
opponendosi ai seguaci dell' antica scuola, si chiamarono 
ibndatojri dell' arte nuova : ma esn troppo presumevano ; 
hnperciocchè, quantunque rappresentassero il secolo che 
abborriva dall' antico , si trovavano in tempi di transi-^ 
zione ; e se erano abbastanza valorosi per abbattere gli 
antichi sistemi, si trovavano impotenti a stabilire i nuovi, 
Persifiattomodol'A. discorre il corso della poesia moderna 
in Italia dal tempo in cui manifestossi il primo segno di 
una grande mutazione di cose fino ai giorni no$tri : giu- 
dica imparzialmente il Monti, il Manzoni, il Grossi, il 
JMicoIini \ e di questa parte d' istoria letteraria mostra la 
■cagione e il principio nel progressivo andamento e nelle 
intime condizioni della società moderna*, e potrebbeisi 
ristringere il suo detto in questo : che tutti i lavori fatti 
dai po^ti italiani, se sono nobilissime cose in se stesse» 
non mostrano ancora il vero spirito della rinnovazione 
dell'arte, ma solamente uno storico preludio e preparazione 
di essa. 

VoL X iS 
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Venuto a questo punto U n^ A. passa a trattare il prow 
lilema deHa DUora arte , e peroceh' ella esser debbe rap- 
presentazione della' vita, e la yita delia moderna £uropa 
' Sì trova in tali condizioni , in cui nvai non trovossi V %x* 
mana generazione, egli si reca a^più intimamente rico<* 
voscere queste condizioni, dalle quali cosi dapprima de- 
termina I più segnalati caratteri , e la profonda legge re- 
golatrice delle funzioni della presente Tita sociale dicendo; 
« Che la disposizione logica del pensiero, P abituale an- 
damento della ragione , per una necessità positiva , in coi 
è raccolta là storia di molti secoli, son diventati la fedele 
immagine dei conosciuti processi della creatrice natura ; 
la scientifica idea non è più divisa dai fatti umani ; sto* 
ria e filosofia si compenetrano; vita, poesia e verità s| 
presuppongono reciprocamente, o si aspettano, e quando 
il fatto ed il diritto saranno una cosa stessa nell' ordine 
della città, 1' incivilimento moderno sarà compiuto* » 

Molti «ono cbe , tentando sottoporre ad una generale 
fortpola le condizioni nelle quali presentemente la scienza 
e r arte si trbvano, ci hanno somministrati lumi assai 
pregievoli \ ma io non mi so che da alcuno sia stato fatto 
con sapienza uguale a quella dell'autor nostro: per la 
* qual cosa chiamo le menti che bene apprezzano il valore 
'di tali dottrine a riflettervi attentamente; e punto non 
dubito che ne vedranno la grande fecondità ; ed impare- 
ranno da questa fondamentale idea a quanta profondità 
fa disrcendere l' A. nelle scienze morali. Noi potremmo fa** 
cilmente comprovare la nostra asserzione facendoci ad as<* 
sumere un tale principio , e svolgendolo infino ai suoi uU 
fimi risultati; ma questa non sarebbe opera che capisse 
ne^ lìtniti nostri; solamente facciamo notare che, appli^ 
cato alla scienzs^ nostra, caratterizza quel processo anali^ 
lieo pròprio de' tempi che nella morale come nella fisica 
si va operando ; che toglie ogni controversia sullo spirito 
di sistema; che mette a confronto 1' antica sapienza e Ift 
moderna coi loro rapporti e colle difieréuze ; che assegna 
in filosofa una via sicura al metodo ; che traccia il campo 
ove debbe spiegarsi V arte moderna ; e che finalmente ad^ 
dita la meta cui la società aspira appoggiata alla forsa 
deir inctyilimeptOi 


Ma il profofirdo MOSò Hndiiuso in quelle parola 'dotnan*' 
dava una qualche dickiarazione i onde V A. rapVdanieaUi 
discorre la storia dell' umanità progressiva quanto era ne* 
cessano a porre nel debilo luogo quella nuova legge re** 
golatrìce della Tagion moderna e nella scienza e per ri^ 
spetto alla vita : per la qual cosa ei ci rappresenta le lob 
giche condizioni degli antichi secoli fino a noi , mostran* 
dolo quasi sempi*e avviluppato fra ì simboli , e finalmente 
libero da essi mercè la virtù dell' analisi, e la scientìfica 
precision del linguaggio. E qui le molte cose contenute 
in brevi termini domanderebbero se ne facesse lungo di<* 
scorso ; ma non potendq ciò fare per servire alla brevità, 
invitiamo gli studiosi giovani a meditarle, e ci limitiamo m 
riportare il passo che segue. « Per siffatto modo lo spi* 
rito umano ) calpestati gli altari dell' autorità debellata^ 
ricominciò la sua vita non riconoscendo altre leggi che 
le immutabili necessità delle cose, e partendo sempre da, 
un fatto. Né questo quasi nuovo imeneo fra 1' anima co* 
noscitriee e il mondo esteriore, da cui è nata tutta la sa«» 
pienza moderna , è particolare o solitario avvenimento , 
di cui solamente debba far caso e menzione la 
storia della filosofia. È cosa che appartiene all' umanità 
per quell' intima unione della scienza e della vita , della 
quale testé ragionammo , e pel ravvicinamento di tutti i 
popoli e là ^ìfiosione di tutti i lumi che si opera per la 
stampa. Qui adunque è la legge regolatrice di tutto il 
moderno incivilimento ; qui il principio generatore della 
nuova arte. Una mora! forza a tutte le parti del sistema 
sociale comunicata ,' una immensa forza che via via prò* 
Viene dalla coscienza di tutte le verità^ scoperte e cogni- 
zioni osate, e che tende,- quasi direi , ad equilibrarsi con 
reciproca elasticità nei commercii degli uomini, e col li" 
bero esercizio e concorrenza di tutte le lor facoltà pro- 
duttrici , se dall' nn de' lati è il termine in cui si racco- 
glie la vita deUe defunte generazioni, dall'altro é come 
l' invisibile aere , che spirano , come la divinità presente 
che sentono tutte le nuove anime che appariscono sopra 
l' infinito mare dell' essere* Gli estrinseci argomenti d'una 
logica artificiata non soti più il mestiero dì esse , e presto 
sgoo^reranoo da tutt« le scaole : Toacrati asili d* ogni 
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dotta decrepitezza. Asiiomi , e priocipti democratici 'fon 
prima rivocati ad esame , che assunti. Ùeducesi la figlia-* 
Vione delle idee sulla certa generazione, e gli ordini delle 
cose , e la scienza come già dicemmo, è ancbe una sto-* 
ria. Da questi intimi contatti fra le cose , da questa nuova, 
diversa , e viva communicazione col vero, lo spirito umano 
doveva uscire più pronto , più capace , più sanamente fiero 
ed allegro; le idee più lucide, più distinte, e tutte fe- 
conde. La parola più propria , più sapiente , più pode- 
rosa. Imperocché 1' analisi dissolveva i naturali coQiposti 
delle cose ; e distinguendo elemeoto da elementi , e scuo» 
prendo il magistero con che si formano queste sintesi, 
insegnava aH' intelletto I' arte creatrice di Dio. E dalla 
netta distinzione delle idee sicuramente eseguita sul fon- 
damento e con r analisi degli oggetti , e dalla proprietà 
scientifica del linguaggio con che poteansi discorrere. que- 
ste idee, doveva risultare all' umanità moderna il suo più 
segnalato carattere, cioè la logica emancipazione del pen- 
siero. Il quale , spogliata ogni veste del simbolismo antico, 
sprezzati gli stromenti e le arti della vecchia dialettica, 
semplice, irresistibile, e yera, asserì sulla faccia. della 
terra la perenne sua libertà tiella filosofia , e con la stessa 
anarchia procellosa del secolo decimottavo. » 

Per tal maniera la risoluzione delle grandi questioni 
consisterà nel prodotto sintetico delle operazioni analiti-r- 
che; le quali perchè siano perfette è d' uopo annodino 
con .vincolo necessario i due massimi ordini di cose, il 
mondo obbiettivo cioè, ed il subbiettivo; ed in armonia 
siffatta che 1' uno sia di mezzo all' altro nel perfeziona'p 
mento della moralità dell' uomo, e nel moto sempre più 
accelerato dell' incivilimento* A questa meta certamente 
non si arriverà col metodo inverso di coloro, i quali esi- 
birono di salto riforme alla società prima di riconoscere 
V individuo separatamente. Essi non vedevano nella que- 
stione dell' incivilimento che una parte; però ci diedero 
dottrine imperfette che ipal si adattavano alla pratica 
nel tempo stesso che a questa unicamente erano rivolte* 
Il voler fare deli' incivilimepto un' arte , e della civiltà 
un' opera , è lo stesso che negare l' ordine provvidenziale 
pel progresso, e p^r tMtto dare ^U' escicizlp deUa libera 
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^oìùhìk , toglier^ il oamp^ óTé debbe spiegarsi. Impera 
doccile solamente dalla proporzionata unioDe della libertà 
e della necessità vediamo sorgere le norme della morale 
è le leggi delia città; onde ne vengono poi quelle gaa«* 
irentìgie che tutelano i valori presenti, perché di mano 
in mano avanzando V umanità , ne tragga utili sèmpre 
maggiori. 

Da quella più intima comprensione del secolo viemmeglio 
apparisce 1' impotente tentativo dei Romàntici . e per sif* 
fatto modo, che tutti i giudizii anteriormente portati 
dall' autore e sui seguaci di questa scuola, e sogli altri 
coltivatori dell' italica poesia, hanno per felice concor* 
danza di cose la loro necessaria giustificazione in questa 
profonda valutazione della storca. Cosicché vedesi come 
quei lavori non fossero che parziali e sparsi iodizii di 
Ima grande necessità che venia rinnovando i destini dell* 
arte."£ non é bello il vederecome quel principio della fe« 
dele imitazione del vero adottato dai novatori , non era che 
l'espressione artistica della nuova logica del pensiero? e 
come dice 1' autor nostro « un confessare quelP intima 
unione della poesia con la vita , quella fedel connessione, 
quella nuova armonia fra le idee ed ì fatti, in cui ve^ 
demmo tutto il sostanziai vigore del rinnovato incivili-^ 
mento? » Cosi 1' opposizione dei Classicisti, e tutti i prin- 
cipali fatti ai quali poteva ridursi la storia deli' arte nel!'' 
Italia nostra fino ai tempi presenti, sono spiegati coti 
quella legge del rinnovato incivilimento, e tutti per sif* 
fatto modo dalla condizione di puri accidenti storici in- 
nalzati ad aver luogo in un ordine di idee scientifiche* 

Da questi sparsi indizii e dalla preparazione della vera idèa 
ri'generatrice dell' arte modèrna, 1' A. passa a mostrare la 
generazione di essa; e con questo intendimento ritorna 
alla storia dell^ umanità. Imperocché questa idea non 
debb' essere un arbitrario concepimento,- ma la filosofica 
scoperta di un vero. Furono ben molti che arguirono fi- 
niti i tempi per 1' arte a cagione di quanto essa ebbe a 
soffrire dalla esclusione del simbolismo antico , dal rigore 
analitico della ragion moderna, dalla cognizione del 
mondo fisico tanto accresciuta e giustamente vantata , e 

dal cooseguentè amore delle uUUtà iutiterialii na appunta 
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da questo ttato di eose il o« A. segna il patito ài jpartenza 
•ir iDgegoo poetico* Egli distingua due of dÌAÌ di verità : 
fuelle del moodo fisico ^ e queile moftài e inl;eU$tlua\i , 
Q verità puramente lUBane, dal fondo delle qual^ devj^ 
Teoire la poesìa che si aspetta. Quiodi recandosi ad osser* 
Wre lo sf oigìmento interiore dell' umanità u^pd^na , i^a* 
luta tutto V incremento delle scienze fisiche come propor- 
zionati gradi di perfezion morale nell' ^vomo. IV»i parten- 
dosi dove la ragion moderna , ribellatasi dall' autorità del 
passato, aveva ricominciato la scienza della venta umana, 
ne segue il corso fino ai di nostri : considera questa ra^ 
gione nella morale | nella politica e nella, religione sper 
cialmente, penetrando nel vero senso di essa, e niostrand^ 
•il cattolicesuno vicino ad ottenere il massimo de* suoi 
trionfi. Onde apparisce come ogni atto della civiltà venga 
a ricevere sanzione dal religioso pensiero; e come que- 
sto , diifondendosi per tutta la sfera del mondo intellet- 
tuale , con. soffio diviiM> susciti un' armonia che la mente 
informa di quel bello cbe m^giormente deve risplendere 
.selle produzioni dell' arte. Dovunque é vitfi e religione 
ivi è poesia; imperocckè la creazione dell'arte altro non 
è ^hft verità riprodotta sotto le immagini della fantasia 
che spazia in un mondo di superior perfezione ove la Re- 
ligione ha sede. Ma yenne tempo che il cristianesimo si 
Smpadronine di questo regno; ed allora si apri un campo 
assai più vasto alla poesia : fu rivelata agli uomini la su* 
prema legge dell'indefinito perfezionamento morale, che 
-è progresso, ed in questa magnifica idea cominciò 1' or-^ 
dine novello da coi la poesia trasse il suo carattere emi** 
nentemente religioso* Che se non verrà giammai ad esau* 
rirsi la fonte. del vero, e 1' uomo sarà sempre attratto 
'verso Dio con quella forza che si dispiega e nelle sublioai 
contemplazioni, e negli ineffabìK godimenti, e negli ar-» 
cani dolori ; se nell' antichissima lotta del beile e del male 
•eempre vi esisterà la legge dell' esercìzio degli uomini > 
tempre vi sarà poesia nel mondo* Nel p^feseate sarà una 
potente forza d'incivilimento, nel passato un preziosisf* 
timo storico monumento. 

In seguito viene il n. A. a mostrare quanto la ragion 
moderna fosse diftttÌY« in su) pùnpio syUmppvsì i p^r^ 


tkoppo esclosiva ii vide e dal priacipip letuistlco domi* 
mbr, crescendo poi comparve più spiritaale; perciò più 
}j^])^A,e coiApiutat Sceude a parlare delle coodizioni pre** 
senti della società, mostrando qaantQ importante sia la 
conquista scientifica fatta dal secolo phe significò nella 
parola Progrej^o» Prenunzia quel che dovrà essere , e sco<* 
pre in tutto questo corso di. umanijLà la generazione dell* 
Uea della nuova . arte. La quale non lanto debb' essere 
rappresentazione della verità umana , efiettuata , ma . dt 
quella ancora possibile v sicché se I9 piena idea di questa 
zuiova arte non può or concepirsi , percbè il pièno ordine 
della nostra civiltà non é per anco effettuato, si vede per 
altro quale debba essere \ e quindi V arte può proporre i 
suoi ideali modelli alla vita, e slanciarsi per la. via del 
possibile* A queste ragioni appoggiato, egli, cosi scrive: 
« Qua! debba «essere adunque il procedimento, quale il 
Cuturo ordine della civiltà noi già lovedian^o, o con pro- 
babili congetture possiamo argomentarlo. La gran quei» 
fttione che produssero tutte le defunte alla vivente g^e^ 
faiionei non è di repubblica o di govectìo regio , cioè 
quella strettamente e sparsamente, politica dei novatori; 
è questione che risguarda a tutto V incivilimento, que^ 
stione' universalmente sociale, la questione insomma della 
nuova umanità che si forma. E in questa profonda e 
grandissima conclusione parve o dovrà contentarsi il pen^ 
«iero europeo dopo tante fatiche e fortunose vicende. Ecco 
duisque lo spettacolo della vila rinnovarsi al, guardo dell' 
osservatore filosofo. I mari navigati 9 k coltivate terre, 
Je città roinofeggianti di laboriose officine , le specula- 
zioni dei dottiy le arti dei polUicì) i moti dei popoli ,1 
miglioramenti, degli . stati, il trionfo. d^lla ragione e del 
diritto: son tutte cose che hanno aecessarii legami , e che 
reciprocamente' si spiejfano e si presuppongono. Tutto 
tende con fatale dospii^zione ad ,^no sc^fpo :. tutto è ,in« 
:dizio , preparazione ^ esecuzione t dii una magnifica idea. 
E questa idea j sintetica percfaiii comprende tutto il pro- 
cessò del moderno incxv^limentPKiseUgiosa perché provvi- 
damente ordinata al compimento dei nostri 4ati nel mondo, 
e perchè in lei son Ugàie con inefiabile magistero di a- 

.mafc tutte le menovie più soleaai, -latte le sperante pUi 


geoerose , e quanta moral perfezione e divièitli abbia po«« 
tote pensare e desiderare lo spirito umano , se è Tidea 
del futuro ordioe deDa vita , è anco quella della nnoTii 
poesia da crearsi. » 

L'autore ih un breve ragionamento noh poterà che 
porre il problema di questa nuova poesia , e quasi fare 
un' introduzione storica e filosofica a lavori più partico-^ 
lari ; ma nondimeno nell' ultima parte del discorso viene 
a dir molte cose dei varii generi di poesia, mostrando 
come' distribuiscasi I' assoluto valore di quella idea gene-^ 
Irica alle varie parti in cui si divide. Onde vie meglio ap-* 
parisce come resti affatto distrutto quel falso principio 
della fedele imitazione del vero , considerato nei fatti della 
Vita già consumati , mentrecbè se ne vede la fallacia* Con 
la definitiva considerazione che questi fatti prima di es- 
sere erano possibili , e perciò appunto che furono possi- 
bili poi si avverarono'. Per la qual cosa si vede con quale 
idea filosofica abbia il n. A. aperta quella via della pos- 
sibile verità della vita , che è anche la via del progresso^ 
alle rappresentazioni o creazioni dell' arte : la quale sarà 
meramente civilizzatrice perché darà la forma della città 
futura* 

Ora grandissimi sono i bisogni che il secolo vuole dalla 
|)0C8Ìa soddisfatti, e l'Italia principalmente deve aspirare 
all' acquisto della nuova corona. Nobilissimo esempio di 
fobusta poesia ci ha dato il sig. Centofanti , e quale v^ 
ramente si vuole in questi tempi. Egli non rigetta coll'in- 
gratitudine e stoltezza di molti l'antica tradizione; ma 
in bel modo l'accomoda alle esigenze dell'età; non ri- 
fiuta il carattere italiano , ma conservandone i lineamenti 
lo modifica secondo la diversità della vita nostra da quella 
de' padri. Nuovo ne' concetti che importano il rinnova- 
mento dell' arte, e secondo questi nuovo anche nello stile: 
e mostra còli' dpersi quello che disse della poesia moderna, 
la quale vuoisi storica e filosofica s perchè « tutta l'opera 
« dell'incivilimento è perfettibilità che si avvera con per- 
« petua progressione nel tempo; la società è quasi fieitaK 
« mente spinta dalla gravitazione di tutte le cose umane 
« ad eseguire la verità dell' idea in fatti che utilmente ed 
« universalmente ne esprimano la deti^erata bellezza »• 
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Ha ìq non Intendo che altri pràti fede sotamente alle 
mie parole^ anzi senza più nulla aggiangere paho a pre^ 
sentare alcani estratti ^ die certo varranno a far nascere 
ne' lettori il desiderio di gustare nella loro integriti questi 
sublimi saggi di nuova italiana poesia. Però si premetta 
quanto ali' ordine del Canto su Dante V A. ci 'dice ^nella 
prosa: « E Dante che è l'argomento vero dei versi ^ prima 
« lo considero come poeta : poi dalle sné dottrine politi- 
« che per rispetto airitalia: da ultimo Ndei suo sistema 
« sociale, quanto all'ordine dell' umanità progressiva. Onde 
« ho via a discorrere le cose umane , e della civiltà eu- 
« ropea fino ai tempi nostri; ma con rapidi tratti e se- 
« condo che ragion domandasse »• 

Questo Canto essendo stato composto in occasione che 
Firenze erigeva il monumenta a Dante, l'autore S^^ntro^ 
duce spettatore delh festa; poi- ^canta cosi: 


Dante!. ogni labbro il dice: aglVin^ll^t^ti 
* Quel cosi. lieve ^ picciol suonp è ponf^o; ] 
Fatto adulto fra i calami e.i'grap concetti > 
)I tosco idioma, e interpretato il mondo; 
£ insegnato ai discordi itali petti 
D'ogni lor male il velenoso fondo; . . \ >.^ 
La libertà, la gloria, ogni sublìm^^. 
E destino e speranza un nome esprime. 

* * • 

Prostratevi! — ■ D' infanua era omai piena * 
L' Àquila, e folle Roma anco d'orgoglio, 
E co' vinti suoi dei la vecchia oscena 
Banchettava tra i fiori in Campidoglio ; 
Mentre la boreal nascente piena 
Precipitawjft trarla via di soglio. 
Nitriti, 6ÌI0& di ferri;, aspri ululati > 
E minacce s' udian da tutti i lati. 

Parve in tanta sciagura il senso umano 
Stupido al vero, alla pietà selvaggio, 
Quando il mondo patitf che fu romano, 

Vinto dalfo bartiavie , eslirenio oltraggio* 
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M^ di mar cpA Corbo al fluito inwno 
Aitr» y^w^r^ f rf i^ §||iia il suo ri^o i 
Nella ^igcordia ^^11^ yiUle cote 
Farine PofdU^ ui^ ooQvp ^mof^compo^^. 

Ci^^ y uo^m ch^ a] dpl^r delle catene , 

Esul^ f ÌDcar«eri^o , ba 1' alma anti<;a j 
Si che ni^ii po^forto ^\\e ^ue pepe < 
Di brevi inganai aaco uoa speiae amiqa ; « 
Se alfia dtsciolj^ a riveder poi viene 
ì\ chiarp giorno in sulla, terra aprica , 
£ i bened^ti lari , e i campi , e T^que- .. , 
Ove scherzò fancjiu41^» ove pri£|:.oacqtJie^ . •> 

Vo'gesj ai cari.aspetj^t-,,^ Jtagojta.ebtfref^ 
Cr innamorati sepsi egli, abbs^l^a;^'. . 
Che tornato già sembra a gtovìnezza , 
E d' esultanza, un inno il cor g(' intuoi^a. 
Ma un eco di memoria , una tristézza 
Languida in quel concento^ anco risuona. 
Guata , e domanda , è ascolta , e pensa . . « é iotaotè 
Gli esce un sospiro involontario , ^ il piantò ; 


' ». 


Tal della notte uscendo^ 0ve al fatale 
Corso Inumano ingégno era invilito, 
Del nuovo sole a fronte, e gik sull'ale" 
Che il desio gì' impennò dell' infinito^ 
Giovtneltò risone ed inimorthle- 
la su la via delle .speranze ardito : 
E un suo canto d' amor l' arte ioamafura 
Semplicetta far volle ^-^ e £» natura* . 

■>i. » ■.' 

Ma il dolce. fetnpo dell'/età pEii«4eiai 
Sereno d'inboceiixa e nuovo irriso, * 
U tempo dell' etenoa primavera ^^ . . 


* Eterno signiSca ancì^y come iUmi Mono». qualunque 
continuità di durata* E jqui er^i la fHWala jidaiWa a si* 
gnificar queiCUka:- à i^idfuid tx agtisQlm 4Wikmmu$^ 


Nell'Eden che fo poi dall' QdSfdWisó^ 
A questa età novella abi! p^à nop er^i.. , , 
E mancaya all'ingegno il paradisp! 
Colto era ornai di conoscenza il frutto 
E '1 veiigin fior di voluttà distrutto., 

E l'alma qual celeste pellegrina 
Scesa alle nozze di corporeo sposo , 
Fra i delitti e le stragi e la ruina 
Non vedeva sulla terra ir suo riposò* 
Ma dei sensi al convito ella divina 
Salia dalle apparenze al Ver più ascoso; 
E alternarsi sentla dal sen di Dio 
Fra tai brevi esistenze un lungo addio. 

« 
Chi di volar fin sopra l'ardua ciìna 

Dell' incorporeo mondo in cor fu vago? 

£ per le orecchie agli altrui spirti in ritnH 

Idoleggiando ne specchiò l'imtnago? 

Chi è quest' uom , che 1 suo pensier sublima 

Si, eh' è di nuova umanità presago? 

E che vincer vorria col genio irato 

E le plebi , e i tiranni, e i tempi , e *Ì fato? 

. Il poeta prosegue mostrando Dante ia mezzo alla te- 
nebra e alla ferocia della sua età ; parla della politica del 
Ghibellino f e < della ingratitudine di Firenze; poi ri voi- 
gendoglisi di nuovo dice: 

Perchè quella tua fiera alma, ove tanta. 
E tenipesta e concento entrò di cose, 
E che di rami inviolata e santa 
Yolea, siccome il Creator la pose 
Di nostra vita la mistica pianta 
Che in paradiso ha le radici ascose;, 
Perchè, o Daùte, qui vìva ora e presente 
Di questa età l'aspre armonie non sente? 


quidquid mirati sumus manetj mansùratfue est dnimii 
hominum in aeternitate temporum/àma rerum ». 

Tacito. 
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Dftl moTimento di quel giortio primo 
Che nel mondo fioiia d'Adamo II seme; 
Qnal giù voivonsi i fiumi ad imo ad imo^ 
E affrettan con le prime onde le estreme, 
Tal giunti a questo ^ che sugli altri è opimo | 
Tutti i secoli umani or vanno insieme : 
Col senno e le virtù , con la vendetta 
E con le furie sue ciascun lo affretta. 

Tocca poi i tempi inferiori, a Dante vedendone le scia- 
gure e la gloria , infino a che viene a parlare delle ultime 
cose di Francia , e arrivando a Napoleone si esprime in tal 
maniera : 

Seguitava la terra il movimento 
Intorno al sol contaminata e mesta , 
E de' mondi offendeva aspra al concento 
Con le umane follie , con la tempesta. 
Il mugghiar de' suoi mari immenso il vento 
Che le afiatica la selvosa testa, 
Son voci di armonia che al ciel si accorda: 
11 delitto dell' uomo i numi assorda. 

E un gmn secol nascea d' infra i delitti. -«!* 
Dalle idee, dal poter, dai cospirati 
Tempi, dai fati eternamente scritti, 
A una nuova esistenza eran portati 
I popoli cresciuti a nuovi dritti. 
Ma in vertigine cieca imperversati , 
Come la prole del vipereo dente, 
Belve pareano a divorarsi intente. 

L' Europa allor da tanti moti , e impronte 
Cose, è furor di temerarie larve, 
A raccòrre in un punto , a far ben conte 
Le veraci sue forze intender parve. 
E còl folgor negli occhi , e 1' ombra in fronte 
D' un arcano pensiero ^ allor comparve 
Dell' Alpi Cozie in sul!' aeree cime 
Su fumante cavallo un uom sublime. 


E ìik gianto, parca del ciel miaistro 
Sul còofiD dì due secoli, ^r- Domate 
Chioeran V onde a lui Po, Tebro, ed Istro, 
Tktola, Renò, e Ìl Tago — e quei che usate 
Già V ebbe ai suoni dell' loineo sistro --* 
E col Tamigi il temerà V Eufrate* 
Le speranze de' popoli, il terrore 
Dei re fregio faranno ai suo valore. 

Jtel teatro del mondo ogni desire, 

Ogni sguardo era in lui. La destra ei mise 
All' Idra popolar nell' ampie spiie , . 
E sui capi di lei signor si as8is9. 
Poi con istrano e mostruoso ardire 
Creò il presente, e 1' avvenir divise 
Dall' altrui spenno; e di corone infrante 
Fece il suo trono, e vi sali gigante. 

E qui dice come la mole d' un mondo andò disciolta, 
cui fu base più forza e mea ragione*, e ritornando a Dante 
gli si fa a domandare; 

Ma qual potea mai forma, o ancor che. oscura 
Di secoli si nuovi ombra apparirti? 
Dalla vita che fu, della iiitura 
Il profetico suono esce agli spirti : 
E '1 giardin , che gran frutti ora matura , 
Era selva di rami incolti ed irti ; 
E alle barbare genti, e alle latine 
Fatica eran gli affetti, or le dottrine. 

Qual serafin che più nel ver s' india, i 
Tv dall'infima sfera alla superna 
Volasti là per 1' altissima via, 
Dove la vita in un pensier si eterna. ^ 

E nell' amor, che in novi amor si apria % 

* Jri sua eternità di tempo fuore^ 

Fuor (V ogni altro comprender , conC ei piacque 
S\ ttpftrs^ ifi ^Qvi dìnor V eterno amore. 

PvadisO) C. 2^X1X, v- i6. 


l 
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Tedesti 1' unU& che '1 ciel goveriia ^ 

E messaggero di celesti ftrcaol 

La recasti , insegnando , $xkco agli umani. 


Ragiona in segaito del!e dottrine umanitarie di Dante. 
Poi maestramente dipìnge il secolo nostro. Parla di sé, e 
si rivolge a Fireàze cantandone le glorie mentre che finge 
passeggiarne le vie in fino a che giunge la notte , nella 
quale è rapito da sublime visione; termina il Canto con 
la centesima Ottava che riportiamo. 

All\alte visioni V alma in sé chiusa 
Toglie una squilla alfin della catnpaua 
Che il tempo le ricorda ; e va diffusa 
Per r ampio tremolar dell' aria vana* 
Ma in cor mi resta una dolcezza infusa, 
Una speranza che non par lontana : 
E a consacrarla con ardente affetto 
Grido il nome di Dante e i fati affretto. 

Un' ode a Vittore Ugo é il secondo componimento poe- 
tico. In esso ha voluto V A. , facendosi sul poeta francese, 
poeticamente mostrare lo sviamento dell' arte ne' tempi 
di transizione, e indicare poi le sorgenti del poetico pen- 
siero moderno. Comincia cosi: 

Aura vocale che suonar potesse 
Ti die natura a invidiosa altezza; 
E nel tuo capo immaginata impresse 

La sua bellezza» 

Ma fragoroso a te nell'alma irrompe 
Il secol forte — e con segreto inganno 
^ Seco la introna, e T agita, e corrompe 

Schiva , tiranuo *• 


ma. 


t 

* Fitre a nai bella conqiUsìa della lingua nostra que- 
sta costruzione aUaiaUna; e poniamo questo di Orazio , 
Od. FI, lib. 1: . V 

Nos Algrippaf neque hcec dictrey nee gra^em 


E le dòfcelàe ìéhé t' Insegi» àuOiiei 
Sod delle Musa eòo i^abbioto dente 
Sul diviu labbi'ò ttotail bati 

Barbarameàte. 

Cosi seguita nel senso prlmia avvertito; ma quando vtene 
al fonte della poesia che ^ì desidera , dice : 

• • • 

Suscita i germi , sgombra il tetro orrore 
Dio con h luce e col calar fecondo ; 
£ con un soffio tranquillo d' amore 

Creava il mondo. -^ 

Chiuso ìtk te stesso con désir jpódlcp 
Vola a più eccelso, a pìik soìingo monte, 
E cerea Hi nel petletiralè afntifco 

\ ' Di Tlta il fonte. 

B quando T»ette al criitiànedoid canta : 

• » i". 

Prima dal sen ch'eternità disserra , 
Voce fra i mondi e le lor danze uscita , 
Suonò nell*^ Asia , a consolar la terra , 

Salvézza, e vita. 

Ma pei' feroci imperii , e le catiene 
Dei vulghi astretti ad ignorar se stessi. 
Sol vaticinio dei veggenti, e spene 

Fu degli oppressi. 

Pdi eome seòrse il secolo fecondo 
Dei semi eti^rni educator non taoo , 
Ntime incamossi^ é a rinnovare il mdndo 

Si fé' romano. 

« 
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stùtnachum , -cedere nescii , 
Nec 'CURSUS duplicis per mare UUxei , 

Netì%»vain Pelopis* dotnuìn 
Conamur^ ie^uHs ^andia 


Scende al secolo nostro, e ne caratteriszff la clyOti; 
scorge il vasto ^iiipo apprto all' esercizio umano ; e chiode 
r Ode facendo questo invito al poeta : 

■ 

Prendi la lira: il voi dell' occhio spiega, 
, ,, - Onde aV poeti anco il futuro è visto: 

Mezzo e parola che congiunge ,e lega , 

Là vive il Cristo. 

A chi si fa ad osservare attentamente i fenomeni che 
danno indizio della gran sintesi cui si affretta il secolo, 
appare manifestissimo come le diverse scuole filosofiche 
d' oggidì tendano a comporsi in un pensiero comune , dal 
quale ne emergerà robustissima una dottrina la quale ve- 
ramente potrà soddisfare ai bisogni del tempo. Per la 
qual cosa è bello il vedere come su certi punti , autori 
di sistemi ch^ si dicono opposti, si trovino in perfetta 
armonia; ma io non intendo parlare di princìpi!, bend 
di risultati, ai quali essi scrittori sono logicaihente con- 
dotti. Già le diverse lingue d' Europa che da ceppo co- 
mune trassero origine, e che andarono sempre più diver- 
gendo , ^[lanifestano nella loro logica disposizione la po- 
tenza del , pensiero moderno che tutte le domina ; onde 
tentano a ravvicinarsi. L' idea è manifestata quasi per 
tutto con quelle tìnte che più s'addicono al secolo; tal- 
ché non è più si grande la differenza che pastò tra il 
sentire de' popoli meridionali e di quelli che abitano 
sotto il settentrione. Infatti per rapporto all' opinione fi- 
losofica, di. mezzo alle scuole idealistiche ed empìriche 
vediamo l'ecletismo frammettersi moderatore: il quale 
benché non sia cooipiuto sistema , é pure necessario mezzo 
ad innalzarne uno che segni il secolo della sua impronta. 
Rispetto alle lingue , le quali segnano nel loro andamento 
il corso del senso comune, vediamo con stupore la faci- 
lità con che vengono vicendevolmente accettate dalle na« 
2Ìoni, e come vi regni a comune interprete 1' idioma 
francese. Questo non é tutto isolato; ed ognuno che bene 
consideri le forze del nostro incivilimento , trova la Francia 
presente,. ^al vi gli accidenti pa#colari e le necessarie di- 
versità , nella posizione che fa Roma quando ella era nel 
mondo la prima» 


Abbiamo fatte questa getierail cotidderatibni innanzicbè 
esponessimo un fatto particolare che ha relazione còl librò 
che annunziammo. Eravamo ancora freschi della lettura 
di quello, quando abbiamo veduto nella Revue Encyclo^ 
pédique di Parigi, marzo i838 (numero pubblicato po->' 
steriormente a questo preludio , ecc. ) ; un articolo del^ 
barone d' Eckstein , intitolato =r D'un artìcle de M. Guizot 
sur la Religion dans les sociétés modernes = in cui non 
solamente molte importanti opinioni concordano coci< 
quelle del n. A., ma alcune proposizioni parrebbero le -^ 
vate di peso: però noi crediamo ciò dipendere da tnera! 
combinazione, la quale appunto perchè è curiosa, e spiega 
quello che poc' anzi dicemmo del pensiero moderno^ 
vogliamo ^presentare ai nostri lettori, E ciò è da recar 
tanto più meraviglia, in quanto che le opinioni fonda-^ 
mentali del sig. Centofanti sono essenzialmente 'diverse d» 
quelle del barone d'Eckstein. 

Leggesi nel discorso del n* A. il passo ehe' segue: 

« Laonde una questione religiosa piena di destini j 
piena di speranze, e quale mai non trattarono i secoli 
decorsi si agiterà nell' Europa. Ma come conciliare il mi-« 
stero con la. ragione, V autorità umana con la divina, il 
passato con V avvenire, i moderni tempi con loro mede- 
simi chi al Vaticano non si rivolga ? Come non pensare 
al cattolicesimo quando tutte le nazioni son congiunte da 
vincoli di comuni interessi, e ogni molo d' incivilimento 
è macchinazione di umanità, e tutto porta a feconda 
universalità di ragioni e di effetti? Oh Roma! città fatale 
ed eterna! città dei Cesari e dei Pontefici, della libertà 
e civiltà pagana , e del Cristo ! Certamente i cieli a nuova 
gloria ti serbano.. £ quaiiido le mie ceneri riposeranno 
sotto umile pietra , forsechè Italia mia ed il mondo si le* 
yeranno a una voce che in ogni parte si spanderà dai 
sette tuoi colli, e in it le nazioni celebreranno icomizii 
del religioso pensiero j e dal gran concilio vedrai uscire 
il cristianesimo trionfante a celebrare la civi:ltà della ter^ra* 
m^ Con quella religiosa avrà la sua ultima soluzione 
anco la questione politica. 

lì barone d* Eckstein trattando la stessa questione cosi 


. « Celta gratule, cette antiqae querelle {dewbordùnner 
fjSglise d VÉtat) noas l'avons vue, marcher k coups de 

♦ .•^ ••...••••,• 

Qn voudra la tìrailler dani tout sensi ici pour qu'elle ai-^ 
4ste les gouvernemens , là pour qu'elle (asse leur volpnté; 
toujours pour qu'elle obéisse , ju«qu'à ce que le sentì- 
U^Qt jcfarélìea violemmept provoqu^ se réYeiile 4ans sa 
gl^udeiur formìdabl^ iusqu'à ce qu'U «q^preone aua( grands 
de la lerre qu'il y a quelque cbp^e au dessusdela graa* 
4eur9 quelque chose qi^'ils doiyeot iofioimeut respecter:. 
Pieu qui réside d^ns la liberté. 

Alors, secélébreront l^sgiramlcs Pàques du chnsUantsme^ 
alor^ s'opererà I9. vfaie i^coociliation des vrais cbrétìeos; 
alors le prot^Untisme raodra hcuBoipage ati catnolìcisme ; 
afors le catbolicisoie sclera b reUgko du soeau de la li-* 
berte» Toute pensée de contraiiUe, religieiise sera à jamaU 
écartée; ce sera le CQmmtmcemeni des gpandes harmouics 
pare VÉgUse et i'Étai. 

Quesl' altro passo è più curioso ancom , essendo la stessa 
idea espressa figuratamente collo stesso mito» 
. Neil' ode a Vittore Ugo. avvi quésta strob : 

xavoleggiando urla , e ditaaìa ^ a fugge 

Lo siuol ebe iafuria ad imitav Ltea^ . ^ 

E delle eos« P armonia dis&ugge, 

Vitlima Chfe00 

• « • • 

Sentiamo il baioM d'fieksttift nel sopraddetto artìcolo) 
• , • • Il iaHt qua les cordali de la Ijre créatrice 
ioient monléet .siit un plus baiit ton^ qu'elles proToquent 
les puisMnIes baruaaaies de Perdre social % U faut quo 
L'Église, quo l'Élat, que la pensée libre ne reteniissent 
pas de sons diseoriaBS. laaiais la solutiso ac sera com^ 
pléte. OrpMe lens tot^'ews déohiré par ks Ménades : 
l'eisantiel c'esl qua aon àme demeuro satacte! c'èst que 
le eygne dirige aon «ol du cdfté ides cieux i c'esl ^o'il sa 
séparé des tempétes da lac souieTé dàas ces abìmea. 
1. » » . ■ • • • ■ 

Francesco Bertinaria. 
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OsserMtiùni sulla Risposta al libriecù^olo anonima Errori 
senza numero » ecc* sottomesse dal Professore d' Umaf 
nilà giubilato Rattazzi al retto ed imparzial giudizio 
soprattutto dei letterati* Toripo i83^ Tip. G.B* P»cavia« 

Sottoia«ttiafi(io anche noi al retto ed imparzial giudizio^ 
soprattutto dei letterati , questo libercoluccio di sedici 
facce I e ne raccomandiamo la compera e la lettura 

i.o Ai novelli predicatori, i quali vi trovéhuino un' 
abbondante selva di testi latini tratti dalla Sacra Scrittura^ 
dal ss. Padri e da autori profani^ per provare, come viea 
facendo l'autore in cinque buone pagine, che chi riprende 
non è a dirsi nemico, e chi viea ripreso dev« sap^r buom 
grado. al riprensore -, che gli adulatori sono veri nemici^ 
insomma che si deve trar vantaggio dalle correzioni, € 
non imitar i cani, ìecc. Peccato che questa eccellente pce^ 
dica sia estranea affatto alia presente contesa grammaticale ^ 
mossa e suscitata dall'anonimo autore degli Errori senza uri- 
mero. E peccato, pure che il sigofor Rattazzi, Profesjior giu^ 
bilatd di Umanità, il quale volle sottomettere queste 
osservazioni ( sue o non sue, ciò poco importa ) al ^m^^ 
di^io ecc. de' letterati ecc.| 'o bou abbia veduto le prov« 
della stampa^ o non abbia, posto maggior fiUenzione in 
correggendole, lasciando scorrere un brutto errore di coor 
mordenza nel j<9 dei dieci testi scritturali posti Tun dopo 
F altro a pag. iS^ il quale porta: MeUor 0^ta vukiòfa 
diUgentiSy ^uam fraudolenta oscula^ 

a.9 Ai novelli professori d' Umamtà e di Rettorica, i 
quali vi iroveraaoo in buon dato esempi leceatissimi delle 
più belle figure di rettorica , v. g.' d'ipotiposi, d*Vnipi'ee»- 
^rì, di prosop<^e, d'apostrofi^ e soprattutto di siiidli»- 
tiidini e di compatazìroni. Ed eeeo in preve akuei esempi 
di 4{ueste nel seguiente braoo a pagina 8^ deve la 
Risposta del Ponza agli M^rrori s$n%a nwnerò è parafonaAa 
al gigante Golia!! e le succitate esserva^ni atta Risposili 
del Ponza paragonate alla pietra che spacca la fronte «d 
gigante; Udite!!! e raccapricciate, o ridete, per me è tutt'uno* 
Attenti: Chi mn vede rinnovato ì/hì il prodigio della 
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valle di Terebinto? S' accorra ^ s* accorra a mirare la 
gigantesca Risposta che terribilmente armata da capo a 
piedi s* avanzava minacciosa e sprezzante deW inerme 
inesperto ignoto^ o di chiunque per esso^ s'avanzava^ dico^ 
con Aero passò al combattimento. Miratela al primo co- 
minciar della zujfa colpita già fortemente in fronte^ ed 
^covela cadente a terra stramazzata. (Ma chi faceva ca« 
ótre a terra , e stramaizava qtiella balda gìgantessa delfa 
Bispostf del Ponza? Zitti , udite, e lo saprete.) Jl limpido 
sasso (£ pura verità^ scagliatole contro colla rozza fionda 
di guest' osservazione {e ora percbè ridete? zitti dunque, 
e sentite) cernie direttamente guidato {il limpido sasso) 
dal Dio stesso della verità a colpire la dolosa fronte* 
Come perciò non precipitare a terra stramazzata? Non 
rèsta dunque ora più che troncarle dal busto il capo 
^er finirla. Bagatelle! povera Risposta! Non basta a colui 
gettarti a telra e stramazzarti; ei vuole eziandio cbe ti si 
tronchi il capo dal busto. Crudelaccio! Povera Risposta!... 
jMa che? tu ridi, e ti fai beffe di lui? Vedete un poco la 
sfìrontataccia ! In vece di prostrarsi e chieder pietà , è 11 
li per,.. Taci, spensierata!... Intanto dopo avere il nostro 
autore coir armi di queste spiritosissime ipotiposi e simili-* 
tudiol tratte dalla isacra Scrittura , stramazzato a terra , 
come si dà a credere ^ la Risposta, s'accinge a finirla 
con altr' arme, che d'un colpo solo deve troncarle, com* egli 
avvisa, dal busto il capo. Voi sapete, cari lettori, quanta 
passione egli abbia pei testi, ed è appunto di quest'arma 
eh' ei si avvisa di servirsi per decapitare la Risposta. Ec- 
colo pertanto a rovistare in tutti i libri di scuola, squa* 
dernarli e leggerli attentamente per trovarvi alcun testo 
che faccia al suo intento. £ come, giusta il noto proverbio, 
ehi cerca trova ^ gliene capita fortunatamente sotto gli 
occhi uno di Cicerone in difesa di Milone, cbe mutatis 
fnUtandis id^ proprio al caso suo, né altro si richiede che 
a due parole sostituirne due altre, il che é facilissimo a 
chi sa un po' di latino \ indi (darlo per roba sua , cioè 
sedza citazione d'autore. E tanto fece l'autore di queste 
Osservazioìiis manipolò, ossia rimpastò il testo di Cicerone, 
•cioè a due parole di questo classico ne sostituì due altre delle 
«U^i e las<:iò correre spnsa citazione questo mostro di testo^ 
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^arte GiC^roniatiO) e patte suo. ^£ccò , a pròva di ijuanto 
dko , il testo dì Cicerone. ReligioRes mehercule ipsce ^ 
oum illam bdlucun -cadere viderunt ^ commo9use se vi-* * 
deniur^ et ius in ilio suum retinuisie^ Ora ecco il testo 
del nostro autore portato a pag« 9, lìn. i5, e senza cita* 
sione d' autore ^ né dell' opera : Errores meherciUe ipsi 
(in vece di religiones mfhercule ipsas ) cum illam belluam 
èadere vid^runi^ commovisse se videniur^ et ius in illà 
st4um,retÌHuisse* Che te dite, cari lettori? E voi letterati, 
ai. quali sopaATTvrro veniva il Professor giubilato d'Uma**t 
nità sig* D. Raltatzi sottomettendo queste Osservazioni ,: 
ciie ne dite anche voi ? Noti è questa una nuova e «piritosa^ 
maniera di riportare i testi degli autori? Non é questo > 
un nuovo genere d'imitazione d'autore? Pia? Capite voi: 
che cosa il nostro autore intenda d' insinuare e- dire con> 
quel testo di Cicerone cosi da lui manipolato, altri di«, 
rebbe pasticciato ^ ma non è italianok, Io per me confesso 
che non ne intendo acca, né ci veggo malizia di sorta*. 
Dio lo benedica. ■ \ 

i Avendo poi l'autore delle citate Osservazioni osservato ^ 
clie Cicerone fa seguire al succitato testo un apostrofe, ed 
egli subito subito anche un' apostrofe; e a chi? cigli er-^ 
rari senza numero, stesi morti dalla Risposta, appena comw 
parvero nell'arena, predkendo loro che risoseiteranno e 
troveranno altri compagni con cui far baldoria alla barba 
della Risposta; ed ecco le parole di consolazione che^ loro 
indirizza: Su via^ meschindli errori,, abbattuti e giacenti 
perchè tutti già dannati d morte , a riserva éCun solo, cui 
per somma grazia cancedevasi a stento un Ueve- rimasti* 
glio di vita, lasciandolo però tutto smozTdcatOy ripigliate^ 
si ripigliate spirito , rimettetevi pure in piedi , cangiata 
è la scena j atterrata è colei che 'vi ^voleva morti, vivreta 
ancora, sì vivrete^ se pur non se ne eccettua .ideano^ S 
per compenso della perdita di queUo potrete vedere a 
nascervi altri compagni che a voi uniti assicureranno 
del tutto la vostra causa* Chi non conosce quella béllis^ 
sima apostrofe di Cicerone: Et vos, a albani tumuli, etc.?l 
Ma questa del' nostro autore la vince in eleganza e in evi*" 
denza. Non è vero? Non avendo poi egli aftcor vuotato il 
Isacco delle Apostrofi, ce ne viene sciorinando una seconda^ 


lardellata d' un'altra siintlitadme belhl qoanto la priina,^ 
OiTala dklb nota statia d'ella statua dì Nabu<5codonosorre7 
ed indirMaia al Itbneltà; eccola senni pie. JS" tu , pover*<^ 
librióciàodoif il pik odiasKf dé^ guamé sentii alfòiano mai 
vetù^a kt.iu£e,y ovtf* sei? S^i tu cors^ ad intanarti net 
piàeupa\iiase9mligUo*peif tema dette fischiate o di qualche 
cosa di pi^fé ì Fa^s0k^ è tu tempesta, già si rasserena 
U cielo j pen tet non «imo piw te fischiate, sarai ancora 
tfircato^ et sebbeke U manelki wn>po*' di garba, verrai at-^ 
meno rticenoscèut^ per sincero e veridico; né mancherà 
fprse ohi: ti òneri*;.,, e^ ié riguardi ami qmmi sassolino o 
pieéhia^a, «cAe> epieeaia ehi sa dónde, e per opera di chi, 
oftdò 4t colpire i piedi* delia gratiàe statua, là quale seb* 
bene aver potesse ib capo» d^oro, e i4 restante d*argentOj 
di* rame e-^dijbrroj reggere non potè aU'urto, stritolane 
dosi e ridueendosè eeme minata pagHa, che è fatta giuoco 
del vento, perckfi i'coipiU piedi erano misti di vera creta* 
£sci dunque dab tuo, naséùrsdtgUo, mostrati pure al pub-» 
blico a faccia scoperta , non sarai pia- una pittruzza* 
Sì adii mai da' elle ^tkixtèo è monde', a parte lo stile e la 
loglM^ W apoetpofe d^uài padre* a^ awok figlio più tenera, 
piilb oojpniQiveDbt • pitàD ee^ifbrtliiitfe» di' queela? Ebbene? 
Cb^ il crtf^erejbèe ?: QUel bastarda M libretto , alaato il 
viueat di. soltO' ad «wi ammaeéO' di Hbtì ebe giacevano di^ 
nièallcal»i e eo}>etti di> polare nel magazùno d'un \ì* 
braio; <*-4 ^aò»^ P«P^ i gli ditse , guardandolo in ca- 
fgaemn, sono dn(< soddiafatto di viei, itke non contento di 
aircKaai getterato< pii' biutto dslln baf»«a> m^ avete gettato 
nel mondo sensa 1^ appoggio det nome paterno, vergo* 
gnaodovi d'eiseroi» padre.; troppp^ » mgtoae diceste che io 
sono il pijk odioso, ed io. aggiungo^ U più calavo di quanti 
sccitti atpbiano mai veduto la luoe« Odo aneora le fischiate, 
le msa, i motteggi^ a evi m>'espo$ero Iq vost«e^ stiracchiate 
e ridicole aimilitudinii, fe pue^H vostra figure rettoriche , 
e il vostro pessimo> siile. Insotnmia io noo eredo più alle 
Tostrei cieoee* La tempesta , ohe dite passata , incomincia 
appena adesso. 11> cielo imbnioa invece di rasserenarsi, 
come mi volete deve' a credere^ Porse, voi dite, io sarò 
aneora cercato* Noi faccia iP cielo. Guai a me se mi leg- 
gono eoa qoalche poca d' attenaioae. Quanto airesser noi 


feridiei, il titolo bugiardo, cbe ifi* avete posto in fronte , 
e gli errori da Toi sognati nel Mdtniale déÙà Sesta ci tof* 
gon ogni diritto a potétci gran Cattò tantàrè di veridicità i 
né per quante puntate à'Ossétvatiórd vogliate pubblicare,' 
può divenir migliore la vostra càùéà* Non bisognava uscir 
dai gangheri nel prìtufo libercolo, né dii^ne di cosi grosse 
in matèria di grammatica ttfnto Fatina, quanto italiana^ 
Intanto fi posso dire the la Risposta ^ la quale vi siete 
tanto affirettAto a proclamare stramazzatale tuttora io piedi 
e vive. Che dico vive? Ami passeggia e trotta allegra- 
Mente in Tcriob da uà libraio ali* altro, e va per velò* 
eiferi e per diligense nelle province , dove maestri e sco- 
lari ed ogni classe di persone le taiiné la più bella cera 
del mondo. Insomma finiamola. Io non voglio più essere 
aé il limpido sasso ^ che spaccaci! capo al gigante Golia, 
né la pietruzza che riduce come.mimUapitglia la colossale 
•tatua d' oro, d'argento ecc. di Nabucco. Celatemi, nascon- 
detemi, e fate anche voi lo stesso» Amen , cosi sia*. 

CODA DI MOTE* 

Non avendo riputato dover interrompere con postille il 
corso delle citazioni di alcuni brani di queste Osservazioni 
contro la mia Risposta , ne sceglierò alcuni ^ i quali seb- 
ben forse eia avvertiti dai lenhori , credo tuttavia di do- 
vere qui richiamare ad esame, perchè danno luogo a 
parecchi schiarimenti molto neoasmvfi al ; presente dibatti- 
mento» 

Pa|. 5 ^ tttii idl^ 

Si è falsificata il tiich del prima Ub$fi^. 

NoT. Vediamolo. Questo portava: Errori senta numerò 
nei manuali del Ponza ^4raUi per caso ad esamr^ e quello 
da me riportato nell' annunaiarlp diceva : Errori senta 
numero traiti a caso dai manuali del Porvsa* V^ramenUi 
v'ha in questo mio ànnuozio qualche traslocazione, ed an- 
che omissione , e ^scamhio di parole ^ per cui Y autore 
delle Osservazioni si sbraccia a muovermene le più dure 
b§atftke| e ai (JArineve rabbuffi senin 60^ gridalido all'in- 
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ledeltiiy fila falsificazione ^ ecc. Panni però, caro il talo^ 
crìtico , che di queste variazioni avreste dovuto piuttosto 
rìngraziarini, che bandìnneae la croce addosso; poiché 
avrei per tal modo piuttosto emendato, che falsificato il 
testo, di quel frontispizio , ravvicinando cioè V aggettivo 
tratti per caso al nome errori ^ al quale pare doversi con 
più verità riferirei che al nome manuali. Irapercioqchè 
pensate voi forse, che siavi alcuno tanto soro e tondo, 
fhe possa darsi a credere, che il cieco caso, il mero caso, 
« non altro siasi impicciato di porre sotto gli occhi , e 
in mano per cosi dire alP autore degli errori senza nu- 
mero , piuttosto che altri libri , i manuali del Ponza per 
censurarli, anzi per istraziarli a fine di farli eliminar 
4aUe scuole? 

Oh vedete un poco il caso 
O^e ficca anche il suo naso ! 

A^op nei Pedanti del secato passato. 

Comunque, poiché tanto vi dimostrate tenero di quel 
benedetto frontispizio, che guai a chi gii togliesse o ag« 
fungesse una virgola, per darvi una prova della mia lealtà, 
ecco ve lo rendo qui intero in ogni sua parte, senza più 
omi|sioni, slogamenti e smozzicature* 

ERRORI 

SENZA mJMERO 

NEI MANtTAIil REEi PONZA 

TRATTI PER CASM) Al» ESAJOEo 

Eccoiri il fatto vostro. Siete contento ? Mi vorrete ancor 
morto ? Vorrete àncora scagliarmi contro qualche altro 
limpido sasso di pura verità colla fionda d' altre osser- 
TBzioni ) Fate pure. 

Pag. 8, Un. % e lin. 25. 
Fi si dice adwmuc «— (n^ Risposta) il che prora n 
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taieravigtia come uno e due fan quattro , che ecc. *, peroo* 

che se un errore di matematica è certissimo j ecc* 

NoT. Vengo qui ripreso d' errore in Matematica-, poi-» 
ebè volendo io insinuare , che gli errori notati net Manuale 
della Sesta non erano tratti a caso, io dissi a pag. la 
della detta risposta: // che proya a met^avigUa come una 
e due fan quattro^ che gli errori qui notati sono tratH 
a caso. Difatti vi avrebbe qui un errore in aritmetica^ 
poiché I e 3, come imparai sia da fanciullo ,' fan 3 , ^ 
non 4* Sarà errore di stampa , dice taluno. Signor no, 
rispondo io: qui rea debbono dir 4 a dispetto di tutti 
gli abachi del mondo; altrimenti vi ha errore di senso e 
di razioéinioi Analizzate , cari lettori , tjuella proposizione 
intera , non mutilata come ve la presenta qui il mio cri-, 
tico y che ne cita solamente la prima parte ^ e fa supplire 
la seconda da puntini; analizzate, dico, quella proposi- 
sione y entrate nella cruna del concetto, e vedrete scom- 
parire r errore materiale di aritmetica in faccia alla ìo^ 
gica del discorso. Ditemi in grazia: se alcuno, letti gli 
sguaiati scritti di Giulio, volesse da questi inferire ed in- 
sinuare che Giulio non è a dirsi buono scrittore , e div 
cesse : Gli scritti di Giulio provano a meraviglia come^. 
iin6 e due fan quattro, che Giulio é a dirsi buono scrit- 
tore, avrebbe colui errato in aritmetica, dicendo come- 
tino e due fan quattfo? Mai no certamente, credo mi rì-< 
spondereste , essendo la detta |)roposizione affatto equiva-% 
lente di senso a quest'altra:' gli scritti di Giulio provano^ 
essere tanto vero che questi è a dirsi buono scrittore^ 
quanto è vero, che uno e due* fan quattro. Atqui non è 
vero, che uno e due facciano quattro, dunque non è an- 
che vero , che Giulio abbia a dirsi buono scrittore. L'ap- 
plicazione di quest' esempio alia suddetta mia proposi- 
zione tacciata d' erronea in aritmetica è tanto ovvia ed 
evidente, che non fa mestieri d' ulteriori parole per di- 
mostrare che il mio critico s' intende molto più d'a- 
baco y che di logica , e dell* arte d' argomentare. 
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Pag* ^'9 Kil« %0 ' ^ 

DelP inerme inesperto Ignoto* 

NoT. Qui il crìtico (klla mia Ri^po^a parla ài qaeKd 
dei Manuali, cioè dell' autore degli trrori senta numero 
dicendolo inerme ed inesperto ^ e noi pure svam^ delia 
m^desiaia opinione. Siamo poi ancora affulto al buio del 
nome dell' autore degli Errori , e lo sianiio del pori di 
quello che scrisse queste Osservazioni contro la lUsposU ^ 
altro non sapendo se iion se che il sig* d; Raitàizi prò* 
fessore giubilato .d' Umanitii, ba fatto loro passare h sotto-» 
missione al tribunale del pubblico » e sopi»tlttlt(^ dei Jet- 
lerati senza però confessairseiie autore-, e ha fatto bene) 
poiché ci spiacerebbe non poco di -a?er a convincere uci 
professore giubilato d' Umanità dei4a più crassa ignoranza 
la materia di stile, di lingua, di convenef olezza di frasi ^ 
e di chiarezza nelle espressioni* Ecco un poco di tutto 
questo nelle seguenti maniere di dire traile ptr caso. cio4 
qua e là ad esame. 

Il limpido sasso -— sasso di pura "vet^itd *-^ la fionda 
di quesC osservazione — la fronte dolosa ed ammaccata 
della Risposta — F affilata spada ^T errori-^ la grande 
statua eoi capo d* orOf il resto d' argento^ di rame^ e 
di ferro ^ che si stritola ^ e si riduce come minuta, paglia 
««— non sarai pia una pietrutzà ( paria ai suo libro degli 
Errori senza numero ) *-« ì cobiti piedi { della statua , e 
per similitudine dèUa Risposta ) eran nàsà di iseni creta 
•— dei cuori benfatti «^ V aspr€Z%a e ia fiera msticità, 
che sembra far uno dei caràtteri della Risposta -^ eccéj 
ecc. Peccato cbe queste maniere di di^ non sktio state 
stampate nei secolo Mamoesco ^ ia cui si fatèvano 

Sudare i fuochi a liquefar metalli^ 
e le stelle s' appeilavaap 

Del celeste crivei buchi lucenti , 

e Yenere dicevasi 

Zf' ortica del pentimento 
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€ d* én gran ^rriero cantatasi 

Che a suoi bromi senàa di paU^ il mondo 

e del 4oIe . , r 

Che colla scure tosila il collo cdV ombre. 

metaforacria imitata molto scrupolosamente , e quasi lette- 
ralmente dal nostro critico là, dove si vanta d' avere colla 
6oncla della sua osservazione stramazzata la Risposta y e coi 
limpido sasso di pura verità colpito ed ammaccato là 
fronte dolosa cioè il frontispizio della gigantesca Rispostai 
e promette di troncarle dal busto il capOj cioè tagliarle 
il collo coir aj^lata spada di errori. Se queste metafore'^ 
« similitudini fossero uscite alla luce due secoli fa , si sa» 
rebbero al certo meritate le più sbracciate lodi dalla penna 
volante di Antonio Lupis, dall' Achillini , dal Preti, da 
Limerno Pitocco , e da tanti altri impiastratori d* idee ^ 
di metafore, di similitudini, di giocoUni di parole, di 
concettini stiracchiati « scuciti , sterili , e magri' còme le 
paglie d' inverno strette nel ghiaccio, come dice il Montù 
le quali tutte maniere di scrivere venivano chiamate dal 
Varchi maladizioni» 

{Sarà continuato*} D. Af. Pb/oa, eoe., eoei 

Avncoio III. 

VARIETA\ 
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Orazione latina pronunziaia il 4 di novembre ndV aula 
della IL Università in lode del Re Carlo Alberto dal 
chiarissimo Avsf, Francesco Lanteri , reggente Ig calte*' 
dra di eloquenza latina. 

n giorno onomastieo del Re Carlo Alberto, nostro au- 
gusto signore , torna ogni, anno gratissimo al cnore dei 
Piemontesi , che veggono scetaidere dall' alto del tr^no sem* 
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pre Dttori e crescenti lavdlri n renderli lelict. Qumdi tiotà 
è a dire, con quanta aspettazione accorsero i dotti To-* 
rinesi il giorno ài S. Carlo alla R. Università per udirvi 
secondo V usato le lodi dell' amatissimo loro padre e so-> 
vrano. E a questa aspettazione dell' affollata moltitudine 
•òddisfece il chiarissimo professore Lanieri , il quale tolse 
a dimostrare come il Re Carlo Alberto abbia fìoora noa 
solo emulato^ ma eziandio superato gli augusti suoi pre- 
decessori nel provvedere al bene de' suoi popoli con ogni 
maniera di Utili istituzioni. Cpperciò dopo avere raminen-' 
tato le più famose imprese fatte in guerra ed in pace 
dagli illustri principi che governarono ne* tempi andati 
queste nostre contrade , venne poscia accennando con 
fieir ordine t saggi provvedimenti, che di quando in 
i|uando sorgono a rendere più glorioso il regno di Carlo 
Alberto. 

Toccò della magnificenza e liberalità , con cui il Re 
piotegge la religione, le lettere, le arti ed il commer-^ 
eia *, parlò delle scuole infantili y e dei ricoveri di men- 
dicità, che sotto i' sovrani auspizii si vanno ordinando, 
fidle varie^ parti del regno ; del Codice criminale ,, che 
sta per pubblicarsi ; dell* abolizione dei feudi nella Sar- 
degna, in cui a malgrado della crescente civiltà europea, 
durava tuttavia un ordine di cose, che rendeva meno 
firutluose tutte le cure poste già dai nostri Re, per mi- 
glioiarc le sorti di quel!' isola. E tutte queste saggie isti- 
tuzioni reali vennero dall' eloquente oratore esposte con 
grande aggiustatezza di concetti , con molto splendore di 
stile , e con isquisita forbitezza di lingua. Solamente al- 
cuni avrebbero voluto, che l'oratore fosse stato più breve 
sei raccontare che et fece le glorie degli augusti antenati 
del Rs ; ma questo desiderio di taluno , quand' anche 
losse giusto, non farebbe che palesare vie'màggiortnente 
la faconda vena dell' oratore, e la falsità dei giudizii di 
certi nostri giornalisti , ì quali dicono che la lingua latina 
non poi bastare ad esprimere le idee e le cose nostre. 

li Compilatore 
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Orazione inaugurale degli studi , detta Jj 5 di novembre 
dal chiarissimo Cavaliere Pier^ Alessandro Paravia^ 
professore di eloquenza italiana nella R, Università 
di Torino. 

Il chiarissioio Cavaliere Paravia, il quale ci rappresen- 
tava r anno scorso il sentimento religioso siccome uo 
fonte inesausto, a cui gli scrittori possono attingere con«* 
cetti sublimi e generosi , in quest" anno ha proposto alia 
stiodiosa gioventà piemontese un altro campo non menc^ 
vasto , io . cui potrà esercitare il suo ingegno con molta 
sua gloria e con grande vantaggio della letteratura; E que* 
sto ainpio caqApo è il sentimento patrio , il quale ispirò 
in ogni tempp nobili concepimenti agli scrittori di qual-> 
siyo^ia nazione. Ma l'oratore rivolgendo particolarmente 
il suo dire alle lettere italiane, mostrò come i nostri 
sommi poeti, gli storici, e tutti gli altri scrittori itiiliani 
di, qualche grido allora massimamente risplendono di nna<* 
ravigliose bellezze, quando tolgono ad argomento dei loro 
canti o delle loro narrazioni il sentimento patrio» Provò 
poscia , che se caddero in certe età le lettere italiane , 
ciò vuoisi in gran parte riferire all' obblio di questo ge-*^ 
neroso e santo affetto. L' oratore trattò U suo soggetto 
con molto brio, con vive immagini, con elegante locu- 
zione , e sovrattutto con quella prudenza oratoria , che 
non ^lascia eccedere i dovuti confini a chi ragiona davanti 
a frequentissimo concorso di persone quasi sempre divise 
di voglie e discordanti di opinioni. -So, che taluno avrebbe 
voluto che 1' oratore si fosse addentrato maggiormente 
nel. suo argomento , é ci avesse detto che cosa sia questo 
sentimento patrio , quali ne debbono essere i confini , e4 
altrettali, co^e tratte dai visceri della causa; ma' a costoro 
si potrebbe rispondere, che il Cav. Paravia proponevasi 
di fare un discorso oratorio , e non una filosofica di sier- 
tazionct Noi poi conchiuderemo con dire , che V orazione 
del chiarissimo Cav. Paravia fu accolta con indicibile pia«> 
C^re e con molto plauso di chiunque la udì* 

// medefimo. 


»S4 

S3.« 

Duu)Go Sbomioo. 

l^eppino tf r AnnotaUHTc* 

(Vedi AaDOt.| fascicolo 4i febbraio) 

. JP^^* Sodo oramai sette mesi , messer Aiuiotatore 1910 
ODoraodo , che rispondendo pd alcune mie interrogaiiooi 
mi mandaste a leggere la satira scuima dell* Ariosto ,* a 
mi lasciaste li su due piedi, quando io era appena all' e* 
M>rdio <del mio ragionamento. Mi tenni 6aofa nel goxzo 
un milione di domanda , che io disegnava allora di farvi; 
e poiché finidmente mi riesce di trovarvi ^ mi vi stringo 
ai panni y e non vi lasóerò finché io non w chiarito di 
certe cose che per me stesso non giunga a comprendere. 
. V Annoi* Benvenuto il mio Peppinol Siedi, ed io sono 
presto a fisre il tuo piacere. Ma prima di tutto, dimmi 
che ti sia parso della aucca di <mì parla Messer Lodovico 
nella sua satira ? 

' P<93jp> Io credo di aver bette ioteso il vostro concetto* ^ 
Ho. ravvisato in qneUa novelletta il ritratto fedele di certi 
8crittoreHi>, la . cut fanu Ameék quanto la vita di una 
9ucca. Ma, si|^ Annotatore, io ho tuttavia akun dubbio^ 
il quale ini si é tanto i^adicato neH' animo , che duro 
grandissima fatica a prestar piena fede alle vostre parole. 
Io odo tuttodì gridare ad progressi , Uasimare tutto che 
fiicero i nostri buoni vfecbi; n^re c^ni peto all' auto» 
l^ità di tali, che furono già gU omcoU del i»ondo. Leggo 
in certi giornali , che el conviene amiart ovami v che si 
ya Buitnrande uxk gran co^ceUa ^r^peo^ die ai. sta pre* 
|>arando un no¥i4S ordo*^ £ queste atnteoae io leggo ravT 
volte in certe frasi strane che bea no» intendo; codcdbé 
molte volte (1<^ dico a voi in credensa), molte, volte io 
temo di essere un gran bestione , non nato per le let<» 
lere; e qvasi quasi mi vìei^.lo scrupolo di fare spendere 
inutilmente L suoi danari a mio padre* 

V Annoi. Ab ! Ah ! Ab I . . 

P^PP' Voi ridete ,sig. Annotatore, della mia sincerità» 
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Ma ditemi in gratia, cba cosa debbo pensare di me, 
quando apro certi giornali, che si dicono i promotori del 
progresso j gì' iliuminaiori del mondo , ed io vi trovo te- 
nebre più fitte che non erano quelle dell' Egitto? Yi si 
parla di filosofia, ed io non vi trovo ragionamento, ma 
una continua dedamazione ; pensieri straldati senza con- 


nessione! 


L' Annoi» Non ti spaventare , mìo buon Peppino. Tu 
non sei il solo, che si trovi in queste tenebre che tu di', 
(^li uomini assennati , prudenti , e , che è più , ammae- 
strati da una Imiga esperienzik , si ridono di codesta sma- 
nia giovanile di riformare il mondo , e di sprezzare tutto 
quello «che si lece prima di noi. Quando ti avviene d'in- 
contrarti in cotesti libri , che si dicono rigeneratori del 
mondo ^ e non ne vedi limpido il concetto, di' pure si- 
curamente senza tema dt sbagliare , che V autore non in- 
tendeva sa stesso , o-che ebbe in animo di Alt cose, che 
non vorrebbe che fossero intese. 

t Pepp. E di fatti» , se io leggo uno storico, un filosofo, 
avvero qufrliHiqua di quei barbassori, che chiamiamo 
classici, io non vi trovo mai intoppo di sorta. Veggo' 
/chiavo fl pensiero dello scrittore*» ne intendo il ragiona- 
mento , . mi paiono naturali le conseguenze -, e quando 
chiudo il libro dico a me stesso: ho imparato qualche 
cosa. Me tolameate riguardo agli antichi questo mi suole 
avvenire. Anche quei galantuomini , che scrivono ai no- 
stri, tempi , e che chiamano le cose coi loro veri nomi ^ 
si fanno leggere con piacere e con vantaggio. La difficoltà 
ehe io trovo è solo in certi giornali. Per esempio, io leg- 
geva, qualche giorno fa, che la riabiiilazione dell* uomo 
sarà compiuta^ fuando sarà giunto alta elevazione pa-^ 
FaUela delle tre facoltà costituenti l'uomo. Per Ercole 
aiutatore , ditemi , o sig. Annotatore , che cosa significa 
questa gergo? -che cosa è questa riabilitazione dell'uomo? 
die cosa è questa elevazione parallela delle tre facoltà 
costituenti V uomo f Ho recato un solò esempio *, ma né 
trovo cento di questo genere; e ad. ogni periodo io mi 
debbo arrestare. 

V 4nnoU Tu ti ricordi , caro 11 mio Peppino , dei 
soditi greci *, hai conosciuto i declamatori romani , e senti 


tuttodì, a pftflAre ile* secentisti italtatìi, non è tcto? Or. 
ì^^oe^j sappi, che cotesti moderoi scrittori vanno appaiati 
coi sofisti , eoi declamatori , coi secentisti. La nostra età 
è giunta nuovamente a quel!' eccesso , a cui sogliono per-» 
venire di quando io quando le cose del mondo. Quando. 
g.U uomini sono ristucchi del bello semplice della natura, 
vogliono andare più in là credendo di trovare il migliore, 
e s' ingannano : vogliono dir cose nuove , e danno nelle 
stranezze» Non Lai tu mai , o Peppino , alzato gli occhi 
àjla cupola del uostro S» Sudario , vedesti 1' affettazione , 
]a ridondanza degli ornamenti , il fare ammanierato che 
ì^ accolli pagna? Or sappi , che quella fu fattura di un se- 
colo, in cui era corrotto il buon gusto in fatto d' arti* 
Sorse a quei tempi appunto, in cui i forni sudavano , i 
soli . bagnavano , in cui i Marini , i Murtola ,^ e ^ tuttn 
quella torba dì scrittori ricchi d' ingegno, ma poveri di 
giudizio , scrivevano cose , che noi non possiamo leggere 
senza sentire pietà delle aberrazioni delF ingegno umano. 
E questa stessa pietà si rinnova ogniqualvolta leggiamo 
certe scritture di gente, che sprezza gli antichi, grida 
avanti avanti, senza badare, che non vi ha strada... 

Pepp. Voi mi date la vita , sig. Annotatore* Farmi di 
f ssere nuovamente un uomo come gli altri \ ma sdogUe^ 
temi ancora un dubbio. E sarà vero, che i nostri passati 
abbiano avuto miglior vista che noi, e che a noi non 
resti più alcun passo da fare ; non sia' più «osa da invol- 
tare *, e che il gridare avanti sia una cosa affiitto da con- 
dannarsi? 

4 

V Annoi. 11 cielo mi guardi, o figliuolo, dal pronon- 
^iare una sentenza cosi bislacca. Infinito è il nun&ero delle 
CQse, che ancora ci restano a fare; infinito il numero di 
quelle, che ci restano ad inventare; ed è u£Bzio d' ogni 
uomo il cercare di andare innanzi giovandosi degli aiuti 
che ci hanno lasciato i nostri padri. Ma ci vuole mode- 
razione anche in. questo, né dee camminare a precipizio 
chi desidera di non cadere. Ma non debbo tacerti ezian* 
dio , che, in certe cose invece di andare innanzi è segno 
di progresso il tornare addietro. Non ti maravigliare , 
Peppino, di iquesta parokv Si é segno di progresso il tor-» 
fare addietro quandio «i tratta di perfezionare le arti imi** 


Ipftrici delln natura* Motte cose TOgjliobò estere di tanta Ut 
tanto ritirate verso i loro prtncipii , e fra queste sono le 
kttere e le arti. Dì esse vuoisi dire quello che scrivono i 
dottori di medicina, riguardo al nostro corpo, che quO'^ 
ùdie aggregaiur aliquid quod quandoque indirei cura* 
tioncm Quando le lettere e le arti varcano il confine se-^ 
guato dalla natura., allora dichinano al corrompiuiento ^ 
ed abbisognano di una mano amica che le rivolga allora 
(uriucipii. E di questo pietoso uiSiio pure abbisognano la 
lettere a' nostri glorili per isfuggire il rischio in cui siamo 
di vedere rinnovellariù fra noi il secento per cagione di 
^cotesti scrittori di astruserie, di lambiccati concetti , e 
«frenati nell' uso di certe ridicole e strane locuzioni. 

Pepp. Io vi ringraùo , sig« Annotatore , de' vostri con» 
i^U; e per noa fare troppo dura prova della vostra sof- 
ferenza^ verrò altra volta a proporvi certi dubbi , che w^ 
oora mi rimangono in proposito di cotesti novatori let$e^ 
xarii. . 

tf* Annota Tu sarai sempre il ben venuto. 

I 

^ DutOOO TBAZO. 

Pepp, Dopo un mese che ho passato in villa , come, 
sapete, io, signor Annotatore, vengo nuovamente a voi 
per consiglio, a voi che siete lo mio maestro e lo mia 
Duca* In quelle ore che io me ne passeggiava lento tenta 
aotto i castagneti , godendomi la brezza che venivasene giù 
dai gioghi d^lla bicipite Bisalta, io andava sovente fra 
me stesso pensando allo stato dell'odierna letteratura ita« 
liana, e più sovente il mio pensiero ricorreva a quella 
certa scuola drammatica , che alcuni scimiotti italiani 
Torrebbono trasportare d' oltre monti , quasicché l' Italia 
noa avesse ancora abbastanza di errori da piangere e d 
bisognassero per soprammercato le turpitudini straniere* 
Anzi vi confesserò ingenuamente, che un di tra gli al^ri 
bo preso con meco i Saggi drammatici del t;^(fòros<# 
Giacinto Battaglia» Ma debbo dirlo, o tacerlo? Non h^ 
potuto reggere alla lettura di ima «ola di quelle sue te« 
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Àebrose giornaie. Chm9o perciò il libro; io diceva a thè 
étei8a;or€luDqtte9 perché tante lodi sì profondono a costui, 
dbe mostra di conoscere si poco la natura deiruomo, ed 
è cosi misero scrittore ? Io vi voglio pregare a dirmi li- 
beramente cbe cosa pensiate e d«l Battaglia e degli altri 
che gli rassomigliano* 

X'^Annot. Non occorrono preghiere, caro il mio Pep- 
pino y anzi tu mi dai gran piacere offrendomi il destro di 
dire queUo che io sento intorno 'ad un argomento cosi 
importante come « quésto della presente condizione - della 
«cuoia drammatica in Italia. E per seguire un certo or- 
dine nel mio ragionamento comiocierò dal dirti , jche a 
voler riuscire lodevole scrittore di commedie , di tragedie 
•o di drammi 9 oltre all' aver sortito dalla natura Un inge* 
■ffìo più che mediocre, ed una particolare dispostezza di 
«nioio per questa maniera di studi , egli è ancora neces- 
sario, che. chi si propone di diventare scrittore 'dram* 
'matico faccia un lungo studio della natura dell'uomo, e 
dei migliori commediografi e tragediografi che ci prece- 
dettero , incominciando dai greci , e via via scendendo 
per i romani , iofino ai nostri giorni , scegliendo il bupno 
da tutti. 

Pepp, Ma , ditemi in gratia , signor Annotatore , voi 
mi parlate di scrittori greci e romani -, non veggo bene 
che cosa si possa imparare *da quegli antichi , i quali 
ebbero una religione afbtto diversa dalla nostra, costumi 
lontanissimi dai nostri, ed una forma di reggimento che 
non è dei nostri tempi. Ora se lo scrittore drammatico 
dee dipingere i costumi della sua età, e sferzare,! vizi 
della presente generazione, non saprei qual utile egli 
possa ricavare da questi modelli che voi gli additate. 

L* Annoi* Molto opportuna è la tua osservazione, o 
Peppino, e potrebbe a prima giunta trarre in inganno 
'colui .che giudicasse delle cose senza prima averle ben 
bene considerate. Egli è il vero , che e greci e romani 
«ebbero e religione e modi, e governo lontani dai nostri. 
Ma conviene osservare eziandio , che la natura dell'uomo 
è, fu, e sarà sempre la stessa. I costumi degli uomini 
possono vestire una diversa forma , secondo i diversi tempi; 
ma Y indole loro è pur sempre eguale in tutti i tempi. 


L'uomo trae 3allii n^turaH' a Aior proprio, che g!i fa 
credere di essere dappiù degli allri. La Voglia di doniì-» 
aareìi il desiderio delle ricchezze, degli onori, T invidia, 
la menzogna, i 'raggiri sono vìzi di tutte le età. Tutte le 
età hanno veduto gli avari sordidi, sospettosi e crudeli , i 
nipoti scialacquatori , i servi furbi , le donne leggiere ed 
infinte. Le storie di tutti i tempi ci raccontano tradinienti , 
spergiuri, inganni d' ogni maniera, molti vizii fortunati , 
la virtù perseguitata , e ci dipingono insomma gli uomini . 
di trenta secoli fa simili nell' indole e nei costumi agli 
uomini del secolo decimonono. £ quest' ìndole e questi 
costumi dell'uomo sono, o Peppino, il fondo delle 
commedie , la tela delle tragedie, il soggetto dei drammi. 
£ gli Egisti ^ e gli Agamennoni, e le Medee, e le Cliteu- 
zlestre vivono pure ai giorni nostri, benché sotto altra 
veste , e con altre credenze religiose ; e i nostri padri ac-' 
cecati dall'amor dei loro figliuoli, e- le fanciulle che 
vendono lucciole per lanterne alle madri, e gli zii ìngan- \ 

nati, e certe arpie divoratrici degli incauti sono dipinte 
al vivo da quei buoni vecchi di Plauto e di Terenzio. 
Cosicché diceva egregiamente un nostro sagacissimo scrit- 
tóre italiano: « Chi vuol sapere quello che ha da essere, 
osservi quello che é stato ». £ il Goldoni, e il IMlgliére," 
che levarono quel grido che tu sai, li leggevano, gì' in- 
tendevano e gli studiavano continuamente, perché sapevano 
che la natura non invecchia. £ questa é la ragione , per 
cui le loro opere ci piacciono , ci istruiscono , mentre, le 
informi scritture di certi moderni ci annoiano e ci corrom- 
pono. 

Pepp. La vostra risposta non ammette replica di sorta, 
ed io sono ai tutto del vostro parere. Ma poiché mi^avete 
messo per la buona Via , piacciavi, ve ne prego, di dirmi 
che- cosa io debba pensare di questi nostri scrittori 'dram- 
matici, che si propongono ad imitare od a tradurre i 
Victor Hugo y i De la Vigne ^ e tutta> quella turba di 
corrotti scrittori oltramontani . o tran»marini. 

L'Annoi. Questa scuola drammatica, il mio Pappino, 
è pure una delle sciagurate e deformi* figliuole del roman" 
ticismo y il quale, altro Proteo o camaleonte, veste tante 
forme, e si diversi eolorì,' che- è -oramai pervenuto a' 
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farsi considerare siccome fratello carnale del progresso ; 
di quella dWinifà cioè, a cui ardono incensi tutti quelli 
fjttt rifuggono dalla iaiica di studiare gli aDtichiy e di 
ioipanire quello che -hanno fatto i nomi padri prima di 
disprexsarlov Costoro senza pigliarsi la 4:ura di studiare 
l'uoma, e di scrutare i più profondi recessi del suo cuore 
( nel che e pure riposta la ve^a filosofìa ) , non cercano 
che la novità , e questo essi chiamano progresso. E qua* 
sicché al mondo più non vi fosse virtù , o vizi mediocri , 
si stillano il cervello per dipingere ne' loro drammi le 
più mostruose turpitudini, di cui può essere rapade 
r uomo quando è giunto all' ultimo grado di corruzione. 
Con questo casi pretendono di scuotere i cuori,. di diiiet* 
tare gli spetlatori , . di istruire gli wmini. E non. si avve-^ 
dono che gli 'animi ben fatti non si commuovono .alla 
vista di UQO scellerato che non abbia alcuna p^rto buona ^ 
e che le loro rappresentazioni o alienano gli speitatori, 
o li corrompono. Aggiungasi, ancora, che ì loro drammi 
essendo privi affatto di quell'arte che abbella la natura ^ 
di quelParte die. guidò il pennello del Sanzi e lo scal- 
pello del Canova , come la penna di Sofocle e dì Plavito., 
del HotLère e del Goldoni, riescono la più insulsa e la 
più ioyeristmile cosa del mondo« 

Pe/»p*.Ma del loro stile della loro lingua cheye ne 
pare , onorando signor Annotatore? Ditemi alcunché- an«> 
Gora su questo , poiché siete nella vostra beva* 

12 Annoi*. In qnanto allo stile ed alla lingua io direi 
io un orecchio al valoroso signor Battaglia ed a' suoi 
confiratelli , prima di sluditire la grammatica, e poi di 
leggere con molta attenzione i nostri padri italiani ; di 
studiare quei nostri commediografi e novellieri fiorentini^ 
ne^ quali si trovai un ricco tesoro di bei modi, e di eie-» 
ganti e calzanti locuiioni, tanto necessarie, perché lo stile 
acquisti quella proprietà e versatilità , che é pure la qua- 
lità più necessaria al dialogo. Io fine li consiglierei a pi- 
gliar norma dai greci e dai latini ; e se hanno avuto la 
disgrazia di non imparare queste lingue, e non possono 
perciò leggerli in fonte , li conforterei a leggerli nelle 
buone traduzioni , affinché avvezzandosi al loro fare rie- 
scano veri imitatori della bella natura^ e non ridicoli 
corrompitori del buon gusto, g^ Q. 


frammenti di an viaggio in PiemMtt. — Lettera- ven** 
tesimàsesta del Professore G, Fé Baruffi al chiarissima 
signor Cas^a&ere Moris ^ Prc^ssoré di botanica e ma^ 
ieria medica nella R» Utdversità di Toràio, ecc,^ ecCé 

Da Torino ad Ivrea ed Aosta 


ad mese di loglio del i83g« 


- Da Torino ad Ivrea la distanEa è di ^3 migtia piemon^ 
te«i^ che potete percorrere quasi giomalnteii^ H^ercè^H 
velocifero, e colla spesa discreta di franchi sette. Fino a 
Galuso la strada è^ come dicono i Francesi, poco acciden^ 
tata^ e voi- direste quasi monotona, perocché- la campaio 
gna, Settimo Torinese, Brandiszo j e Chivasso, non presene» 
tatìo propriatneifté alcuna particolare coriositi. Focse la cittàf 
di Chivasso meriterebbe quattro righe v ma avendola sèmpre 
attraversata ili fretta, tìon posso dirvi altn», se-iien che 
la signora Contessa di Casteirosso (di questo titolò venne 
ornata dal Duca Vittorio Amedeo II), è tuttora semicir«« 
còndata da avanzi di bastioni, e vedete passando una 
piazza, niédiocrettiettte vasta, adoma dalla 'fsitd^ta della 
chiesa principale con ornati in terra cotta dt ^Itiv-o gu- 
sto, ed una rozza torre ^ avanzo del casteUd^ dèi' l^leologr, 
piire in- cotto, mezzo rovinata-, e ^ull» cui eìiftà^ vegetano 
due alberi, seminati probabilmente eotasiù :per opiera di 
Eolo, o di qualche volatile (-}.'Passffndo però j^r Chitassb 
non potete far a meno di notare un' atliVtlà'eommei'cittle^ 
una quantità di insegne dà osteria, e la via prinicipafe 
molto sudicia , stagnandovi quasi sempre un' acqua' toxv' 


C'') La consociazione détte idee , nii Hcìikifna^iè- detéo^ 
tmdus sibi retia cacbd È nota come $ iOr'di, ghiòUiJtèi 
semi del viscum album, gli depongono poiqua e^lA'sté' 
gli alberi sui gaaU vegeta aisai. bene ^uèiia piahtìl pa^ 
rassita che serve quiìtdi a formate il vischio» ' - ^ .» 


bìcla. Del resto i Cbimsftini soio piattosto agiati e buoni; 
i mercati e le fiere sono in molta rinomanza, special- 
mente atteso il< commercio dei cereali e del riso; e la 
popolazione della ciltà e. del territorio, ascende a circa 
ottomila abitantié L' istoria .di Chivasso ribocca, come 
quella delle altre città consorelle, dei soliti orrori di as- 
sedti, guerre, pestilenze, carestie e simili malanni. Tutti 
poi sappiamo che è patria di un Santo molto rinomato, 
il Beato Angelo Cérletti. Negli altri luoghi abitati per cui 
passa il veloci£ero,. Vi feriranno solamente gli sguardi 
l'aspetto rozzo ed incolto <|elle meschine casette, ed i 
farfalloni d' ortografia (pur troppo non infrequenti anche 
nelle città), che leggete qua' eMà sulle pòrte delle botte- 
ghe ^e- delle osterie, è fossero almeno di queHi erroraccio 
cui alludeva - un nostro £EM:eto poeta torinese {*) ! 

> Giunto nella fertile e cospicua terra di Gai uso, iredret^ 
cambiare la scena ; più lieta e variata è la campagna ; i 
colli son vestiti dalla vite che tanto rallegra la vista , e 
produce il vino famoso di Caluso; il cielo pare più bello, 
l'aura più pura, e vi torna forse in mente il nome dtlK 
abate di Caluso, r*amicissimo di Alfieri. Ora, se potete 
disporre d' una breve mezz' ora di tempo, salite dolce* 
meoie lassù alla bella vigna del cortese sig. Avv. Genta ^ 
che' ivi, come da un comedo belvedere, potrete pascere lo 
agqardo d' una delle più vaghe vedute del Canav^se e dd 
Piemonte ; badate come g4i avanzi di queir antica for* 
tezza contrastano stranamente con quei ridenti vigneti} 
e se v' interessa la coltura della vite , date un' occhiata 
a questa del sig. Genta, la quale é riputata una delle mi- 
gliori e per T esposizione e per la diligenza con cui vieoe^ 
coltivata. I Calusini sono buoni ed attivi , ed il canale ch^ 


{*) Penoncellij notissimo pel suo poema comico della 
Nerdeide, essendo caduto per via^ e nello rialzarsi ac^ 
tortosi che Ut sua caduta innocente aveva destate le risa 
smoderate di alcuni circostanti , gli apostrofò in tono se^ 
rio : Cosi- vi burlate dunque di me per un semplice cr- 
roruccig di ortografia , avendo poi in sostanza posto d 
q in vece cP un pi . 
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attkater^a il loro territorio venne derivato' dall^ Orbo versa 
la metà del seoolo XVI, per opera d'uD maresciallo fran» 
case 9 il ridondato Brissac. 

Appena uscito dall' abitato, vi diletta molto aggrade^ 
Tolmente ^la ridente collina a sinistra, cui ia vaga coronai 
il bel castello di Orio. Pensate che a pochi passi di là 4 
S, Giorgio, terra ubertosa, in cui sorgerà tra poco per 
libera soscriaiooe de' suoi ammiratori, un monumenta 
allo Iberico Botta, il quale respirò in questi luoghi beati 
le prime aure divita. Intanto 1' oriaaonte si va allargando^ 
^ scorgetela destra laggiù il piccolo lago di Candia« 8 
quasi sempre in meizo ai vigneti atticayersate il villaggi^» 
che dà il nome a quelle acque*, e poi eccovi a Strambino^ 
di cui i Ganftvesani lodano merjitamente la betta chiesa^ 
ecco scorgervi a destra ^ e limitare' ««sorprendere la voot 
stra vista una lunga collina, sulla cui lunga -cresta diresti 
quasi esser passata la pialla *, e veramente pare una ster-f 
minata muraglia artefatta , emula della tanto famosa cb« 
ckmde l' impera celeste della China* AUa distanza di ciroi 
due miglia . da Ivrea si passa su d' un ponte, già regi^ 
alralo i^ell' istoria moderna, pel piccolo fattoi d' armi ^^ 
guito lungo questo torrente nel i8oo tra i francesi e gli 
austro^sardi, i quali vi perdettero il generale ongarestf 
Palfi. È questo: il ponte della Chiusella , il cui quadro ri*^ 
conobbi alla prima occhiata infuna visita al museo storica 
di Versailles nelle sale delle battaglie \ tutte le circostanze 
di questi luoghi, il ponte , il terreno e quegli aki pioppi 
essendovi dipinti colla massima precisione. Il vecchio con«> 
duttore delia DUigenza,chc percorre questi luoghi da molti 
anni, non si dimentica, appena vedete, il ponte, di par^^ 
larvi di questa battaglia , e dopo vi toccherà maliziosaf» 
mente degli scorpioni che troverete stassera nel letto dell' 
albergo, attrattivi dalla bianchezza delle lenzuola. Secondo 
tuia pia leggenda, Ivrea doveva essere molestata da que** 
sti schifosi insetti , per aver perseguitato il suo santo con« 
cittadino , il vescovo Gaudenzio Soleri ; ma simili velenosi 
animaletti sono quasi scomparsi , ed a me che ho attra- 
versata Ivrea varie volte, non venne quasi. mai fatto di 
vederne ; è ciò probabilmente per ì' aria che vi circola 
più Ubera e pura dopo jl' atterrament9 delle fojtificazioni y 
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e specialmente per la maggior polizia che si va introdu- 
ceodo infiensibilmente dappertutto , argomento anche ^que*^ 
sto di crescente incivilimento. 

. Eccovi là Ivrea; qui iocomincia la coltura della vite a 
pergolati che poggiano su colonnette in pietra ^ di un eU 
fatto grazioso. Ma prima di entrarvi, osservatene di gra-« 
:^a 1' aspetto eterno lungo la Dora , ed ammiratene il bel 
prospetto pittoresco* Le prime case di qua del fiume for- 
■nano il borgketto, e '1 bel ponte che cavalca la Dora^ 
era del bel. numero uno dei varii ponti romani costróttt 
in queste valli da quegli antichi padroni |del mondo , i 
quali attraversavano frequentemente questi paesi percoti-^ 
4tMrsi con celerità nelle Gallie. Questo ponte atterrata nel 
1704 da un governatore per impedire al nemico la con-* 
qoista della città, venne riedificato ed ampliato nel 1-716 
da Vittorio Amedifo. mentre era Re di Sicilia. Piacciavi 
pcima . di 8cendere\ all' albergo , di fermarvi ancora uq 
istante su questo ponte, e lettene le due belle iscrizioni 
ktine, ricreatevi un altro momento spaziando coli' occhio 
all' iogiù , e dite se non è bello quel panorama ! Quella; 
•oUìqa di «guale altezza che si estende per otto e più mi< 
glia tra Ivrea . e Biella , è la serra già veduta dissopra \ 
.fissiatela che pare proprio un bastione artefatto , e di tale 
maniera che veduto una ' sol volta , V impressione non si. 
cancella più ; non sono passati ancora molti anni che y 
attesa la sua felice situazione , colla vite e col castagno vi 
si coltivava pure 1' olivo ^ di cui vedonsi tuttora alcune 
piaivte qua e là. Ma mentre state a contemplare questa 
singolare. calli ura 9 udite come fremono sotto i vostri piedi 
le acque della Dora, sboccando con tanta violenza per lo 
stretto varco del ponte ; mirate poi più in giù quelle iso-* 
lette che sorgono nel mezzo del letto del fiume che si aU 
larga y come fanno variare la scena. Il canale o naviglio 
che scorgete alla vostra sinistra, a incominciare da quel 
campanile, degli antichi monaci benedittini , presso quegli 
avanzi dV uà acquedotto , venne derivato nel secolo XT 
( nel 1475 )f è le. acque di lui formano una specie di Nilo 
benefico^ il quale va a fecondare le pianure del Yercel* 
lese, in cui lussureggiano poi campi di riso e fiorenti 
praterie*, peccato però che T acqua della Dora siafoirsei 
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troppo fredda. Panni che senza grave ipesa ti canale po^ 
Irebbe rendersi naTig^Ule per poter trasportare tpecidU 
mente legnami o simili nello stesso Vercelleiie. * 

La prima volta che passai pev Ivrea ^ aréva preso al* 
loggìoai CavaUo frimca, essendo questo e- quello dé4 LeM 
d' oro 9 testé riordióafto, i due migliori alberghi détta cktà^^ 
td appena entrato fui preso da meraviglia alla vista amemi 
e variata che godesi dalle finestre della bella ^^/a ^/jvrantot 
Data un' occhiatina al piccolo medagliere dell' albergi^^ 
lore, me ne uscii a passeggio per la città, ad oggetto di 
vederne almeno le cose principali -, -ma inconf ratomr quasi 
aubito per via in una persona di mia antiea conoscenza'^ 

e richiestala quali fossero gli oggetti più interessanti d^Ifref^V 
udii rispondermi in tono freddo non esservi ìcosa asso^ 
lotamènte degna di curiosità, ed essere quindi inigfidf 
consiglio per un forestiero il passare le poche ore caldiè 
del giorno che ha disponibili , a riposalrsi tranquillo liell' 
albergo, anziché ammaccarsi inutilmente i piedi sul' pes<^ 
•imo pavimento, fratello carnale di quello di Torino e dt 
altre città piemontesi. Ringraziato il buon 'canaveftano 
della sua cortesia, ma non tenuto però conto di simile 
avviso, continuai la mia visita, attraversando la lunga 
via principale, e dirizaando i miei passi alla parte piii 
elevala della città, dove sono il castèllo > il vescovado^ 
la cattedrale , i due seminari! e le regie scuole. ^ 

Passando avanti il seminario, leggetene F iscrizione la^ 
iiua sulla porta ; essa , come quella del ponte delia Dora ^ 
vi ricorda V epoca brevissima in cui il Duca di Savoia 
Vittorio Amedeo governò la Sicilia ; entrate ^ ure un istante 
nell' interno per dare uno sguardo a quel mosaico affisso 
«1 muro ; é un lavoro antico ( rinvenuto non mi ricot^dé 
bene in qual parte della città ) e' grossolano che rappre** 
tenta le varie scienze sotto I' aspetto di brutte donne. La 
vicina chiesetta di S. Nicola é bellina , datele pure un^ 
aguardo attraverso I' inferriata esterna. Eccoci sulla piazza 
del duomo : anche qui come altrove il tempo si va ven** 
dicando dell' incuria dell' amminisintfione municipale , 
giacché nella reazione potitica dell- anno i8i4 essendosi 
cancellati dappertutto i nomi napoleonici , e non essendosi 
pensato a sostituirne altri , rìviirono i {>rìmi per benefizio 
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deii' inlcpxiperie , sicdiè* in Ifi-ea: lederete àéexM com^ 
ia alue città ^ Place- ManiebeU&j.Bsie Désaix^ Bue. dut 
Moni Thabory Rue/Joutdan, e similu 
. La. cattedrale, già tempio pagaoo, dioesi' consacrata al 
euko cattolico nel V secolo -, e .dilatto ileggesi neW ìn^ 
ierop r iscrizione funebre d- un Innocenzo vescovo d'Ivrea^ 
in^o. neir.aniiQ (^07 sotto- il consolato di Decio Venanzio^ 
Puavdat^ in alto $uUa facciata queir àqtHla in pietra ; mi 
si disse essere un' aquila • romana trovata appunto negli 
scavi Catti attorno la chiesa. £ pure lavoro romanor il sarr 
cofago roarmorep che vedete alla vostra destila sotto il 
portico del teitipio *,> r<anCica iscrizione >latin& ^vi dice ebe 
fii.depost<^ in esso U corpo di Atecio -Valerio;' tua la tra^ 
dizÌ4^ne slorica poi ci pota che nel secolo X furono nella 
stessa urna introdotte con grande solennità, dopo fattele 
dovute lustrazioni, le reliquie di S. Besso*, martire deU^ 
legion 'tebea , e ciò per. ordine del Xan^oso Arduino, mar^ 
cbesed' Ivrea, e re d' Italia (^,), e vi rimasero ^ iti^ pace , 
finché piacque di nuovo - di- farle^ estrarre sul principiare 
)dello> scorso secolo. JSell- interno^ duella cattedrale sono > da 
notarsi i bei -sedili in legno dei r signori canontci, lavora 
piodfrno) si conservano, ivi le péliquiè dei tre santi proiji 
lettori d' Ivrea, S» Tegolo, S. Besso, e S. Savino* Kel dia- 
letto canayesiino, stando al suono materiale della parola^ 
questi tre nomi equivalgono, per una strana sinonimia y 
a quest' altri tre? senza tetto , senza besst, e senza >vino. 
Nella siacrestia conservasi un bel quadro in cui è dipinti^ 
)' Ostia- sa ntji , la sacra Famiglia, e due altri santi ; que- 
sto pregiato lavoro è creduto del Perugino v ma se non è 
del^r^n maestro di Raffaello , è di qualche valente pit-* 
tore, come pare dello stesso autore il maggior quadro 
che ho veduto alcuni anni sono nel palazzo civico; alcuni 
pittori credono che questi due quadri siano di Macrino 
4' Alba; peccato però che quello del palazzo civico sia 
stato ritoccato ed un po^ guasto* A proposito di quadri vi 


{*) Questo principe religioso credasi morto4n»^Vàiperga 
il a marzo 101.8, e sepolto dietro V altare n^^ta Basilicq 
diS. Benigno dì Fruttuaria. s 


noto qttt tra parentesi che altra vdta ne horvediito upti 
bellissimo nella pìccola p^acoteca del sìg. Capra ^ eira. cioè 
il Tizio creduto di Tiziano , quadrp prezioso che per fy 
recente morte del proprietario verrà iorse trasporUto aUfi 
reale galleria di Torino. ^ 

Farmi che il vicino palazzo vescovile non abbia, altro, di 
notevole che la vista beUissima che si gode dai suoi b%h 
coni, ed i ritratti dei vescovi d' Ivrea nella prìgoMi sala^ 
secondo lo stile solito di tutti i vescovadi^ 
. Il gran castello quasi attiguo alla cattedrale, venne cof 
strutto verso I4 metà del secolo XIV, ed attualmente 
serve di prigione di stato : badate che manca ad un: an- 
golo una delle quattro alte torri merlate-, venne essa. coir, 
pita dal fulmine, e cadendo ingombrò co' suoi rottami 
la sottoposta via degli Ebrei, a cui venne quindi il nomi» 
di via copila*. Che spaventevole giorno sarà mai statQ 
per Ivrea il 17 giugno del 1676, quando a 31 ora, avendo 
il fulmine, appiccato il fuoco alla^unita polveriera, fé' sal^ 
tare l'altissima torre, che poi cadendo schiacciò misesira-p 
mente tante case, e seppellì alcune centinaia di cittadinji 
sotto le sbe rovine ! Sappiamo che il. Duca di Savoia venue 
generosamente in aiuto dei superstiti colla sonima di 1% 
mila lire. , 

In questa stessa parte elevata della città sono le squqIc 
comunali , e le regie di latinità e filosofia ; ed .oltre il 
grande già citato, anche un piccolo Seminario ve^pviU 
specialmente destinato ai giovanetti poqo agiati d^lla città 
e diocesi d'Ivrea; in questo momento conta :,nQ]ifanta 
alunni , e ^piace di vedere la nuova casa eretta . recept&t ' 
mente , e lasciata forse là a metà. E pure qui il convitti 
dei Padri Dottrinarii , i quali educano al presente uo^ 
cinquantina di ragazzi nel loro collegio. 

$i desidera una scuola infantile , mentre intanto venne 
eretta con savio consiglio in questi stessi ^ gioroi. una 
scuola per le fanciulle a spese della Congregazione di . 
Carità, e di private sottoscrizioni {*)) essa e diretta dalle 

(^) Notiamo con piacere che la nobile dama la signora 
Contessa Eufrasia Falperga di Masino somministra essa 
9iola 4*00 /r« annui* 
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£aore della Cariti^, e simile nobìK^simo esempio dovrebtfe 
destare una generosa emulazioDe taeilé altre città ^ perché,- 
diciamolo pure eoo francfaezzc'i , l*educs[zìotìe ed ystruzioDe,' 
specialmente delle ragazze del popolo , è veramente tra- 
scurata* E continuando a citarvi gli istituti di beneBcenza 
d' Ivrea , vi accenno un miserabile Monte di Pietà , ed 
mi Ospedale' civile e' liiilitare, capace di tirca 4o letti { 
è pure internamente servito dalle pietose Sorelle della Ca- 
rità; ma duole molto di trovarlo costrutto in un luogd 
poco adattato, quasi cioè nel centro della città, epperò 
non ventilato sufficientemente. Ho pure udito che si è 
eretta or ora una società di soccorso per le povere puer<^ 
pere* La Congregazione locale di Carità viene poi in 
sunto I per quanto s^ può', dei poveri delta città e del 
lerrilorio, siccome pure dei trovatelli; e venne inoltre 
Uabliita teceotemente una farmacia per F Ospedale e pè^ 
gli altri poveri a domicilio. Aggiungete ancora un rìtiro 
per le povere figlie^ noto sotto il nome di Opera Peana, 
dal some del benemerito fondatore^ In un piccolo chio- 
stro sono alcune monache Cistcrciènsi , le quali attendono 
air educazione delle figlie, secondo lo^ stile antico. E qui^ 
notate, di grazia, che Ivrea è forse la sola città del 
Piemonte^ in cui non esistano propriamente conventi di 
frati* 

- In Ivrea non trovate grandi palazzi notevoli, eccetto 
quello 'del Cav. Gìusiana ^ già dei Conti Peritone dìf S. 
Martino; è da vedersi ivi la éollezione di preziosi oggetti* 
cfainesi che in esso si conserva , le armi credute ' del * Ré 
Arduino, adornano ora V armeria reale nella ca);)Ha]è; i 
pure da tiotaifsi il giardind attìguo lungo la Dora. Ili 
cpesto stesso palazzo dimora il bravo ingegnere 'Cavaliere 
MekhiaBi't, te cui < sale di studio meritano uno sguardo 
p<rvf|li^>og)^ettt curiosi che ^accfaiódòilo ,' collezioni di lìaf* 
l^iemlr e di disegni delle mihiei^. Fanno pure vàga'irifòstrà 
sulla bella piazza del mercato il palazzo recentissimo 
delfa Congreg;azione di Carità (^) , e quello municipaPè 
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e ^*liMc)cbi UnniJ(>no^>5capandosi le fondamenta di quésta 
pala%zo^ vennero ritro\^ati moUi oggetti preziósi^ trai 


i6g 
cfÀÌA sqa alta torre , cbe ricorda un po'' da ionlafio il 
palazzo vecchio di Firenze ;. se non che il iiorentino gi<- 
gantesco è ricchissimo di grandi rimembranze storiche ^ 
e lo direste quasi uua delle più belle. pagine d^ Livia^ e^ 
(juesto d' Ivrea limile ed adattato ad uua cittadelta dir 
provincia, < 

£ pure molto bella la nuova strada costrutta fuori 
della città lungo [la Dora»- pare quasi una spiaggia, o^ 
come dicono, un Quai^ e sta per essere ombreggiata da 
un filare di Robinia umbraculifera ^ volgarmepjte .GizzuUi^ 
« queUa vista, veramente pittoresca sommioistrA :oft ameno 
e gradito passaggio ai cittadini. . - 

, Ivrea apri sul principio dì luglio del i834 il^suo nuovo 
elegante teatrino emulo di quello del Marchese D'AogeDuei 
nella capitale. Troverete un piccolo stabilimento di bagai^ 
due discreti alberghi, i quali si vanno migliomodo , ed in 
cui i gastronomi gusteranno le eccellenti, trote della Dora« 
Sonovi inoltre varie botteghe da cafie ^ provvedute di 
qualche giornale francese, tre piccole tipografie, e per 
giunta qualche buon» biblioteca privata , • Jn una delle 
^uali mi venne fatto di vedere molti dei migliori libri 
recentissimi* - . . ^ > • 

L' aria d'Ivrea è salubre,! conforni pUtoreschi, i citta*» 
di ni poi in generale oifìciosi, e tra questi io devo ringra«« 
ziare specialmente il grazioso «ignor Medico fìattn per 
le varie notizie comunicatemi» Egli é* molto amante <dell|i 
aua patria, e, della scienza, e noto per alcune ^bnone 
scritture d'agraria; attende con amore alla, meteorologi^ 
canavesana ; e fu •. uno dei principali prooiotori della 
ex-società formatasi per tentare l' estrazione dello zuccaro 
dalla barbabietola. ^ 

, Forse nella metropoli del Ganavese sarà un fenomeno 
straordinario udire a citare cani idrofobi, giacché è nvia"* 
mente prescritto che si esponga ( come viene acrupolesaw 


^uidi molte monete del secolo Xy li ^ specialmente del Duca 
Alessandro Farnese^ una bella statua marmorea^ che 
allora ho udito volersi spedire a Torino col bel squadra 
Abitato del pala&zo coìmnafe. 


meHte osservalo) avaati a caduna porta an piccolo reci^ 
piente pieno d' acqua pei poveri cani erranti. Ma a pro- 
posito d'acqua, tutti i forestieri si lagnano giustamente 
d' essere ol>bligati a bere acqua torbida e di aspetto lat- 
tiginoso (specialmente nel tempo della fusione delle nevi, 
in quasi tutta la state)*, al qual difetto si potrebbe facilmente 
ovviare adottando il sistema di filtrazione generale o par- 
llcolare, comune in altre città, Londra e Parigi, per es., 
dove quei milioni di cittadini bevono V acqua del Ta- 
migi e della Senna. £ vero cbe V acqua della Dora non 
^.nociva alla salute, e cbe in Ivrea il vino è buono ed 
a modico prezzo , ma 1' occbio la rigetta. Tutti udranno 
quindi con piacere che V Amministrazione Comunale sta 
forse per adottare finalmente uno dei tanti progetti ideati 
per somministrare acqua buona alle vie ed alle case eoa 
ttna mediocre spesa , non essendo la città punto iriigata.. 
Simili lavori esistendo però, belli e fatti da molti anni 
in parecchie città di situazione analoga ad Ivrea, còme 
Io è,, per esempio^ Ginevra (V. la lettera su Ginevra)/ 
parmi si potrebbero copiare quei meccanismi idraulici , 
e con minore spesa, e col vantaggio di non aver più a* 
dubitare deir effetto, essendo essi già comprovati d» 
langa sperienza. Ed ora cbe > in Ptirigi da una sola fontana 
sgorgano giornalmente 3oo mila litri à* aCqua ' fìltlrata 
(circa 60 mila brente piemontesi), perchìà non si cercherà 
di «dottare simile metodo di filtrazióne, ove si dovesse 
mai attingere l'acqua torbida della vicina Dora, purtfi» 
càndola cosi dalle particelle terrose che vi stanno sospese? 
Gli antichi che apprezzavano meglio di molti dei pre-^ 
senti il benefizio immenso dell' acqua , formarono un ca* 
naie con durissimo mastice (di cui ho veduto qua e là 
iiìeile vicinanze d' Ivrea alcuni avanzi), il quale serviva a 
cotidurre pel corso di oltre sei miglia dall' elevata mon- 
tagna di Andrate ad ogni parte della città ottima acquai 
potabile; simile canale somministrava ancora acqua sol 
principiare del secolp XVII, e questa serviva speciaU 
mente ad uso di alcune manifatture, ed 'a quella in parrai» 
ticolare della ricca abbazia dei Benedittini , nella qaàle 
4Wtevano più di seicento telai per lavorare panni. 

Ivrea non è città dì trafiSco, benché la: provincia sia 


ricca di miniere, é fertile di vani prodotti agràrii, pre-^ 
sentando molte varietà di terreno coUivato, montagne^ 
colline e pianure,* dove lussureggiano gli alberi fruttiferi, 
i castagni, la' vite, i cereali d'ogni maniera, e P- utilis-*' 
9ima patata* Questa città è una semplice stazione pei fo<*^ 
restiert che vanno a bere le acque medicinali dì 5. F'ittceni 
e Courmayeur y o intendono varcare le alpi Graie o W 
' Pennioe; ma potrebbe forse divetiire un centro dicom* 
mercio con Aosta , se venisse costrutta la strada impor* 
tantissima del' Gran San Bernardo, essendo già praticabile 
quasi sino alle radici della maggior alpe Fennina.' Sé 
questo progetto di evidentissima utilità e di una spèsa 
piccola venisse adottato, Ivrea , la valle e la città d'Aosta 
cambìerebbero affatto d' aspetto , e sarebbe forse il caso 
di fare una strada ferrata almeno da Torino ad Ivrea. Simile 
progetto verrà sicuramente eseguito col tempo ... sì col tempo/ , 
parmi udire susurrare ironicamente da qualcbeduno de* 
miei benevoli lettori. Finora il piccolo commercio d'Ivrea 
è limitato alle valli circonvicine , i cui abitanti, di co- 
stumi ed abiti diversi , accorrono in folla , nel venerdì spe- 
cialmente , sicché la città in tal giorno ribocca in ogni 
suo àngolo , e vi riesce a stento di poter attraversare la 
lunga via principale , mentre anziché un mercato ebdoma^ 
dario, il venerdì rassomiglia piuttosto una fiera annua* 
Vi accenno ancora qui, tra parentesi , d' aver notato in 
uno di questi due mercati della settimana, che V emina 
si suddivide in i6 coppi ; fatto strano e deplorabile che 
A veda tuttora nello stesso piccolo paese tanta varietà 
nelle misure d' ogni maniera, il che fa sentire semprep^ 
più il desiderio ed il bisogno dell'uniformità di misure 
alnìeno nello stesso stato. 

La popolazione presente ascende a 85oò abitanti, cònM 
preso il teiritorio, e i4o israeliti, mentre ho veHnto 
iaeir opera interessantissima del nostro sig. Cav. L. Cibrario 
{ Della politica del medio £ifo)y che la sóla città d'Ivrea 
nell'866 contava 5ig6 cittadini, popolazione non mollo 
distante dàlia presente intra muros , che é di circa 6ooa« 
Mentre io visitava per diporto ì contorni d^lla città e 
le collinette di sollevamento-, fì*equenti in tuttpil.Canaw 
Vese y lasciatemi dir cosi , come le bulle in una polenta 


BBà»ÙMiUiJa Caviglia ^ -0 di istf^àhlto cittaddlai, ^iiioR^^ 
ilmfaadotfidai.BitaièB^^^iMsUi Héhi^cA^e qiMlb ùfr^^ecòlo^' 
dopo^ nebiipoou JQapf ePtutiò ^l^i pnseMaiib I (HÙ'yUnati 

jmmb^ èno0iBÌgb»-i«o|^eMO'' dèlia Calica )K>slèiliitiif 'pèr^ 
g^oogec^ì. ;. 'Quanti bei fignéll-; e qaeUe ù^ìohàMf^ ^\U^ 
j^Hmf jaì§pMÌUsi\eM\t»o fìii0ifeéchèy'é te iA«ififagifti*/^ 
tmÀ fMSiÙky.^ là ìDd» 4Witp^^nle^!..«.k^ Ikiair^ke^Ifr 
feiia dheli^uiafie./tntaniiassé. 4^0 al fèàte '^M^* niuHbr 
gallaiSiapftv tafaè la i.nHUrm dei fottfe d «l'^labiiaiM^ttè^ 
dtt. luoghi: tcìicaùiàismi ne- f «irabberb «scid(«> £Mis «Wà-' diu£ 
i{fttliMi; éoongoooifta^ du «{oesle *e ' inin dir ' fì^cgÀe eéemfiìiàKi 
il jwtigrflvipgj gc^^P ^ boyilikQ^ s(RecieliMt4e Mò*'^èét^^ 
g)i«iK:tifil;j«(if(a. me9^ di tutti. cogÉimoirtèdme^pei-; 
óirnupn ; rhhr-Trrf n è iobbrianàr su d^unafòdriBi' cfi* si^^ 
lopiliénto^^'^uale ti è oppmiK^ila dmke^j «te-idòililà^bl^ 
aafibaia t- feldspato , queste e clmiK HMti« JeMtedb^ fioì^^ 
pito}-Ytnptei£noKÌ di Itritt ooo^ iliUigbl. ^"^ ' <^ x Mi/>rib 
«lAolica.boàitio&la non. (io potai» farà &iiin(d dlf'iiùlàreh 
khÀttgelBEÌDns KÌgogliiisa del capfiotis spinosa ( M^I^dlettUfl 
l^^iai>>8iiIiea^tiMi espode ài toeziodi, e tro^i''iotf'MI^& 
presa uioUo frequente il oaùt^ 0pwuia (pàrt^k'^UtOi 4il^« 
rieAb ìk tngbe «Mxltp ^piecole)- sslle «tante roccia>i!fe« «KMdle 
ÌiéiinÉtOk.l<l[reli^.E. lieorgendo tanta vatòetà- di>»pUn«Di^ <ìi»«v 
naiHi^lfMiìiiéi» a tm, o oi^ia'gwMfioiioikioìeat^liurp^è^^ 
iMl||vii)sii.<aBÌel .iKoHipagiai^ quando, il nostm "l^mfélsMl^ 
Hotiiml«r^iiifeìniatà^ la.pubbUcaeione deli^soa Flei^^^aKdttj^ 
ibi&ioaYe^;b.la;. vfiUc xt- Aoi<» moritano d" e^M-^ilìMII^ 
dMMHntetiB dft;<| i^lenta' botania> pe» iUifttr|i»M bOèl<|a^ 
flora patria , cope fecero già varii altri dotti /i^tutfàtiiti^ 
per la parte mineralogica e geologica , tra i quali mi tor - 
nano ora in mente i lavori del nostro Prof. A. Sismonda, 
^^divfi'lj^uboi^on, il ^tialé fiottò^ il gofiernò franceiè^v^ifa 
•Mi^itaiks in Ivrea y come ingegnere '^afó délk ndnièré' 
di'^qotAe iallt -^ .'•,'••... '. ^'.■••»v. .•'^ ,.W 

E per comunicarvi ancora quanto ho potuto ratco^H^^ 
ÌBlofibài^^d Jvrea , ti «ccénìào ébe' sf pubblica Wi anàiÀ* 
9ien«a:.iift ^Imanìioto ^ nèHé- è^ appèàdici bo veduto M^ 
cvft»ib08iVi«inAi4tiypeiiÌbR'^l6uUìi ^orttl HèVCii^lé V ea^^uHt^ 
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iHll-fKMrici 0Ì nA de CmàHU^ B qui^ é pn>|kMitq[ di 
finti» storici y vi 4irò hreTeui9tlt« che itrea crede anche' 
«sia , manco' male , di essere* stata fabbricata dai Romani» 
giusta V ambizione geoerAle della maggior parte delle 
città, mentrè le nostre iami^lìe nobili più'modeste amano 
a preferenza un'orìgine gotica. E leggiamo difatto il nóme 
d ìv»M (Eporedia in latino) in parecchi classici scrittori. 
Tacito ) Strabene 9 Dione Cassio e Yelleio Patercolo, e pare 
non siaTi dubbio che fosse uoa yera colonia militare fon-' 
dftta r anno di Roma 65o'y per mettere un argine alle' 
frequenti scorrerie dei non ancora domati Salassi , popolo 
guerriero che abitava la vicina vaile , oggidì detta d'Aosta» 
bell'anno sS^ prima dell'era volgare, Terenzio Varrone,' 
niaiidato da Augusto a distruggere questa popolatione, 
perchè era forse più iacil cosa distruggerla, che soggiogaria, 
fece vendere all'asta pubblica in Ivrea 36 mila di qoesti 
Talorosi Salassi. Credesi volgarmente che il nome latino 
di Eporedia (domatrice. di cavalli) le sia forse venuto 
dacché i Romani avevano appunto qui una gran quantità 
di cavalli , per essere allora la provincia abbondante di 
peacoli*^ e di fatto sulla strada verso Biella, a breve di- 
stanza da Ivrea , scorgonsi tuttora vestigia di antiche 
atalle romane nella regione detta SuMabia* 

' Ivrea verso il fine del secolo ottavo passò sotto il do«» 
minio dei Marchesi, e nel i3i3 i vassalli del Marchese* 
d' Ivrea presttreno giuramento di fedeltà al Conte Auie<>* 
deo V di Savoia. Ed in simili frequenti mutazioni. di go- 
Terno segui essa pure la sorte infelice delle altre città, è 
Tenne desolata a vicenda dalle guerre, assedii, carestie 
e pestilenze, ira cui fu terribile la peste buhettke 
del i585 r). 
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.O. TVra.^g^ scrittori moderni potete kgger9 *{9ài/n'j^ 
dissa) qualolu^ cenno sierico d' Ivrea neUe notiziei:d€Ìlfkimmì 
Uco Piemonte Cispadano j Marca d* Ivrea 4i JSaecpùì^ 

Durando^ .^ • - -• -*.• i 

fi P. Alhertis^PrQyin£Ìak e Battona del CùnvìtaMBotf^' 
trimarii m\ impre^lò^ gnaiosamente un manoscriM Uuàftai / 
De bello <Cao^piiciaiuiy Petri Jlteril Kotari eov»(t«tMiSt 
FoLX id 


Percorrendo il calendario ejvde^iastSco j ho letto i noiq$ di 
niolti Santi e Beati cittadini d'Jl^rfia; e attualmente la pvo- 
▼incia Canavese è tra quell/e iQrtunate che s^.pnocano d^iia, 
magg^Kfv numero di personaggi 4i^inti per sapere e cariche, 
importanti. Ho udito a ricordale tra le cose curiose l' of- 
ferta e processione annua solepne veramente patria, cui 
interviene ogni ordine di persone ^ ael,giorno deirAssunta, 
in cou^mequora^ione della liberazione della peste del.. 1 585 
e del i63o. Aggiungete la festa pure solenne (ogni 3 o 5. 
anni) del patrono principale S. Savino* È pure. fanu|sa in, 
tutto il Canavese la proceissiono funebre del .Venerdì 
Santo a, notte, che si fa ogni cinque anni ordinarì^qiente, 
con tutto il lusso e lo stU^ del medio evo. 

Ma parlando d' Ivrea , la festa popolare più rinoipat^ 
è il suo Carnevale , per cui la metropoli del ,Canayisse 
vede riempirsi ogni anno fino alF orlo di gent^ che viene 
a pascersi negli ultimi giorni cardio vale sebi di simile di;- 
yertimento lietissimo. Il tripudio straordinario a cui prenda 
parte r intiera p/apolazione , il corteggio diretto da, m^, 
generale in capo nQmiioato a bella posta con atto consu<» 
lare, e quei graziosi ragazzini (chiamati Abbà) in abiti 
eroici a cavallo colle spade sguainate , e la turba delle, 
maschere d' ogni maniera a piedi ed a cavallo , ed ì carKÌ 
trionfali e carrozze e giuochi variati^ con emblemi ^e piur 
siche e frastuono senza fine , fino all' abbruciamento a- 
sera avanzata d'un albero (detto Scarto) per ogni par- 
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scritto nel i363 sulla guerra del i3^. Volendo faui(n^ 
assegfiare la preemineaza alt Orco sulla Dora 9 tra i 
molti pnegiidel primo, accenna VOrco essere, nìiascQUnptf 
mentre la Dora è di genere femminino. Eccovi , se vi 
piace 9 un saggio br^^issùno della lingua e stih (kWA.i 
« Deinde iverunt Montalengum ; est enim ^astfwn Monta* 
» lengum in eminentiori loco planiciei Canepicii constitw* 
p tumf et sub ipso Burgus Sancii Zorxi in planicie consti^ 
» tutus apttd Rivarolum , et ubi habilabant homines DCCC 
» armigeri i nec ullus de ipso Burgopissare poterai y quia 
¥ a castrp Monlalengo videretur , quod castrum erat 
ft wiius pauperis comitis de S aneto Martino^ etc.^ etc* » 
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roèebia, fonnano ììù insieme' degno di pennello 6 di 
poesia , e da scuotere e commuovere altamente l' ànima più 
apatica. È cosa poi da notarsi che in mezzo a tanto 
trambusto non succede mai ii minimo disordine , sorve- 
gliando a tutto , ed essendo scrupolosamente ubbidito' iti 
<|ue' giorni il Generale della festa co' suoi aiutanti. 

Varia l'opinióne sull'origine di questa solennità ,* ma 
pare più probabile quella , che sia una commemorazione 
annua deli' abolizione della tirannia dei Marchesi d'Ivrea 
è Monferrato, provocata per liberarsi dal giogo infame > 
d' ùti pretéso diritto abbominevote , ed avvenuta appunto 
negli ùlttmt giorni di Carnevale*^ e quasi tutti gliemblemi 
e le circostanze 'della festa sembrano comprovare quésta 
origine' di una somqiossa popolare. £ di fatto non so^p 
ancora molti anni passati che il nubVo podestà nelV ep- 
ti^re in carica si portava alle rovine del già demolita, 
CftsteHazzo, antica residenza dei Marchesi d'ivred/seguitd 
dàlia comitiva dei primi uffiziali della città, e là con ufi 
martello antico (che si conserva tuttora- begli archivii di = 
<;ittS) staccandone una pietra, la gettava dietro' le spalle. 
nella sottoposta Dora , pronuntìandO| le parole : ìn sprett^nt 
Matchionis Montisferrali j giurando dopo: ruec permittam.' 
aliijuoditedificium fieri uhi erant turres domini Marcfùonisji 
del che ài rogava un atto consulare. Ed è anche^ aj^puntq 
io questo stesso luogo che si abbruciò il primo Soarh^ 

Nel seguente letterone continueremo la nostra eorsÈt 
per r aniena valle d' Aosta fino alla capitale del.4diii;ftt0b>. 
Intanto abbiatevi i miei schietti ringraziamenti per 1% 
bontà di cui mi siete cosi cortese , e piìer quelle com<^ 
méfidatizte specialmente ai vostri dottv éoHeghi , mercè 
GUI ho potuto vi»tarè liberamente e con molta mia istru-t 
zione e diletto i più rinomati giardini botaiilci d^£Uropa« 
Continuatemi la vostra bedevól^za, o éredeleml-il fo^ro 
devoto ed affexiooftto servitore 


G. F. Baruffi, 


se." 
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e 11 €Oistimie« la nobiltà del sentire, T attività dì una na- 

aiona., procede di pari passo colla letteratura ; quello è' tt 

pensiero ., questa la parola , la quale significa 1' intertió, 

n^avini^tP, che la detta*, a paese addormentato nell^òild 

^t^vìe^e letteratura sterile e adulatrice: conviene poesia^ 

i;!^ SQspiii solunente il plauso d' un' accademiaf ^ o gli 

(evyW^fdi. znplli oommensali a prodotta mensal '^Qiièstd 

jTfijgpotto iptìinor., da. me semplicemente notato , si i^ 

ci^lylai^i .i^y^flo ^^^ sguardo all'Italia del secolo /declitiò^^ 

pltavQ^9 ia cui fuyvi tempo di profondo sonno, édi óJdf' 

^nS^^^ veiyognoso. Dairuno dei lati Costunii *degeo|ef r, 

e:,^|9ti:goyemameoti y dall' altro il perpetuo dcaleccVb 

d' Ait^adjia y qojl poeti innumerevoli , come V arebà del 

miffi^f le^ stelle, dei cielo, là un obblio alla curà^ ctè 

^1 generale prosperamento tendesse ; ma questa ineiiVà 

^duEÒi uà baleno ( il momentaneo riposo infuse più lena 

^nelpiosegoire la corsa, la reazione non poteva' ^rdàre , 

^.ooBipar^e il genio satirico, precursore sempre dSmmi^ 

,,9^e ricola9Ìpn<^*i.e prova dell'asserzione nostra,, ci l^su 

:>ntPe(HiMr^ Jfi coyninedia^i Dante nel secolo decimòtéiro. 

^i^. non cfa^ chi vuole raggiungere una meta^ cbe tia^ema 

jdi pMk faper^ afferrare, ovvero chd brama toccarèHn' bréVe 

^jifWQ di^teinpo, a* avventa precipitoso ; e la violenza dèi 

jQOi^o^igià quasi sempre lo strascina oltre Io scopo sègiiaU^y 

•^di^ uf^^iene^ che, .nel bel principio, qualunque reazione 

éiaevpre.ecjcessiva, ed atterra più di quello che edifica; 

firima biscf;od spazzare il ferreno , ove si voglia sollevare 

»lin;fMiliGEzci|..£ venne Baretti. 

^:> SgU) viaggiata l'Italia, l'Inghilterra, e là Francia, Ojgiìi 

<ittr|iiiera tsostumanza alle patrie comparandola j più ctie 

nii sapere p dotato di naturale acutezza , di prontezza' iiel 

4Pllpepire, fli sfacciataggine nel proporre, di graziose /e 

facili foggia nello esprìmersi , e di quello spirito ctie'l^a 

.perdoniKOQgni altro difetto, vide, e conobbe a fóndo' Te 

si90stramaacaiize: legnosamente iprrise alla povertà del 

Abolii ^ d^'.^ntile rìmbomboFrugooiiinD ^ al freddo fròn* 


.deggiare dei pait<HfeIli, e ddle^paitorellei caiotti un, tot-*, 
bante sul cappi^^si ornò di due langhi mostacchi, al <coin- 
battimento letterario credette abbaitanza iioàrgiloìba sola^ 
e .$1 febbrìcò la «ecopcla di legno, e fumando, e bestem- 
lipiando air orientale , inarcò nna ti'emernda frusta, tale 
^a jj^lianguinare là pelU a qualunque < buoti criAianò. H 
ll^sto^^. d'aristarco, Scannabue in un momento ie^ largai 
Sj^ryito dal servo Macuff>, dtflle sue sciane ', dai vaoi 'pap^ 
pagali i ^ uQi^o frutto delle isu^ lunghe campagne, ri *mh^. 
%^ mifvirare per lungo e per largò tutta l'Itaiiav'ftiiéilaÉéd 
9^re botte dì qùà , botte di là ; onde P balia tàtta Ita 
\>^eyejntervallq non suona che d'un sofo grido f gif. aa«- 
tori non banno sul libro che una sola male£tibiie4 èCitm 
fero caqipo è coperto di feriti, e di éstlntr', egG àndil^ 
^fidando -r- cose, e non paroje : Poeti! Il ìnondd'^ ^i^ 
«Uicco delle vostre nenie , cessate una volta ! Il fittnle\ 
xhe divide i^ vostro. Parraslp, non ha piàacqàà y'Ia' vò^ 
j^ira selva non iscuote più 'fronde; l'amot^e, cbè t'ispli^; 
non infiamma alcuno • ma (a. dormire tutti ••••••i^em, 

buoni , o si taccia. Filosofi , chiudete alla 'fitte là )>oMaf'y 
d'onde escono le vane ipotesi, e le splen^ìdér ttei^W-; 
V agricoltura , il commercio , la meccanica', lè'màAems^ 
(icbe, le scienze utili vi chiamano, ma vanatÉénte :^piM^ 
se. anc9 ragionate di cosa utili , fate di Mn parfare eonils 
Sciti, i)arla te italiano, cioè in modo da farvi inltoddeìi, 
)^D imbrodolatevi di neologismi, non arramplealevl Hi 
P^i piramidali perìodi di messer Giovanni , écrìviste^eóWs 
vi detta il cuore, come vi si presenta Pidea, otide'elèì^ 
scunQ v' intenda , perchè i vostri libri siano ietti, > di^. 
yeng^no popolari ••••• Eruditi^, a che giovano fe toistt^ 

illustrazioui lapidarie? Forse la società ne solire, H.i;ofi« 
mercio si sofferma , V universo crolla , se non iiiterpni-^ 
tate quella cifra, se non imbrogliate quelP insdrtzioQè^ se 
. non sogbate su quel vase ? Letterati tutti , ficeatevi • t^ 
knentè , che.gli stranieri ^mmìnano , e noi restiami^i che 
^i parla per farsi intendere , ch^ si verseggia , per. subii- 
faare , che si studia per senìinare nuove idee { ^ 

Questi erano all'ingrosso, i dogni! d' Aristared , é' lui- 
mii)ayali addosso V uno e. P altro- con tanto forare ,' ehe 
quei meschioi aón più il n^zavano» Ma giranda la ìfiBOn 


\ 

a diritte e MaXfA , ftrittt i' inDocenM ^ jed il mo- 11611 cor» 
nggeva, 0ia adoperava M piigfiale, e «AetteTa ferite; Vim 
béacbndogYi gii oceh) ^ eoi Vioinl comfeadeva il Goldoni y 
cq4 Chiari il BeccaHta ed ti Vei^i. 'Niuoo trovava frana 
appo \tì\i assokittsta nelle sue opinioni , non retrocedeva 
giammai d^oii' passo, e giungeva persino talvolta a spre»- 
xare gli sdoKi del Pariin.* Qtiindi odiando, e odiato Ar^ 
«tarco 5rannabtie , dovette ben presto rìcomineiare i suoi 
Tfuggi; di Venezia passò a Trento , di Trento a Rovereto, 
di Rovereto alla mòrte ; e Giuseppe Baretti fu stretta a 
seppellire la sua fifust^ , e la sud gamba di legnò / a tii^ 
Àandisre -neH' Indie i suoi pappagalli, a dividersi da Don 
Zamberhicco^e Kcéntiare il soo fedele Macuff: la critica 
ftd con tini pasquinata personale. 

Mala, distnvoltm'a del-suo stile, h copia dei suoi sali*, 
la giustezza in generale de) fine , In piacevoli arguzie , le 
osservazioni acute destarono entusiasmo per tutta Italia; 
il giornalista aperse a inoltissimi gli occhi , raddrizzò al^ 
quanta il gusto , e i lettori si fecero più esigenti ; i deboli 
ingegni rìinaserd aofibcati , ma i potenti si riaìzifrono più 
forti e pia animosi. looltre quest' inclinazione della lette- 
natura alla salirà, perfettamente ^mpatizzava coli' luATèr-» 
sale movimento, coli* irrequietezza degli animi; in generale 
{MÙ s' addita volentieri chi biasma , die cbi^loda ; lé^ di 
.più tutti' coloro, che penetravana la coiteécia dclfe còse', 
sdegnavano la non euranza del buono , U •congratriacsi 
deU' inerzia comune, la oiegltgeoza nel coltivarsi la menle^ 
r mutile eradizione dei pedanti , e l'affettata -effemioateauBft 
di iuttii Perchè Aìn uso cesa, è d'uopa che primamente 
lo tocchi il ridicolo: eBarettt lo fecei Ma Ogni eccesso 
stanca , e nausea , e quindi a Baretti sotteotrò Gaspaso 

vozzi • • • • 4 **. ■ 

Egli ergendosi maestro in un* genere di satira , a Ivi 
solo proprio, formava un precipuo adornamento di queste 
lagune^ Gozzi ha sempre suMabbro una dolce ironia: punge, 
• ma la puntura non fa stridere, ti morde, ma intanto sor« 
^ide; fertile, e vivace 06*5001 modi, eregante, dipinge la 
moUeiBza ne* suoi concittadini, o hi stoltezza de' suoi con* 
IratelK/ letterati, in modb cbeniunose ne lamenti^ anzi 
i s«oi serm^iM', ^ rimenti; cJassìé furono dl«)iiarati. Qom 
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^tmeàeiià»^ come ll^'tiardti, die fl gioriiiteiiM> lìovbsiè 
essere un gicvno' F orgdao universale ' delF òpliik>Be ^ ne 
misurò f importanza-: si «rise a pubblicare il Vehète 0$^ 
«erratore,^ ool* quale si ft^^ proposto éi tnlgRoratc- i codina 
sai') eome* P antecedente gternalisla le lettere : isfuggl dai 
trattati di morale; evitò le lungAggini fitesòfiché} Sensi' cofU 
Care lepido e disinvolto, colte veneri della lìngua di Boe^ 
caeciov e dei trecentisti , ma -ringiovanite , ad ogni argò*- 
Hiento^ prestando vita sensiinley' con ispiritosrf novellette', 
con piccanti allegorìe , con dialogai degni di* Luciano ^ 
allettò in mo^ , che tutta Italia le lésse , e lo' legge ; 
srtendosi procacciata Una nnotnanza, cbeuoU monS mafi 
Bgfi'è leggiero, ma importante; semplice, ma :gentìie : it 
SUO pensiero ba la limpidezza greca ,' veste la fomsa bel- 
lissima dei tempi antichi, egli era degnò di ' nascetà ià 
Quelli , come dimostrollo traducenda alcune cose di Iid^ 
diano', e gli amori di Dafni , e di CIÒe"di Luogo , ver^ 
iione condotta con tutto quell'amore che si può oong^uta-^ 
gere ad una fedeltà somma* Checché he sia il Luciano 
dólP Italia fu di continuo angustiato dalla nitseria, logo- 
ra vai i pi^ziosi'suoi giorni , vertendo dal francese incoà*^ 
eHidenti opere, e il più che fosse guadagnava un'tre&an- 
éfai al foglio. f . 

' Vedemmo la satira sanguinosa, ed a^ta'de) Bàrettì^^ 
la blanda e graziosa del Gozzi ; ce ne rimane una tèrza 
di diverso genere , unica in ogni tempo , cieè la satim 
di Giuseppe Parini. Semplicissimo nei costumi, letterato ,' 
coitecienziòso , egli i^ecò nelle lettere una quasi infantile 
pttV'Czza , un' idea non inutile , un nobile sdegno contro i 
irlli potenti, un amore della società, ed 'un deiideriò del 
«uo progresso, straniero del tutto alla poesia contempo*- 
ranea , perchè non venuta dal cuore. Negli ultimi anni 
del viver suo, vecchio, e cagionevole come era*, airi^io^ 
namenli di migliori speranze, all'utopie d'una età d'oro, 
sollevava la maestosa 'sua testa, ne' begli occhi gli bril- 
lava on fuoco ^ovanile', richiamava nella mente i bei 
giòtni italiani , e vituperando la parola , che nulla pi^o-^ 
dbce , avventava»! contro chi estima 1' ispirazione ,' del 
poeta, e dell' artbta creato da Dio, a sterile dUettò degli 
uomini 9 (}uasi egli potesse creare un'inutile coi*; eli ptd 


ipa iim#'g<IMi» cotti dft^iiO'^d<mB^'4ttiaHpBXii^di'AM4 

f fft«A«Sim) » |)iMAtfi4e «opeve ^ che ti 4i^btarÌ9o «tiv^Ui 
IfUelletto senza proporti altissimo s^opo, sencaf sODlire^pill^* 
fpA<to; QRftWictiiifMo «ri oafìH di/^vare a'. tuoi Mmììì, 
Cp<90»fi^<)mmr^ éJonsa e soabcosa rm^ «Mne^patst^ùln 
tfs'^i^ 1^1^ .Qiedita^ioDi^ i^oidì .toUarare ¥ invìdia jdmi mtt* 
Ugf i 9 h »4PP9lM)ime jdyq;li eginidi , i' iodiffeiieoBa'4id«olai 
(dittfHti ì.qfii(|AOip9nMMÌy^^.talfTi)ba.eaà»i^dlo la tjnìsaiia^ì 
QiKi(cl|6 ,€%|ft,4i :più i i^beun y^nsk. desiderio dì «loriÉ- 
4^8fil^4IIB«^l)V^'^ diqae'scnDiniy che jacri&saoo Ja-^ioei»- 
^!^^PSfi.(>Biljt)eq€i dqjli altri ^ e«i iauii» maatirì deitSttOM^ 
lùii^l QS^^.^' f^sf^A Pariat : ed.é perciò iacile idunagi^ 
J^iWr^^^ if ciaiO^i ìndignaaioiif . osasriassa laiAioiba^drt^^ 
Ì()|]E|l>ai|4i j|lfit^i dissipare Ja.irita in fidkote.àaeciie^iw 
H^)M. S^aq^ri^ in^un oiciibeisinoperjMtiio.^ checè V o^im 
Vf^\^j^o,,fs§ì^2^*.iLo9àf%no accese la.aua v^n» poetila 
C^^i ud^i|49i/49te proriippe i.cheii Iiù 4kkboiuQif^iIla«»( 
l}j))9^. yi^^H>o>tQ, eapdr*la?qtd ^ cioè U^ Gìovdo. in.^oestié 
I^VA^m 4ÌBÌIfge 9a SardaoapalQ ideale^ ai fa m Iva pc^ 
i;p|t$)r£^d^'. VP«4tembilì doveri sociali : impotii a ook«or|^ 
P^f.'.ff?%F|^9H lombi dei quali discende iL sangue ^A^ 
lu^hiff^i||0*,<^dine.di fiateoativ sussunto uo £tasse.caajtMf«l 
i]^gi^^4 >s^g«e iil.4ua prode in .tutte le ^ci»itudiiii- dt^ 
un' oziosa giornata , stabilisce coj). Jtutta Uk f^mfti^Mmmfi^ 
esagerazione p,peMca le^Ieggi delicate d' un cavalicr ser-* 
\ Tente, e come debl^ uscire, sbadigliare, mangiare, por*» 

gere '^ br^q^ii^ ^11^ b/^H»», sedere ^s^l ep^ocbio , ed a mensa g 
lo propoVie in ogni sua azione ai più celeberrimi antichi 
per potenza di braccio ^ e dj^ senno ; ogni minimo , che 
il sofà , il ventaglio, e simili attrezzi li onora di re- 
condita origine *, alle bi^ frivolezze dei-ricco vivere d& 
mitologici nascimenti , e li descrive sempre col pennello , 
^1^!^^' ^mM l<ri^W^ S<9Mi 9Qn .cura che .latX^obilCi , 
*MtilWB"ff*f*\ 4»« U yP)go,,,il quale non dorme. £iiioi<»% 
^fl9S8^K'f!<^» >>) q«aIlP. non ^qpif!ff:^n4e si cekstiaiU ddce^ • 
*?o»'l??^iiW 9^^^ forM»aa|o 4» sudare Hdto il di sol 
HP^^ fflttM^w,fi«^F«^»«»artet jjla siiivpf0geoie>di 
M fli^}hMh #tli«. iof^kìl iwl^iiQ Mi sttj)i .^Qewrtto i , 


À «nUMnd.y «ha ^ce ili LnUm di t^SéHew^ « il^ftldtto 
npt^Ob-dì.iPopeé.-. • ' •. .^ • ■= '•"»-«] ''*•>'- *^^' »•-"-"« 

.uCoomo' la. saliDi.iBOsie il più olla ^otov^AsrafMé^ tfM^ 
lpo§Uev}sblef& d«^i uonioi, asctte std v«M««>>MKtilfl^ 
i:«KM> (iriboado , « di/ là BMsmÀy umaimiifeiitè mtÉiéààbiì^ff 
mitaBe nafflBic^'Gosà la ,s9làm •ìiMimt^yA^mHÉ^ efél^ 
teieia-^^igiii cesa^ 41 cs^ro 4ol bvuMfeo , <eoiii^6l^é là-^rr^ 
mi) oioèqoéik Mtttìra^ -che ^s6wgg0, eipttfpMr^^t altri^ 
JipMita , ve alliberai il caminmo. La ta&ea di^ti^ ^'^^$Màà-f 
dfmMoàU riooBjBiiiarsi 6«a totM^ eheferatnd^ (^iloAIP-vh^ 
care jBolla dokesm , e coHa persciasidinto^, Às^ cblkt tidi^^ 
lima 4 irifalifl al&«6 la'«atlra pvofbbdaméol^irotfièa $ ^hìP 
UfiD pqìq anaioiii8cc,*iina. eleraa 1^ obbrobvioy the 'Ài!^H9i^^ 
m.%^ é apQii degna 4iqpp|r6Mtaipattans , dàb «iéde^'àcàibtb^ 
4«sii>4iffeai^ ed osa sfelate b . «pec^blo^ ^é prèfsc^'fP 
lò»»..rUfatt<»J Qocst» poesia tmdta^eea.Ia «ivotmknve'^ lèt-^ 
i0imiÌ9»,. tDettefaauovaiseinliUa'BeH' aniiria : ttif qu^tì^ 
aaÉìrfca t[>aiesia .Bcm è che figUa delio setfUleUntt^ filò^^^fiìki^ 
6|raMe0o,'poesui' negativay^ e moolava alla stia àlèéÉta ^nar^v 
gjkare.v ine&ttfe L'allxa comiadavAr 1^ sflttta èMyè il^pltfntb,} 
lUlegb ved il potmvy ebbe BaMH^ Ooiii, e Partili VtiiM^^ 
titbtai tffjapciva no' altra ^iiohà la tomba A'd^AUghitti y;#^ 

l|<U^L<QCtT«tN| b BiMsvUiniui« ...,) . .'. ou 

V '' •• • RDiBoift ^'•'' ''''''' 

.-. * . -, .V .J y4) ■•■.•'.'•• - 

SùUa Ì0gigiura dei UM* 


• « " — 
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vIa iegatitra drì Ubri^ «ha molti rigoardatto tmiclriitènt^ 
4ioat« QD^atte meccaniea, • che g|i aasatori dei libri coti*' 
aidnraiio gnotamente \ co^M» una parte idlere^sante dèllaf" 
J^iiopàilm no» ba awto antccNràr tifti^noi ùii Utérto^àfOT. 
fibula traccia tn^YÌaino fielie opeve bibliogi^fiche dè'suoì 

l^ogKw, dfifo ioa Oleine, dritte fasi iivme? oàd'fe^ 


«So 

nM ^ fotimnò^ ▼flieMcii a dtvót qiA itatii MMi^V- ^<^ 

ll0^acc«rata invéstipiiaiie im fcMIo lo 

' Gb aaticbi, die noDavefliiKi «m€iiir T «$o éètia ^eaità, 

non conoscevano oeiio la iegàutrà* (^anda si scrlt^i^va ié\\à 

pelle de' pesci, sulla tela, sulle foglie, suUe toMé^ degli 

alberi , sul!' avario, solle pietre ^' sui nfttalli ^ va^tlsttdo t^o- 

aira gli scrìtti, tutto al più-iiaii^ pnUvasV <iW ayyUte{^^$ufti 

Vnao sulFallro, non essendo a t^inah-e^ s^^almeiité' pet 

le tavolette d'oro, di brónzo é d'àrgenio-i» ^l9 l'athitn 

polfssd cancdiarle ^^ Le b Villette di G«ra Mietano , fiòn 

V* e dubbio, una cura .maggiore ^ rmasi p^^ttedefa aU 

loro conservazione colio stendere la cèra^sopra'ua'loildò 

di }%D0 , e contornare la pagina coti un oric^ Hleral^ 

4el)a stessa^smateria. ' . ' ^ 

.. :Quando vencfero in uso l< pergamène , alldhiifil|^tVlde 

alla loro conservazione, avvolgendole intoilto «d un dlttf* 

droidi legno, e questi mlindri, a vok^eàdò ^-fìitìràìikorMonL 

chianoiati 'vohmiina ; il qjtial nome è poi rimasto f ^ ma er* 

roneHmente ai nostri libH attuali, i.quali «on si^tavVoU 

gono., ma si piegano solo secondò le divèrge -forme. A6- 

cade cosi ^esso nelle cose di- qóéggiù( bhé 'lé'tibsè tbìi^ 

gtaasi aJBbtto,- ed i nomi restano 'immutabili; \ 

, Nei meizi tempi nerissime tenebre ravvolgonfò le faù 

delU legatura : sappiamo solo che net IX' e X secalo > ^ra^ 

zie air iQipuIso dato alle lettere da Carlotnagno f é dai 

Principi della sua famiglia \ fu molto cuirata la 'decora*^ 

asiane esteriore dei ìmaiioscritti. La pergamena si chiudeva 

dentro due tavolette di legno , e su di esse s' incastravano 

iiiMiiagiitì d'avorio , gèìnnie e fejcbiagliì d' oro e ii'argento. 

Nella biblioteca reale di Parigi si conserva il celebre iwr^ 

d*heures di Margherita di Savoia, scritto in lettere dorate 

su pergamena color di porpora , che Carlomagno donò alla 


V' *. Dicesi che FitUatcò indossasse spesso 'tirìdj^esìe di 
pelle , sulla qiiale Scrii^và i pensieri ed i ifekéi *, 'èftfe' g^ 
soifì/enivano per istrada» Questa veste piena di' autografia 
conseri^ài^àsi' àncora ne/ 1 5^7 , e àestàm P ammirazione 
di (fioiuinni della Casata di Giàcoino Jàdàlet, e di Luigi 


* ■* 


étl& di Tolora; e che la 'dna di Tolosa a* nostti t!^b{>l 
presentò a Napoleone. Dièesi ancora' conservare hì'Fràd» 
da un Nuoto Testamento dell' ottavo secolo ; afibcb' esso 
iKMiserv^to in legno , e ricoperto dì stoffa di séta- neria."' 
* A ^el che pare dunque là legatui^ attuale dovette avere 
un'orìgine contemporanea all' invenzione della èarta', tiót 
ini cominciare del secolo XIV , sino al secolo XY t pef-ò^, 
comunque le legature fossero molte , ìaiun nome' è giuntò 
fino a noi dì artista, che iti quest' arte si fosse réso cblebiie; 
; Il ' gusto della legatura, come nella scrittoti ,' ed in tàtte 
ie arti dì quel tempo , era barocco, 'è non si trovknò che 
continui fregi e fioriture complicate e pesanti , àetle q;ua(i 
d perde la bella semplicità delle arti del secalo XIYl 
' Le più belle lejgature intanto del secolo XY trovanti 
nella bibiioteida di Buda , eretta ed ampliata' dal ' ceM»ré 
Matteo^ Cervino. ' *" 

Il iXYI setolo fu il secolo del progresso cèrne nelle àltfej 
cosi pure in <^uest'arte. Ci rimangono di quest'^epòca 'stU^ 
fiénde; legature' iii marrocchino frammezzate da arabeictii 
d^^oro^ ■' . ■ • "^'. ■ ' • 

Yenne il secolo XYII, e l'arte divenne retrograda; Oi":^ 
namenti pesatiti , niun gusto > negli anfiatori , niun amor 
{M^prlo tiegji artisti. Il secolo XYIII d^tte un nu^o kn-^ 
pulso alla legatura ;. ma anche sebbene .die non sì può né- 
^re essere tal arte in progresso , molto vi é ancora a de^ 
•iderarsì su qtiel cb^ riguarda la -'pairte ornata d^ libri y nel 
«he emno ^c'erto <più valenti gli àrtistr dersecolo XYl V 
^ Vion: tacei^ihb dk ultimo «ss^enx pdbbikato in' Frància 
nnpoetùa déFVii^nér Lesne sulla leg^iknra , * nel quale* egli 

A studia di ibhmiiy ie regole prijaéipaU di tale arte* 

>»i. > < » sjt 1 )» *' '^ - . « , .t ..'4ii'. 
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Brano del supplemento alF.^ numfi 277 del Teatro 
Vmversaie.' ^^ U Congr^Si^ degU scien:ÈuiU in Pi$à rielV 
4ìUobre del i9d^ ' '■■ - ; ^^ 

- In Italia nacquero le prìmev accademie, e ad imkai- 
BÌone della Platomco-Medicea, della Pontaniana>. di* <f uelU 
de' Lincei 9 del Cimento ^ ecc^, si formarono ie $1 oekbéì 


dij^rigt, 4^ U^àtà/^ì Bariiì4ò , di IPictrÓborgo;, ecc. 
A queste accademie cbo chiamprepio Stanziali j, un altro 
^jenere se ne aggiunse pure io Italia. Voglia m dire )a So* 
detà italiana del r^ sciente fisico - mateinaticl^e , fondai^ 
dall' illustre Lorgaa , la quale ba 4o Qieuibri che mai doq 
81 raunap<> insìeuie, vivono io differenti parli d' Italiani 
è \ più nOD s! conoscono se non, di nome, E$$a ba un se? 
eretatio residente in Modena . il quale ne amministra té 
entrate e Je, spese , corrisponde co socii , ne fa stampar I^ 
Memorie, pubblica' i volumi della Società, fiaccog^ie per 
fettere i sutfragii accorrendo nuove ete:cio>i , ed è , a co$Ì[ 
aire , il $oIo organo visibile di una Società non visibile 
che negli atti^ ^ ed invisibile nelle, persone.; I^' epiteto di 
Spài^imembre potrebbe attagliarci a quest* accademia , 
genere non imitato finora, a quanto ci ricorda, da verua 
sttra nazione. Un terzo genere finalmente pe inventarono 
fili 01treniontani . ed è il genere Nomade*annuo del quate 
j^rendiàmo a parlare • 

''più d* Qgi\i ,ijtrò scienziato , il naturalista W bisógno cu 
Conversare coi coltivatori della sua scienza* Vi séno, mille 
Qiibbiézzé chìe una sola parola di un collega pi^ togliere!: 
yi so^o inille osservazioni per le quali fan d' uopo nuòve 
Vicerchie« Le' grandi opere di Storia naturale ilWti'àte dar 

^^'^re^n^o ,d(fvuU} j^giungere le CùlqnUArcàdicht^ 
Jp^}t^ spar^]^ rior^ è gran tempo ^ peritata ^ Jtal^ 
fé in certuni esse non movessero. il riso; rjfojii^rìrc^ppp 
pfkCtiUito p^r mille ragipni troppo lungfie a^narréfreJ.Mà 
qve st riguardi alT istituzione in se stessa e, si yóalia coì^ 
jidf^^l^ con serio esame , si troverà di certo eh* essa 
i^jreobe. potv^to riuscirà ad uno scopo marav.iglioso , ciqè 
aì^ unione di tutta la dottrina italiana^ Ed in èffeifo j 
s^pàìf^gftsi per un trafto chc^ in luogo d^ inagrì p^étuzzi^ 
-t Arcadia con te sue mSle colonie, comprenda tutti, i veri 
seienniaii e leiteraU deW Italia y e si see^ef^à—éest^^m 
^i4^t\ipotesi V Arcadia diventare V Accademia di i^ftta 
l\ ttf^Ha, da Sùfa al ùipo Pehro,, ed il vero dodo ita* 
tidno^ iroWire nei'iuoji viàggi ^una cómpagnid di eonfra" 
ìelli in tutte k città detta patria comune. 


gno,,clie tanno l Datura) isti di ragipnarc jiVVssìi ^ speqiai^'^ 
tnente fo provano quelli jji Joro^ eie jivendló la vìlìàgci 
od in pìccole città, collivanp., a cosldirè, isoiatamente 
fa scienza'. Pei reami che hanno grandi capitali ., 4ien\rqt 
di ^utlO) come p. e. Londra o ^arigi^ un vìag^ip 9 (jue* 
^t^ mette il naturalista in contatto coi corifei .aè) iapér4« 
|Mfa nelle regioni ove molte città campeggiano^ l'^^ V^V*^^ 

E ^ rimeggia , éjì óve il sapere è sparso per tuttp , J^a np^ 
a centro veruno , converreÌ]|bè che il natMr;^l|slai^, fei^a^ 
sposo di conferire co^più illustri suoi confra^elu* h^se m^ 
|irQ peVpetuol Cosi àvvien nella Syìzzera ^ ^4 if^ '^l^''^' 
ciilTalà Società npmacle-apnua de' Naturalisti^ .yraagi^vano 
que buoni Èlveti a piedi, col lardelìietto sugli ^^nnérì^boi^ 
ianizzando • cacciando farfalle, raccogliendo minerali. Ila 
•Società loro y fondata nel 18 15, venùe poi pìglianap mag* 
aiore iiacremento. e fu imitata in Germania/ Ài 'nàturatisn 
SI aggiunsero con provvidissimo consigup glt aj^i scien^ 
alali, e Vienna , finalmente vide insieme ractollf' 1^00 cuF- 
fon di quasi ogni ramo dell util sapere* L Italia j^ simil^ 
alla Germania nel fatto di non avere una capitale-centro^ 
^ di possederla mpUe università ^lìioUe.accfideml^^^ì^PiO^ 
Vessimi dotti idiff^sì per ogni sua parte ^ ^Qtim anQÈ^ elh 
desiderio di una Società nomade-annua , in cui s unissero * 
i suui tanti -TCìtraziatT'e^ onfe riS !» !" tra lora. -A ei e pr eft i * 

dero up JPrpgramt|ia, pi:||:)blicatp il 26 marzo i83q^^ la 
facoltà generosamente conceduta da ^à. A. 1/ e 1k\ iriìraa- 

*duca di Toscana che si tenesse in Pisa la ~prlìD& ^ ùntola 

cfegU; scienziati' italiani *. ' , :7"); ^\" 

'^Nondimeno molle ragioni concórrevano a téiJef ^|^Ì àlft^ 

IDI sospèsi sulla sorte di quésto congresso. OpiÉfàvatìb.^^ 

cunì che scarsissimo sarebbe riuscito il concórse ipPlèk 

dei' dotti it^iliani, viventi fuori della Toscana; àltn/^IEB^ 

dati flettere od a promesse verbali, pensavano^ ih 'c|u^A 

vece clie il contrario avverrebbe* Gli sci^nilàti ^é aVl^r 

''" ^ '■■ ' • * ■ ^' ;.'.■•' .*-■... T.';^ ;.j-.k:::^ j^ W. l 

>. > i N iii i . i T , 1 . M I j . j ii „ , I I i | j ii ' i,i.i, I i i n. j . 1 , 1 qnV i f.ia I ! | '^Sll.' i U.UUlUi ' - 

. V* B programma era armato dà^ signóri fSartò'J^» " É^ 
napdrté ^ H^incenzo ÀrUinori ' Cri B. 'jfnuci'lìià^W 
Giorgìni , Taàtò om, MmHzìo Èufatini» ^^ ^" \,r' 
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vari»iK> in Pisa ì di a7 ^ oS e 39 settembre patlectpan>qo 
a guesU iiycerteaze , ed erana pochi tuttora* Ma nel di 3o 
rÌ5uoBarono per la città molti de' più illustri nomi dell* 
Alta Italia; molti di que' nomi per cui vanno gloriose le 
contrade poste tra V Alpi e V Apennino. S' udivano pure* 
citare chiarità straniere e deputaKÌoni d'insigni e lonàine 
accademie. Gli arrivi si succedevano a stuoli*^ ed' ogni 
dotto .cbe giuDgeva, annunziava il sopraggiugoere di altri 
si|QÌ collegbi ed amici* La sera del io fu quindi in Pisa 
una sera di abhiacciamepti , di ricogniùoui 9 di recipro* 
che presentazioni e di festa. 

Pgpi cpsa, con gU auspicii del Governo, erasi disposta 
p^i; provvedere alla dolcezza del vivere ed al modico di-« 
sp^ftdio. d?i dotti forestieri nel loro soggiorno in Pisa. 
l}na giunta , composta di Professori dell' Università pisana^, 
e 4'9»ltri. ragguardevoli uomini , sedeva permanente in una 
aala diessa Università , accoglieva i nuovi arrivanti eoa 
fratellevole amore , indicava loro gli alloggi tra cui sce- 
gliere ;, e li .muniva d' una. carta cbe gli costituiva mem- 
bri diel Coiigi^esso, e cbe^ a<giHsa di talismano , faceva 
loff) aprire tutte le porte ** 

^ I *' Il I ■ ! ■■■■ Ili I II I » i II I, I I É I ■ ■ I III — — — it— »^ 

4 

. * ^Vr^ .camera arrtdala costava i paolo, al giorno; 
Uì^ camera con un salotto 3 paoli , e così ut propor-' 
zip^p»^ Il pranza alle mense comuni 5 paoli» Il paolo 
vahièQ centesimi di unfraacQ* 

Si 4cii^. ai professori una carta rossa y ed il titolo di 
professore era il solo generalmente usato per tutti i mem»* 
bvi ^ompe!^^i,l\adunaft!La ^ e queìÀo che gli specMeava^ 
Ai . dihtttdnti si dava una carta azzurra ^ la quale natU' 
ralfUeuLe ^recava con se meno privìlegii. I pubblici slabi* 
limenti a mi V esibizione della carta faceva ammettere i 
pr<^ssori^ erano i seguenti: 
rjl Museo di Stòria Naturale. 
L' Orto Botanico. 
H Gabinetto Patologico. 
Qi^eUo di .Chimica, e Fisica* 
.VX» // Campo Santo Urbangi^ e le fabbriche arniesscM 
La Biblioteca della Università , e 


i8^ 

Gmci tMl u A wn i fii rbetAtiinidc ili i%a tisi itatàsAia^ 
spazio , ove sopra un tappeto di verde erbelfta*' mfgidllb^ 
quattro famosi edlfizìt — il Duomo, il Batistero, la Torre 
pefìd^Btè é^il Campo "Santo. Ivi è"T antica "Pisa coTIe 5ue* 
meraviglie; ivi, «come sulla piazza di S. Marco» e piazzetta 
a V«l>ezÌ2i, l'uomo c:9J[|o rivede* e sospira i'Ita4ia trionfale^ 
r Italia coq[)ii)#rQÌale de' tempi di mezzo. 

Ed ivi appunto nel di i.^ di ottobre si radunavano gli 
scienziati, indi convenìvan pel Duomo a udirvi la messa 
solenne , colla quale, s' Invocavano sol Congresso della 
Scienza Italiana i favori del Dàtor d' ogni lume. Yi assi- 
stevano i prin^ariì magistrati civi{i -e militari *, una scelta 
musica facea risuopare le vòlte ^I magnifico tempio ) 1»' 
làmpada dal pui dondolare dedusse tlGalileo Tisocronismo 
de' tempi nel pendolo, sorgeva sul capo de' dotti; il Mar- 
tirio di. Satiilt' Affì^e^ sublime quadro di AndroA del Sarto, 
sì traeva i loro sguardi ; la religiose , le scienze e le arti 
si aiÙTam), IP 4m|ichevol6 amplesso. 

Dopo si div^a ^cii^ifixio, sii trasportarono es^i nelle sale 
deir Università , 4q^c a,cclamarop<^ il presidente, il quale 
s' elesse il segretario , e iìcbiarò aperto il Congresso ■'*1 
Il 1 di o^tolptre^ l'adunanza si divise in sezioni, ciascuna 
delie quali divenne in tal guisa una particolare Accade- 
m'vatj fcasjope 111 k^^iùfa s testo dellVAiccade^nia od Asseta- 
bjlea generale.. m 

^Qnede seeiooi furono sei, -*- M^iein» -^ Geologia, Miv 
ner^JQg'm e Geografia --^ Chintica, Fisica e Scienze Ma^ 
tematiche «rr-. Agronomija e Tecnologia *-* Botanica e Fi^ 
siologìa vegetale -^ Zoologia ed Anatomia comparata. *^ 
GÌ' insigni nomi de' k>ro Presidenti e Segretarii porsero 

, • ì 

< . ' . ■ » • ' ♦ 

Lo Stabilimento dei Bagni Saòutbani di S, ùiutiatm* 
Al che si aggiunse poscia il Casino^ appellato le Stanze 

Civiche, ove sonò in copia i giornali, 

* A norma del Programma il Presidente generale fu 

H sig% Rainieri Gerbi prof di Jisita , come eatjtedratico 

Seniore, Segretario gén, il njg. FiL Corridi , profss^. di 

Mcticmuiica^ 
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tpUo im Keb angorip» dbe ohre It ^wniii jpol ti fenae 

«frenuado \ 


^ Ecco il 
Prospetto delle sezioni della riunione dei Naturalisti^ 
Medici f ed altri scienziatt italiani 9 nelP ottobre del 
t839 ^ ^^^* 

naattz di iisDicnrA* 

Presidente Gat. Prof. Giacomo Tommasini , Segretario 
Ytot* Francesco Puccinottii Residenza Teatro Anatomico ^ 
Ore dette sedtUe Dalle 1% merid. alle % pom. 

«IBIOini PI OBOtOOUy HUnOtAUIOIA, i OBOOEAVU. 

Presidente ProL Angiolo SUmonda , Segretaria Lodo* 
TÌeo Pasini, Residenza Sala dei Museo di Storia NaturalCf 
iJre dette sedute Dalle io antim. alle is mertd. 

fwoni m CBiuict^ wuioi , b scibnzb mìtematichi. 

Presidente Giv, Pro£ Pietro Configliachi , Segretària 
Prof. Luigi Pacìnotti per la soUO'Sezione di Chimica e 
Fisica y Prof. Vincenzo Amici per la sotto^sezione di Ma^ 
Umatiea e Astronomia , Residenza Gabinetto Chimico ^ 
Qré delle sedute Dalle io antim. alle I2^merid. 

SEZIOITB m AOaOlffÙMU E TBOfOtOOIi* 

Presidente Marchese Cosimo Ridolfi, Segretario Dottr 
Francesco Gera, Residenza Stufa dell'Orto Botanico , Ore 
delle sedute Dalle 8 alle io antim. / 

nzion DI BOTANlci B FISlOiOOlA WOETAIB. 

Presidente Chv. Prof. Gaetano Savi , Fice ^Presidente 
Prof. Giuseppe Moretti, Segretarii Dott. Bartolommeo Bia- 
•otetto per la souo^seùone di Botanica , Pi:ot Filippo 


l-^r. i<^'<s cv^-'-:- ",-^i;*T^-=v ;^^'^ fO.fv^^/5. c^^mI m« ó)@SI 
Dopo d'essersi partita ra sez^ooi^ r Assembieei.4.iiiiA^i^ 

mente fattasi geiterale, intervenoe ad un solenne spetta '- 
4»lo>y V inaugttr«aì»B«-d€H» -gk^aa-éel'^ Owiile o , Quest o gb^ 
gante della scienza ^ nato in Pisa di parenti fiorentini^ ai 
1^ febbri^o 1564) tenne in Pisa la prima §,u^^ cattedra^ 
• feéé* W Pisi le sue prime écoìperte. Era quinjdì %^h diritto 
èbìì sf^b^ ^fudio' pisano |ff ftìs^e postò Sii^tnot^uÉbè^r^^^Xa 
sua statua 9 sedente, in atto d* insegnare']^ Igré^i^ié^te 
lavorata dallo scultore Emilio Demi di Livorno col pro- 
dotto di volontarie ^'scf4zibhrV éì^ ^tàta poco dianzi in- 



«fl»tìf«itóèiile-óra^lotìe, che «u^itò plausi ^vìssiiàì^ ^'^^'^^ 
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NardutlfeV^))é>* fó siokb'éiéitotÌe'àL^Ptòóìogid%^^^^ He- 
sidm%a Atifiteatro del Museo di Storia .Natui:ale. Ore ddl^ 
sedute u^W^i:^ merid. alle a pom. "'* ^ '' .. 


SÉZI0Ì9E ^t toÒlOGU E ANATOMIA COMPARATA» 

Pi^^eitte t^o t. Bbóapartè Pl^rbcipe' Sf iviusigiwna, 
y'ice^Pr^fidente Cav* Prof. Carena., «Segfre^rioPfof^Qiu^ 
seppe éei^^ ,v Ke52^énza Sata del Museo di Storia Natuc^% 
Ore Inètte ^sedute ÌDàUé 8 alle io antim* ' \" \ '. * * . 
"'* ijn^i/^e*^ )[;a^5t crAc piacquero piU specìatmente ^^ 
^tieìth cfie /segue, l)opo avere ìl Rosini 'raàcontaìo con^ 
il GaliUo a oA hnnì fosisà eletto d prójessore nèìrUnì- 
versità di Pisa^ egli così sog^ugne : ^ 

4 Le condizioni dello statò sòciate in quei tempi si 
px^s^^nqpiù fa€ÌlmeiU& compiangere ^ di q^cih <A^ p^*^ 

§' rendere agevolmente si possano da chi gode il Jr^t/A 
eUa^ giustizia e delta moderazione dei prèfentu "^ i . 
9 E che valse al grànd^uomo di cominciare ìe^ sue 
esperienze daMa caduta dei gravi ^ da cui, vi^rtnjs,^ crea" 
%ione della scienza del moto? Che gli valse y quando le 
^petJèf doli* oAq del c^mpani^p^dì.^^^^ta^ aatiejflf^k^^^he 
professori èjiioiofi; p e per^ test^mqni^n^ dejL.Viyiqij^ 
la sqoj^resc^ tutt((mjiranjii^ ^msk 

rdrlo e ad applaudire? 
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ago 

Prima e dopo dell' orazione , si cantarono con grande 
accompagnamento di musica due inni , composti per queir 
occasione dallo stesso oratore e poeta* Oltre gli scienziati 
era .concorsa alla festa molta ed eletta folla di paesani « 


« Non era scorso peranco un triennio , che dovè ehie» 
der commiato , e partire. Qual ne fu la cagione ? V in^ 
vidia» Nò su di essa occorrerà far per ora parole j come 
di cosa che in tutti gli scritti si aborre; in tutti i discorsi 
si accusa; e pressoché in tutte le azioni si rinnova. 

« La verità detta con aperto animo a chi gliela ri-^ 
chiese , sul mal uso d* una . macchina inventata da Don 
Giovanni de* Medici fratello naturale del Granduca , gli 
trasse F odio di quel potente. Gli emuli ne profittarono ; 
non mancarono le adulazioni ; s* inventarono le calun^ 
nie;' si suscitarono le ire; e alla vendetta dell* ignoranza 
fu sacrificato il Filosofo. 

« È vero eh' alla prova della macchina , più grandi 
comparvero gli orecchi di Mida; ma che prò? La gio^ 
ventii Toscana perdette per diciotto anni , ciao per quat" 
tro generazioni di scienza , tutta quella istruzione , che 
in altri lidi ricevettero dalle sue labbra pia fortunati di- 
scepoli. 

« La Repubblica di Venezia^ che malgrado dei vizii 
inerenti alla natura della sita Costituzione ^ V Alfieri 
chiamò : 

Del senno uman la più longeva figlia , 
con maggiore stipendio di quello che godeva in Pisa lo- 
condusse a Lettore di matematiche nella Padovana Uni" 
versiti» Gli amici partir lo videro con dolore; gli am» 
miratori con rammarico / i colleghi con gioia .* il Go'^ 
verno con indifferenza. 

% Ospiti illustri^ e qui uniti sotto gli auspicii generósi 
di un illuminalo Sovrano ; voi sapete quello che Tacito ' 
impone agli scrittori dèi Principi viventi, Voi chiamo 
dunque in testimonio , che non macchio di adulazione il 
mio discorso^ se a sua grandissima lode altamente di^ 
chiaro che sotto il regno ili Leopoldo IJ yil GalUeo non 

sarMc partito ». — 
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di stratìiìeri. Né mancava ad abbellirla là presènza et chi 

non solo abbellisce , ina raggentilisce e sparge dì un fior 
di cortesia tutte le feste. Ognuno già intende che favel-' 
lianào del sesso leggiadro , intorno al quale , per non ri- 
petere , aggiungeremo che intervenne alle mense comuni , 
alle conversazioni serali , alle sedute generali , ed atiche 
alle particolari y specialmente di botanica. E come mai si 
potrebbe pervenire al vagheggiato scopo di rendere popo-*^ 
lare la scienza , se dal consorzio degli scienziati si tenes- 
sero lontane le madri , le spose j le figlie nostre , quelle 
donne infine che ci danno e la vita ed il latte e la pri- 
ma educazione e gli afletti e le speranze e le gioie e i 
conforti^ e che so^o in ogni età la miglior parte de' no-' 
stri pensieri ? 

Il di 3 v' ebbe adunanza generale in cui il Presidente 
lesse un dotto discordo sugli avanzamenti di cui. le scienze 
Tan debitrici agi' Italiani. 

Principiarono col di 4 1^ adunanze delle Sezioni. II più 
conciso e più rapido sunto di esse eccederebbe sempre di 
troppo i limiti di quest'articolo. Ci basti adunque il por- 
gerne un'idea generale. 

L' adunanza di ogni Sezione rendeva immagine di una 
tornata pubblica di una grande e numerosa accademia. Si 
principiava colla lettura del sunto della precedente se* 
duta , cioè del cosi detto processò verbale. Succedevano 
poi , quando ne facea mestieri , le dibattute e ragionate 
rettificazioni dì esso. Quindi cominciavano le letture, ad 
ognuna delle quali seguitavano le osservazioni e di!«cus« 
siooi cui essa poteva aver dato materia. Ognuno de' pro- 
fessori avea la facoltà di parlare £ di discutere , quand' 
anche non appartenesse a quella Sezione a cui era pre- 
sente. Queste riflessioni e disputazioni estemporanee e ver- 
bali formavano una parte importantissima , anzi, a cosi 
dire, la parte drammatica dell' adunanza. E per farsene 
un qualche concetto , s' immagini il lettore di assistere 
ad una tornata della Sezione di medicina , e di vedere , 
come di fatto avveniva ^ adunati in una sala i capi ed i 
rappresentanti delle diverse scuole mediche che ora fono 
in Italia ^ ed egli comprenderà di leggieri con quanta 
dottriiia e con quanta anima si dovessero agitare tra lora 
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le più rileTSititi quectìoni. Rechiamone un più chiaro e« ' 
sempìo. Nella Sezione dì Geologìa , il giorno che v'in- 
tervenne un augusto personaggio , ragiona vasi del carbon 
fossile trovabile in Italia. Parlarono su tale argomento il 
P* Sismonda , il P. Pasini , e il P. Savi. In cerca dei ter* 
reni carboniferi , il primo avea visitato le Alpi e V alta 
valle del Po ; il secondo , i colli Euganei e la bassa valle 
Padana; il terzo gli Apennini Liguri e Toscani, E avver- 
tasi che nessuno dei tre ha sinora pubblicato intorno a 
ciò i| frutto de' suoi lavori. Ne risultò quindi una nuo- 
vissima e dottissima dissertazione , illustrata dagli scam- 
bievoli lumi) la quale forse non avrebbe mai potuto ac« 
cadere senza quella Riunione. In breve, si tenevano ogni 
giorno sei adunanze delle sei Sezioni , ed erano , come 
già dicemmo j sei tornate pubbliche di grandi e nume- 
rose accademie. Quanta copia di cognizioni sen diflon«»' 
desse , ognuno agevolmente lo può intendere, AggiungCi*' 
remo ciò solo che parecchi scienziati , il cui nome era 
pscuro prima , ritorneranno nella loro patria con un no^ 
me già illustre*, forse avverrà il contrario a taluno: nelle 
grandi adunanze degli uomini il vero merito viene in luce, 
li fa manifesto , ed ottiene gli onori che gli sono dovuti. 

S, A. I. R. il Granduca di Toscana , venuto a Pisa la 
sera del di 4 > assistette successivamente all' adunanza par- 
ticolare di ciascuna sezione. La presenza di Pietro Leo- 
poldo Il in quelle assemblee consacrate all' util dottrina , 
rinnovava la memoria di Lorenzo il Magnifico e di Pietro 
l^eopoldo I. E quante generose idee non s' accompagna -» 
yano a queste rimembranze immortali ! 

Oltre le sedute generali e particolari , vi furono scorse 
e peregrinazioni scientifiche nell' agro e nel monte Pisano, 
alle quali presero parte principalmente i Botanici , i Geo-* 
logi e gli Agronomi; vi furono esperienze di fisica, di chi-» 
mica , di storia naturale , operazioni anatomiche, ecc. ecc^ 

Il tempo era breve a tanti lavori ; le ore del giorno 
fuggivano come un lampo agli Scienziati ; voi li scorge- 
vate uscire da una Sezione , e correre frettolosi ad un'. 
9ltra y poi ad un' altra ancora ; dalle otto del mattino 
alle tre pomeridiane non si viveva che di scienza, e la 

f(;ieP9;ii era poscia il continuo e, V unico ar^oa^eato del 


banchétto e della Veglia ; noti Hmaneva cìie la flotte di 
lìbero per chi volea scrivere agli amici , o prendere qual-» 
. che nota dell' udito e dell' imparato. 

Le mense comuni meritano un particolare ricordo. Mell^ 
ampio edifizio di Santa Caterina erano queste mense im* 
bandite in tre vastissime sale ^ vagamente arredate. Ivi 
ciascuno sceglieva il suo po^to a suo grado , ora accosto 
a chi non conosceva ancora e bramava Conoscere, ora ia 
compagnia dei suoi più diletti. Ivi tu scorgevi il profondo 
botanico di Berlino sedersi al fianco dell' erudito depu- 
tato di Atene , il membro dell' jnstitoto di Francia ap-^ 
presso il fondatore della Società Germanica ^ il grande 
astronomo di Brera accanto al gran medico di Parma , 
V Amici accanto al Oallesio ^ T Antinori al Configlìachì ^ 
il Moretti al Balbi , il Giacomini al Ridolfi j ecc. ecc. , 
e tutti i rami della scienza riuniti nella giocondità del 
banchetto. Qual maraviglia pertanto che la più nobii de^* 
cenea e la più schietta cordialità avvivassero questi con-* 
viti ! Il che poi in supremo grado rifulse nel gran ban<* 
Chetto a cui il Granduca, per mezzo del suo governatore 
di Pisa , fece raccogliere ì dotti del Consesso italiano net 
palazzo ducale che fronteggia il Lungarno. Splendido 
banchetto in cui si portarono brindisi al munificentissinio 
Principe , all' augusta sua Consorte e famiglia , alla città 
ed università di Pisa , al Consesso , ai colleghi assenti ^ 
ecc. ecc. Né in tanta facoltà generale di portar brìndisi , 
uno pur se ne udi che trapassasse i confini della più squi-» 
sita gentilezza e della più riguardosa prudenza. 
• Ogni sera , stavano aperte ed illuminate le sale della 
Biblioteca dell'Università', ed in esse era la rannata e la 
conversazione de' dotti ; luogo felicemente scelto ^ e del 
quale il chiar.° cav.® Rosellini , bibliotecario , faceva eoa 
tutta grazia gli onori. V'erano pure altri luoghi di ritro-» 
To ,. tra cui ci giova citare le Stanze Civiche che più di 
una volta furono rallegrate dalla niusica e dal ballo. 

I conte Franceschi diede due splendide veglie ov^ era 
congregato il fiore dell' eleganza pisana. Il di 1 3 poi vi 
ebbe una regata , ossia corsa di barche , dette da' Pisani 
fregate , in sul!' Arno. E fu magnifico spettacolo , come 
tatti quelli che io Pisa si fauno su quel classico fiume , 
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perchè ù dopilo Lnnganio che qui? ì si stende in bel se* 

inicercbio per la distanza di un mìglio , porge , qoand' è 
ravvivato dalla folla e dal festeg^aneoto 9 una scena di 
indicibii vaghezza. 

La croce vermiglia , antico e glorioso stemma di Pisa^, 
cbe svenlolò sulle mura di Gerusalemme a' giorni delle 
Crociate , sventolava sul ponte del Carnoso Giuoco, su quel 
ponte che un giorno vedea le galee pisane partire per la 
foce del Tanai e per quella del Nilo ^ o ricevere dair ar- 
civescovo la benedizione solenne prima di avviarsi alle fu- 
neste piagge della Meloria, ove la sdegnosa Genova spense 
la potenza della navale sua emula* Le due rive dell'Arno 
eran si gremite di spettatori in quel giorno, che 1' im- 
maginazione y fatta dimentica della spopolata Pisa de[ dì 
nostri y riportavasi spontanea ai grandi giorni della sua 
istoria. U Consesso de' dotti italiani in questa città vi 
traeva infinita gente da Firenze , da Livorno , da Lucca; 
tutta Toscana parca rallegrarsi di si numerosa e nobile 
unione , e gli stranieri , viaggianti per l' Italia , concorre- 
vano a Pisa essi pure ad amnìirare la sapienza italiana. * 
E qui sarebbe grave ingratitudine il tacere 1' indicibile 
universale amorevolezza e cortesia di che fecero prova in 
questa occasione i Pisani. Che veramente per tutto quanto 
il durar del Congresso, tutta quanta Pisa, dai sommi agli 
infimi , si diede vigile ed indefessa cura di* far comparire 
ai dotti suoi ospiti caro e giocondo il loro soggiorno in 
questa città , si celebre per le sue istoriali vicende , pei 
monumenti d' arte eh' essa racchiude , pel suo studio ^ 
pe' suoi uomini illustri , e per la salubrità e dolcezza del 
suo clima invernale. Altre città potranno accogliere con 
più splendore di dovizie , con più pompose feste i futuri 
Congressi italiani , ma nessuna di esse potrà mai vincere 
Pisa nelle dimostrazioni di vera gioia, e di dolcissimo af- 
fetto. Aggiungi che gli sdegni letteraiii erano spenti , le 
gare tra Toscani e Lombardi cadute in obblio , gli emult 
in dottrina si strignevano amichevolmente le destre , e gli 


s^ n Congresso riunì circa 4oo professori^ aoo circa 
d^ guati stranieri aUa Toscana. 


«omini già Saliti in gran fania Vezzeggiavano i giovani 
b^ne di sé promettenti : la sciènza avea innalzato la ban« 
diera della concordia , ed ognuno si schierava sotto que* 
sta benaugarato segnacolo. Quindi è jche l' unione di Pisa 
sarà efernamente cara a tutti i cuori italiani. 

Il di 7 si tenne un' adunanza generale a norma del 
regolamento ; e le letture fatte in essa furono degne dell^ 
illustc^ consesso. * 

Il di 1 5 finalmente v^ebbe l'ultima adunanza; adu« 
nanza generale di ricapitolazione de' lavori ^ e di affet- 
tuoso comiato da questa terra geniale. Vi era presente il 
Granduca. Le parole che il canuto Presidente indirizzava 
a' suoi colleghi, scendevano commovéntissime suH* animò 
loro. La filosofica famiglia si divise con un tenero addio. 
Una medaglia coli' effigie del Galileo verrà distribuita a 
ciascuno de' suoi membri per far perenne la rimembranza 
dell'unione Pisana. 

Sin dalla prima sua adunanza generale il Congresso 
avea eletto per acclamazione Torino a sede della sua riu- 
nione per r anno i84o. A ciò lo movevano il generosa 
patrocinio largito alle scienze da S. M. il Re Carlo Al- 
berto , la fama dell' Università e deli' Accademia Reale di 
Torino, la copia e ricchezza de' Musei e degli stabilimenti 
scientìfici, lètterarli ed artistici, di cui Torino per la mu* 
nificenza de' suoi monarchi va altera. Esso poi confidava 
che il magnaninào Re avrebbe aj^provata e confermata 
quel!' elezione. La sua fidanza' non venne delusa; e To- 
rino nel i84o vedrà nelle sue mura il Congresso degli 
scienziati italiani , del quale sarà Presidente generale il 
conte Alessandro Saluzzo, eietto, pure per acclamazione, ' 
nell'adunanza generale del i5 di ottobre. 

Il di 1 6 gli agronomi del Congresso , chiuso il di pre- /^ 

cedente , ed altri dotti insieme con toro , si trasferirono 
a Meleto per assistervi alla terza pubblica Riunione Agra^ 


* Il essa il Lambruschini lesse un discorso su^V in^- 
grassi dei terreni; il principe di Musignano sulla torpe» 
dine; il Belli sulla grandine; un dotto Greco sull'isola 
di Saniorino; il Tomniasini iiklla potenza delle abitudini. 
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ria che colà tcnerasi t é per visitarvi il Podere I^odell^» 

esperimentale del marchese Ridolfi ,, il quale con pere-* 
grino esempio e eoo singolare solleciludine si .adopera. a 
promuovere l' incremento della buona coltivazione in To« 
scana. 

La relazione del Congresso di Pisa verrà pubblicata d'uf- 
ficio. In que' processi verbali delle Sezioni, stesi con tanto 
senno e con tanta lucidezza , apprenderà il lettore quanta 
mole di lavori si sostenesse dai dotti italiani, nel breve 
spazio di quindici giorni , e quante faville di nuovo. sa- 
pere scoppiasser fuori dal loro contatto. Ivi , insomnsa , 
egli troverà lo specchio intellettuale del Congresso. Noi 
non abbiamo voluto che tratteggiarne V immagine mate- 
riale e r estetica , ossia raccontare in compendio ciò che 
8Ì vedeva con gli occhi, ciò che si sentiva nell' animo da 
chiunque v'era presente. Questo era il nostro umile ^opo : 
Avventurati se lo abbiamo saputo raggiugnere! 

RiAPRIMIIfTO SOLBUlfS 

del jR. Senato di Piemonte e della R. Camera de* Conti 
nelV anno giuridico 1839-1840. 

È antico costume fra noi dì riaprire solennemente in 
o§(dÌ anno nel di 16 di novembre il corso delle, sessioni 
dei Supremi Magistrati e Tribunali. In tale coogiuotusa 
suole il pubblico ministero presso ciascun magistrato pro- 
nunciare analoghe orazioni. Noi faremo parola di questa 
funzione, mutuandone in parte la narrazione dal Diario 
forense y n.<> 23, pag. 35i. 

L'Ecc.*"^' R. Senato di Piemonte alle ore io della mat- 
tina del 16 di novembre 1839, dopo la messa dello Spi- 
rito Santo , e dopo il giuramento prestato da' suoi mem- 
bri a porte chiuse , apertesi queste al pubblico , il conte 
Senatore Alessandro Pinelli , primo sostituito avvocato 
generale di S. M. disse 1' orazione inaugurale prendendo 
per argomento 1' amminislrauotie della giustizia y ed i 
moi varii ì^fficU^ 


m 

tkxpo ik^vere stoHo oan molta perkia il imy tetna^ i' «gre* 
gio dicitore €omin^a()6 alcuni fra gli antichi. {Mrovvedi^ 
menti dei nostri Re , e quello in i^pecie della gratuita 
clientela dei poveri. E qui vogliamo' seguire il conte. Pi- 
iielli , e riferire le dignitose .ed eleganti pai'ole della stessa 
orazione : 

« Giova rammentare , ei diceva , come questo provve* 
dimento .trovisi descritto fra le. prime lìnee di quei pia 
antichi ordini dei nostri Sovrani, che il tempo ci abbia, 
serbati riguardo all'amministrazione della giustizia. Prova- 
evidente tra ben mille altre come la religione Divina che 
parlò sempre ai loro cuori, sia in qualsivoglia materia ìa 
sorgente più feconda d' ispirazioni sociali* 

« Non senza ragione io ricordai e gli ordini antichi ^ 
e quello segnatamente del savio Amedeo Vili in questo 
giorno j in pui per la prima volta risuona la favella \xC 
queste sale p^r l'apertura dell' anno giuridico , quasi a 
lieto ufficio d' inaugurazione* E debbemi pure essere lecita 
il predire che sino a tanto che sul labbro dei Magistrati 
si udrà il linguaggio della verità lontano da adulazione ^ 
quanto devoto e riconoscente al Monarca , vi saranno se^ 
gni certissimi, di sanità e di gloria per questo fioritissioto 
regno. 

a Un ii\pnumento, e ben opportuno , il piissimo Ra 
erìge presentemente ad Amedeo legislatore entro le ^acre 
mura che sorgono presso la regale sua magione. Un altro 
lyionumento non ài freddi marmi solo edificato ^ ma in-* 
sigile soprattutto per un' amministrazione di giustizia pron* 
ta , esatta ed illiiminata siano queste nuove sedi che con 
sovrana magnificenza il Re destinò al suo Senato* A sif- 
fatto virtuoso operare diano fiducia,, aggiungano . vigore 
quante sonovi lodevoli rimembranze di somiglianti virtù 
in seno a questo stesso ordine di Magistrati degnamente 
praticate. Suppliscano al mio dirle , come ben più elo* 
quenti, le memorie di tante vite- speso nobilmente in ser«- 
vigio del Sovrano e del pubblico , di tanti chiari spiriti 
che fecero di sé degna e felice mostra cosi negli uffizi i 
della toga, come nel maneggio dei più ardui negozii , e 
che rimarranno perpetui vanti della Piemontese Magistra- 
tura. JUcco tesorp di saliere ^ tradiùon di virtùy cui i sne^ 
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cetforì non ImmtAiiiiò eertanieate prité dèir oiMre dell^ 
iautaxione, e cui noa è ftìffattamente prescrìtto U limite^ 
cbe nott tiafi d'uopo ancora di aggluogtervì ir. 

- Terminata questa bella e dotta orazione , che non è da 
dirti con qtianta attenzione sia stata ascoltata e gradita da 
un numeroso e culto uditorio , prestarono il solito giura^ 
mento. gli Avvocati, i Causìdici, e gli Attuari. 

Alle ore tre pomeridiane il Magistrato dèlia R« Camera 
de' Conti si rautiò pure nell'aula delle sue adunanze* Dopo 
prestato 1' annuale giuramento dai membri ed uffiziàli del 
medesimo, resasi pubblica la seduta , il sig. Cav. e Colla- 
terale Luigi Cibrario pronunciò l'orazione d'uso parlando 
della pace pubblica , in cui si ammirò molt» erudizione 
e fioritissimo stilè. Nessun argomento parve all' esimio 
omtore più opportuno della pace pubblica , a mantener 
la t quale benché cospirino molti poterì 'Sociali^ niuno forse 
più validamente influisce che il Magistrato; e tanto più 
opportuno -gli* é parso sifiatto tema ora che ad agevolare 
qqest' alto ministero ai pudici tà sapienza del Re signor 
postro.fa dono a' suoi popoli di un nuovo codice di li^gi 
penali y procedendo cosi grado per grado a quella univer- 
sale riforma della patria legislazione , che fu' uno de' pri- 
mi pensieri del felice suo regno , e che ne formerà .sènza 
dubbio agli pachi della più tarda posterità la gloria mag- 
giore. - 

« Indicati poscia dal cavaliere librario i principali fon-^ 
dementi su cui s'appoggia la pubblica pstce, dimostrato 
come ai Magistrati ne sìa commessa la continua e più si- 
cura tutela, e soggiunto in ultimo un breve cenno, con cui 
abbia a governarsi il Magistrato, a cui sta a cuore, di es- 
sere come gli si richiede efficace strumento di pubblica 
pace , chiuse la sua> eloquente arringa con questa bellis- 
sima apostrofe t ' 

« « Alzate ora gli occhi a quel Trono ^ onde ci piove 
tanta luce e tanto, conforto. Mirate con qual sapienza si 
maturino ne' consigli del Re le nuove leggi che debbono 
crescere colla felicità* dei popoli le guarébtigié della pub- 
blica pace. 

* v^nsiderate con qual sollecitudine , appena la condi- 
ftion dell' erario il permise , si sia provveduto ali' iacre- 
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loento della pubblica ricchezza con naa proporzionata di- 
minuzione dei carichi territoriali ; come vi si provfede 
con nuove comunicazioni aperte al commercio , con tratta 
tati , per cui la bandiera Sabauda assicura ed accelera i 
traffichi di mille e mille navi in tutti i porti che s'apro*!* 
no dalle gelate zone del nostro polo fino agli ultimi mari 
delle Indie. 

« Mirate con quale carità pei miseri , che la legge ha 
colpiti , si conciliino 1' espiazione e 1' esempio colle cure 
d' una nuoTa educazione laboriosa e cristiana che li restia 
tuisce alla società- rigenerati e penitenti. Mirate come ap-» 
pena si annunzia un disastro, appena imperversa un fla-r^ 
gello che percuota od addolori una porzione qualunque> 
de' suoi sudditi , il primo ad accorrere è Carlo Alberto , 
la prima voce di conforto, la prima mano che si stende 
agl'infelici è la voce possente di Carlo Alberto, è la mano 
benefica di Carlo Alberto. 

a Mirate , e dite se innanzi a tali esempi può parei; 
difficile di far trionfare secondo il poter vostro nei giù- 
dizii ciò che co$l bellamente trionfa sul Trono: Giustizia 
e Carità. • 

G. M. Regis. 

§ IO. 

' GIULIO CESARE CORDARA. 

In quella parte dell' alto Monferrato , in cui abitarono 
già gli antichi Stazielli , sulle sponde del fiume Belbp , é 
posta la piccola città di Nizza. Quivi già da lunga stagione, 
aveva fermata sua stanza la prosapia dei Cordara ; quando 
sul cominciare del secolo XVIII , ardendo la guerra ti*a 
la Francia e l' Alemagna , si ridusse ad abitare in Ale,s- 
sandria, città allora soggetta alla dominazione del^^ Re di 
Spagna, per godervi una vita più riposata e tranquilla*. 
In quésta città nacque Giulio Cesare Cordara dei Conti 
di Calamandrana , e di Eleonora Cressini il 17 di dicem-* 
bre del 1704. Fanciullo di sette anni, pei^duta la madre, 
_ che aveva^ avuto una sollecita cura della sua prima età y, 
venne affidato al parroco di Calamandrana , perchè lo ere» 
smesse ajle lettere ed alla religiooe» 
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• Sorge questo villaggio sopiti i còHt the fiaucheggiaAcp 
la valle del Belbo, in sito assai fertile ed ameno. Là Giulid 
passò tre anni continui *, ciò che gli fu di non piccolo van- 
taggio. Peroccbè a cagione della salubiità dell'aere usando 
1* aperto cielo , con ac(ioncio esercizio del corpo e colla 
frugalità fece la sua complessione assai migliore. — > Scorsi 
i tre anni, andò a Roma per attendere agli studi sotto la 
disciplina dei Padri della Compagnia di Gesà, dove com- 
piè il corso della grammatica , e si applicò alla Rettorica^ 
Apprese in poco d'ora l'arte di far versi, e in questa 
diede tosto a divedere l'insita forza della natura. Procac* 
ciavasì il giovanetto l'amor di tutti con un raro candor 
di vita , e con una somma diligenza. Ed amando ed ooo^ 
rando i suoi maestri , gli nacque il desiderio di essere ac-* 
cettato nel loro Ordine. 

Come il padre venne informato di questo, tentò ogni 
via per isvolgerlo, se potesse, dal suo intendimento. Pre-* 
gollo a non voler troncare la speranza , che aveva in lui ri* 
posto di accrescere il lustro della famiglia. Ma niente valse 
ft muovere l'animo del giovane ferino nel suo proposito. 
Anzi tanto si adoperò presso del padre, che ottenne la 
facoltà di mandare ad effetto il suo disegno , ed il 20 di 
dicembre del 1718 si rendè Gesuita. 

Durava ancora, a que' tempi in Italia una maniera di 
scrivere lontana dalla nobile semplicità degli antichi ; e le 
prime scritture di Giulio furono macchiate di questo vizio, 
da cui però tosto si terse sia colla lettura dei buoni , sia 
guidato dal suo giudizio, che egli aveva assai fino. Col- 
tivò particolarmente la poesia, e vi fece tanto profitto, 
che pochi gli entravano innanzi nella facilità e nella gra- 
scia de' suoi componimenti. Dondechè , compiVito appena 
il corso della filosofìa, fu destinato ad insegnare la retto- 
rica prima in Viterbo, quindi in Fermo ed in Ancona; 
e in quest' ultiina città guadagnossi la benevolenza del Ve- 
scovo Prospero Lambertini bolognese , che fu poi Papa 
Benedetto XIV. Vi conobbe pure il Marcolini, cavaliere 
Gerosolimitano, leggiadro cultore della poesia. Questi re- 
citava di tanto in tanto al Cordara i suoi versi , e ciò 
servi di stimolo al nostro paesano a comporre anch'^egli 
alcuna cosa. Scrìsse perciò due sermoni latini ^ in cai 


inotde gentilmente coloro éfaé togltono introméttersi, senze^ 
essere richiesti, nelle faccende altrui, e gli sciocchi che 
si travagliano per indovinare i numeri della sorte. Piac- 
quero a cielo questi componimenti; talché, animato dal. 
buon successo delle sue prime fatiche , diessi a coltivare 
particolarmente questa parte dell' amena letteratura. 

Essendo nel collegio di Macerata , e quivi professando 
pubblicamente la filosofìa , si abbattè nel libro di Ottone 
Menchenio sulla ciarlataneria degli eliditi. Egli si ram*- 
mentava di aver conosciuto molti che , valendosi di frasi 
oscure , tratte spezialmente dal greco o dalle scienze più 
recondite, riscuotono cosi gli applausi del volgo ignorante, 
solito a guardare con maravigHa^quelIo che non intende. 
£ ia pazzia di costoro gli forni ampia 'materia per iscri- 
vere una leggiadra satira con istile che ritrae egualmente 
di Orazio e di Giovenale. Avendo composto su questo ar- 
gomento quattro sermoni , li , mandò in Firenze airamicò , 
Otrolamo Lagomarsini, perchè desse loro T ultima mano^ 
e gli intitolò sotto mentito nome a Cajo Salmore. Intanto 
sul finire dell' autunno , abbandonata Calamandrana, dove 
era stato tre mesi , reduce a Macerata, trovò alcuni esem* 
plari de' suoi sermoni mandatigli dal Lagomarsini , corre-» 
dati di molte annotazioni, e stampati col seguente titolo ; 
« L. Sectani , Q. F. de tota graeculorum huius aetatis li-. 
« teratura ad Caium Selmorium sermones IV »• Appena 
pubblicati j levarono grande rumore in Toscana, perchè 
molti si credettero segno alle punture del Cordara. £p-* 
perciò ne usci tosto un libretto sotto il nome di Cesellio 
in versi italiani , in cui si scagliavano svergognatissime 
contumelie contra due Gesuiti, Girolamo Lagomarsini e 
Pompeo Venturi, dei quali Y uno credevast autore del 
versi , l'altro delle annotazioni. Rispose il Cordara con 
altro sermone, che provocò pure la replica per parte degli 
avversarii; e queste guerre si accesero siffattamente £heper-< 
Vennero agli orecchi di Clemente XII , che pose loro fine« 
l)el resto vivevano allora in Italia ottimi scrittori latini , 
^be lodarono la facilità , 1' eleganza e la fprza delle satire, 
del nostro piemontese , e non temettero di paragonarle 
^\\e scritture degli antichi. 
}ptanto il Cordarci, venuto gi^ per i suoi scrìtti in belili 
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fama , fu chiamato a Roma , dove stette per trentadae^ 
anni. Quivi continuando ad insegnare la filosofisi, fermò 
di allontanarsi dalla ^scuola Aristotelica, e di mettersi per 
una via più conforme alle leggi della natura e alla ve- 
rità. Nel che egli ebbe a soperare gravissimi ostacoli , per-- 
che quelli che reggevano/ allora gli studi del Collegio Ro- 
mano , imbevuti delle antiche dottrine, odiavano, come 
accade, la nuòra sapienza. In quel torno gli forni nuova 
materia di scrivere Clementina Sobieski, moglie di Gia- 
como Ilf, re della Gran Bretagna, morta poc' anzi con 
dolore di tutta Roma. Compose in questa occorrenza un 
dramma pastorale, che rappresentato più volte in sulle 
scene fu poscia pubblicato in Genova da Carlo Eugenio 
Guasco. In quest'opera sì valse di uno stile affatto suo, 
nel quale non troveresti alcuna traccia d'imitazione. E 
sebbene tu vorresti ne' suoi versi maggiore accuratezza per 
quel che riguarda la locuzione e l'armonia, niente però 
vi ha di pedestre , d' umile , d' aspro ; tutto vi è chiaro , 
scorrevole, elegante; ciò che dà indizio d'ingegno squi- 
sito, facile e perspicafce. 

Correva l'anno 174^, quando fu l'animo del Cordara 
oppresso da grave dolore. Ricevette l'annunzio, che il 
padre, colpito da repentina apoplessia, era morto in Ge-^ 
nova , dove erasi poc' anzi condotto per godervi di uù 
cielo più mite. Ad alleviare il suo cordoglio fu confortato 
dagli amici a recarsi in patria. per abbracciarvi il fratello 
Francesco, che credevasi dovesse tornare dalla Sardegna 
a cagione di provvedere alle domestiche faccende, Ricon- 
dottosi poscia a Roma, il Cordara fu eletto a scrivere la 
storia della Compagnia* Questo onorevole incarico richie- 
deva un uomo di singolare ingegno e dottrina per essere 
pieno d' innumerevoli difficoltà. Là scrisse egli in due vo- 
lumi, de' quali abbiamo a stampa solamente il primo, 
che fu «accolto con molta approvazione non solo dai fau- 
tori de' Gesuiti, ma da quelli pure che erano d'animo 
loro nimico. 

Ma quello che dee parer meraviglia nel Cordara, si è 
il vedere come egli occupatissimo nella storia non per- 
tanto trovasse modo di attendere ad altri lavori ; tra r 
quali meritano particolar considerazione dieci dialoghi die 
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MtHH per diilogar^ il dolore, che grài^e egli proTava ak 
vedere xoni^ b gioventù, itaiiana si lasciasse ad^care' dalle 
straniere usanze , seguendo avidamente gli esempi di' tally 
che erano stati giudicati barbari dai nostri maggiori. Colto> 
stesso animo ^ sollecito della gloria del nostro italiano y 
scrisse ad Aurelio Gennaro, dottissimo giureconsulto una 
lettera , io cui a>\ lagna della cangiata condizione dei iempit 
e del mal vezzo di coloro , che Scrivendo intorno alle leggi» 
usano uno stile incolto e barbaro, quando le jforme^ di' 
dire, onde si debbono valere , si potrebbero attingere ai 
purissimi fonti. 

Io questo mezzo era salito al PontiBcato Clemente XIHy: 
e un terribile neuibo si addensava , che dovea quindi $cop^ 
piare a danno dell'intera Colinpagnia. Già i Gesuiti erano^ 
stati banditi dal Portogallo e dalla Francia *, già Tesempio' 
di queste due nazioni era stato seguito dalla Spagna e dar 
Borboni, che signoreggiavano una parte d'Italia* Ciò veg-* 
gendo il Cordara si andava consumando del dolore ; e per 
trovare qualche conforto ebbe ricorso, come soleva, agli 
studi. Ma non traendone profitto, stabili di passare in Àles*. 
saddria, sperando che l'aria natia ed il riposo lo avreb* 
béra ridonato alla primiera salute. Epperciòil 3i di maggio 
del 1773 si pose in cammino senza sapere^ che mai più 
non avrebbe riveduto Roma, perchè il 16 di agosto del' 
1774 Clemente XIV soppresse con suo decreto la Compa- 
gnia di Gesù. * 

Essendo in patria ,' l' origine della città di Nizza g^i die' 
maceria per un giocoso poema, che egli scrisse in ottava* 
rima, diviso Jn dodici canti, trattone l'argomento dagli» 
Annali àe\ bbilini verso l'anno i!i35. -^ Questo poema 
pubblicato la prima volta in Torino I' anno 1779 dalla 
stamperia reale, è di colorito vario, pieno di vezzi, di- 
argutezze , e di brevi similitudini espresse con argentea 
locuzione. Siccome p0i egli tornava spesso alla poesia pec 
ricreamento dell' anim^ , cominciò a pensare , se nello» 
scrivere egloghe si potesse tentare una via non per anco 
pesta da alcuno. E poiché in questo genere già erano stati^ 
introdotti dagli antichi i pastori ed i bifolchi , e dal San«: 
nazaro, è dal nostro Sanmartino j pescatori , volle pro- 
vare, se si potessero comporre egloghe militari. Ne pub« 
blicò sei in versi italiani , e per suggeriaieuto di Fran- 
cesco Carboni professore nella Università di Cagliari le 
voltò poscia in versi latini. 

Con queste ed altre simili CKScupazioni andava trapas* < 
sando una placida e gioconda vecchiaia , se non che i*am«< 
inentava spesso la spenta Compagnia , e Roma abbando- 
nata con tanto rincrescimeuto. — Fu, tanto che visse in 


patria |>Hfrripe AeR^ accdSemfa dégtì ttnimtlitn , èeitipre 
.mteto ad accrescerne la celebrità. ColtiTara con gentili 
u&ii gK amici, Tisitando xi&b lettere gli assenti. Con- 
terrò sempre V ingegno pronto agli studi ; solo lagnavasi 
nei.diief8(D»i'eilreBì di «ver meno spedita là memoria. 
Del resto godeva di una ferma salute, per quanto il con- 
sentiva Tetà^ ed ognuno gli presagiva ancora parécchi anni 
di vita, quando venne, come il padre, colto improvvisa* 
niente da apoplessia* Sopravvisse- al colpo fatale alcuni 
giorni , che egii impiegò nel pensare agli anni eterni , e 
compiute le sacre religiose cerimonie , passò il 6 di mag- ' 

!^o oel 1785. — Ebbe i) compianto universale della citta, 
u sepoHo nella chiesa dei Chierici regolari di S. Psfolo , 
e sul suo sepolcro venne scolpita T iscrizione latina da lui' 
dettata due giorni innanzi ai morire. Ne recitò le lodi 
Carlo Eugenio Guasco a fiome dell* Accademia , e per de- 
creto dei Decurioni venne posta nel palazzo pubblico un' 
iscrizione del predetto Guasco per tramandare ài posteri 
la memoria di un tanto cittadino,' e la benevolenza che 
gli portò la patria. ^ 

Aia aveva giii egli stesso provveduto all' immortalità del 
«uo nome colle sue opere storiche , oratorie e poetiche , 
stampate in un solo corpo in Venezia nel i8o5'. a spese 
di Giustino Pasquali, 4 ^ol. in-d.<* — Pose nella poesia 
latina maggiore studio che nelF italiana , alla quale dice 
egli stesso nella prefazione delle Egloghe Militari « di non 
aver mai dato,* che le ore più disoctupate della campa- 
gna »• Ciò non ostante anche i suoi versi italiani sono 
commendevoli per una certa naturale ve «.usta e per 
chiarezza. Vi sono lepidi scherzi , rime facili , spontanee. 
Lo stile è piano , ma terso , e senza ingombro di fanta- 
stiche idee. Non é però, che non avesse le ali' pronte eli- 
che ai voli-sublimi, e di ciò fanno fede le Gansoai in lode 
del P> Tornielli suo confratello , e del Fontefioe Pio VI , 
e le S^nze in morte di Alessandro Sappa. 

Il Cordara d'indole festiva 9. d'animo schietto, di vera 
e soda religione, mantenne fino ag|i ultimi tempi i pur-» 

S^ti e nobili costumi , che lo facevano amare e riverire 
la tutti. *«» Fu egli di mezzana statura, e in tutti i mem- 
bri assai bene proporzionato , se non che la continua fii- ' 
tiea e 1' assiduo scrivere aveanlo reso incurvata negli o<* 
merL Ebbe fronte ampia , lunghe sopracciglia, neri gli 
occhi , vivissimi e lampeggianti , naso lungo e un po' 
torlo ; ciò che dava indizio d'animo faceto e alquanta 
proclive a mordere altrui €00 graziosi motti e frisaanti« 
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GRAMATICA e FILOLOGIA. 

Fóci e frasi piemontesi fatte italiane, 
( F". fase* anteced. ) 

• ' . 

Gansa dèi capei - asola , cappìetto del boitoM dal 
eappello. 

Garabug - tafferugia , tafferuglio , contèsa. 

Ibout die gambe - polpaccio. 

Stè sui garet • star coccoloni , coccolone. 

Tnì niente ant èl gavas - squaquerar ogni cosa* 

jib' egóne - 'parola' latina , che ha dato .voga , anche: fra 
i piemontesi , aita sentenza latina maccheronica : Prima 
taritas incipit ab ego; stringe più la camici», che la gon- 
nella ; é più vicino il dente , che nessun parente. 

Elcgant " bellissimo. Es, Ascoltando Giotto, il quale 
beUissiiho favellatore era. Bocd 

El^risè *- scuotere,. ravvivare, riscaldare, ecc. Eletrìr 
sesse -' scuotersi , ravvivarsi , infiammarsi , commuoversi. 

Facendo" faccendoso, ser-faccenda , affannone " facen' 
dera - affannona, fàcendosa, monna-mesta, cioè, che ha 
^a mestblain mano (7 cassili) -, ónde donna mesta, cioi 
Fot. X. ao 
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the mé^i^tL iriefiate^ cbtt viGile irimaeavvv agitare alcun 
'cbe ò con tnettohi ^ o altra -^ « at figarato , comandaìre , 
ammÌDÌstrare , operare con saccenterìa. 
• Nen pktréti an fàccia a gnufi *• parlare ed ^rare ri- 
iélulanievle «enzii rigdMirdo a veruno* '.^ . i i ■ 

Pagùtesse - infagottarsi^ fagottarsi, abbattnffblaivsi^ rab- 
battuioilarBi , caricarti d^ abiti , ravvolgersi in abiti alfe 
carlona a guisa di fagotto mal ordìni|to. 

fé puiha fui lo ehi sa»€i - acconciatela pvr^ eh' ella 
TI terni. •. « 

Fé pi éC lo cVim peui - inionarla troppa uktU ^ 

Ferjfsr da rido - ferro da bandinelle " Jer da tissè 
'IJeu - attizzatoio - punta éP fer del boston - calzuolo, 
gorbia. Es* Coli' altro (pie) posava in sull'asta, che colla 
gorbia del ferrosi ficcava in terra. Dar. Toc. 

Fagot eh' a s" porta sott al mantel - soffoggiata , che 
Vulé fardello ; 6 cosa simile , che si abbia sètto il braccio 
^copèrta dal mantello , e quasi nascosamente. si ^erÌI'*Via« 
•'E'à.\ù gir risponderò d'aver trovato uno pòco ih là^^'ifhe 
correva con unasofibggiata soUo. Sah* Bella cosa' Vedere 
un genfiluòmo con la sofioggiata andare a casa le feiiir 
mine. Ftr. 

'* Fùlansa - Fallo , errore, e malafatta , che dkeèi di 
ogni ènfore di tenitura nella tda \ hrotco àkmì te? qdetr 
anello di filo {braccio; 6 group piem: ) che *in ìfetfÉieÉlio 
rileva talvolta nelhi drapperia t scacMkiBt ^ o M^poÉi^éto 
si dice dèi panno in que' luo^i , dovè il trillò '4d'-ii- 
pieno passa sotto, o sopra certi fili dell' XNté^^^làrdn- 
iZtftó diconsi da lanaiuoli certi vuoti , che xinMttl||<nMi'i'tiel 
jpannd. Doppioni ù fiÌA dóppie di ripieno ^né^'ttiatiiéà- 
tne'nti che succedosa nel tessere. '^ ^' ^' 

fkà '^ifàlis anche 7 pteive a dìmesàa -^ teg^ eiMsbii- 
che il prece nlt' altare; cade uìi ca vallo, cbr Imi ifUi^o 

Or^ansin - filaticcio di palla, cbe propriaifiFeBté dìMsi 
séta che 9Ì cava dd bozsdo. j 

A9èi fitta ^ aSbiiiaDe* Es^ Gesù Crtsto comanda dìMbi* 
%'dre aUè xxnnpà^ié de' pòvedr, che' a£Bimav^fidv iC3r< & 

tìt^yatfbfitm- JèifntbètìM d' ìnàii^ ^ ifiiCiltflM. 
Sfi It Vìivdilk?^ tte h«>ii tm M'^A^o, "affiitósivIPM/^ 
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iHJe^ <if 9i a^Ù« alle. QfirjrosiQ i^r f«ic bm^, ip ieiopQ 
di noUe. (7'*zf^« 

Farim volà^ o VQhri0 • friiflfpljp, o, lì^s^lj^^ figr di 
fajpìpa . ^he yftU nel m^^j^iar^, ^/^f, Mo^fipl^li^i^ì. d^lrp 
sQgo^ Iv^m^ptinii, e (pffii^i ^otUlmÀnij^ di f^r^np^ 4i quella 
«he Tola iittorBO 4 muling, ecg. StH'gh* -? PigUare fs^rtp 
fior di farina , il c|uate nei ittuliaì si rtccpglie dalle loro 
murila Ae m fìox^m^ è datilo fus^Uo. Ben^m* CeU> - 
Dae ciati di {arij9a d'pfzp» P^v^nrP d^l CrUc^o^ clif^f'pla 


- i> 


'. i, 




■j/ 


. > , , , , , I«a e^j^ell^ , ^d il fijgnp , l fagWKi. p# 
iHU>Ì9nt9},i » ^^fitie ti|U^ jpigceypl^siiQiff ^ i;^ cl;if ip iPPaiii^p 
^^^a.ep^^U |i^ir .far dispetto ad up cptal^.^fdaniieU^djy p^^ 
p^iinifi pr,Àff^i,aniii ,En' lo^i^gfi^TA a Qon Jascw t^W^f^ 
p^ daJI^ penna jp$taftMvo ajcwo «jeij^^i U fj^rp^popdjaj^jjj 
^ggeJtUyo. UdiM il M discprsp di quel pedant|^# , 
' ify^ffiimmf^ jiSU asg^tiyì «Pflo ^piu^> dojiey^^^ qi|e$i^ 

pai^lft,iÌ9 «barfavi^ ^^i<^ d'pcqbi xi^^^yijsji^ta^.j^ |'|i^ 
ì^e^lj^irUpi prp^^^iv^i j^ì^f^ l'appi^tp 901051.6 4c dofff?^!' 
ft?P«*^P ^1' ^pnyieiifl ^vcri^ cvkrfi df qjtief^e jppv/ears p?i<:pl? ? 
jÀp WIR PPIfpnp j,ure da $è , pà bpnf^o 4>Jsq}Q|P d^ ifDJl 
i^UlA^4:pflWac^ì?* Vi» siflE^ttj? di?c^r«p ^gn ^rì^avaj^ f^ 
JiK>ftli^m>^ :^ j^rsii^d^r^f £icap frttpf puqi^ ^K?9^ la .C9|^ 
d^ J^to cUl ^iH>i«i, «PpJ^P y « par »oa s^quaì^ ^^verpnj^^ 9) 
911^ ffiaest|-p , «omipciai ^^ fillp^e^) più dV egg^^^ 
lii^.mì ;(^ pp$si)l?»)l« ,cpi Iprjo ,rj;sp4ti?i fflftapt'jvi.. ? a4 P- 

0Ni»9 di v^^ ^^^sm^^m 9 ji^ J»P» ^^w^pje^^rvetì!^ 

jieoifre legil(^ii|ie) nom^ f^vr^iÀn^ y.pluto y ndaes^ro^^j^ip^r 
fcWH fel j»e,e #^e: J|f wjia ,graf»a .pai5i>)^<;cja ,v^cafi^f pgir 
i^pg^altt^ ^ it9, <?^60j Up 4aI^P PP W^^tp «fcpj^; ipep^^ 
<Aq Ax« <);p/«f V^^ «te APp ftttoi più tepiere d^ ft^doj 
a .ift pi» , rpf^p , è toccal9^inve<» un bel jyotoj %,:^{m 
.alMrp^ ne jgivr^i jjilettj>, Per. te^ C0n<?ra, non ^o ^TOl;ii^.,cha 
una ic^lr^ ^ tana con .qi^eeìta x^pmgaoni^ potrai .cibarti di 
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gloria , quando venisse a mancarti il pane. Quella tisica 
paroluzza' di pallida ^ là ho uiaritata' all' oro; un tal ma- 
rito , fàra^tlié la moglie sia la benvenuta in ogni luogo ; 
c'Cok^se/'cbe nòiì' manchi chi distenda sul suo poco lieto 
colore il 'belletto dell' adulazione ^ ed ascoltisi un coro dì 
cicale vogliose di' pascersi mèglio che dì vento, ripetere , 
com!e la veggano apparire da lungé , 

. . . . Oh primavera] oh gioventù dell' aanql 

PeVMverai in <{oesta smania di rimpinzare d' aggettivi 
le mi€ scritture , tatto quel tempo che durò la'ntià sóg- 
gé^iotie alla ferula magistrale , salvo un piccolo spazio di 
tenftpO'/^he un' idea alquanto strana mi si attraversò alla 
ménté^ liéggeudo i classici greci e latini, mi eràlivvenuto 
dtiroVare aHe volte accompagnati più aggettivi ad un 
sole sos^^tiv(>; onde la similitudine del maestro inio an- 
davi iiòpp. Coin^ è questo? dice vai sempre 'meco medé- 
8ÌftfO« '^ei^a non è unione legittima , e come pos^on'ò 
chlàiiufr^ iclas^ci tali scrittori? Io era , se non h> ^pètè^, 
ùtì iragazzo 'd' intelletto finissimo ; ond' é , cfae'mr Vìsnné 
fatta la seguente rifte^riione; quàl meravtgHa? TiAti^collestt 
scrittori noti sono pagani? Or bebé: forse tra essi non éravi 
quella' sdverlftà di costutui icfae tra noi, e siffatte mosiruoié 
proittlftttkà' potevano aver corso. Wi acquetai hi qde^ò 
peihribrb, ndn'però si, €fbe in capo a tlue setCimahé nbii 
mi fi[org0Bse un altro dubbio più scabroso *dèl primo.' ' Vi 
ho già detto <be io era ub ragazzo di a^siii fino intelletto; 
ortf, In folta dì questa "finezza, feci il seguente ragiona- 
mento $ per poter 'dire, che q;uatito lessi , siia pròprio -sol^ 
tanto dei pagani mi converrebbe aver letto altri sél^ittòri, 
oltre quelli. 'Ciò mi pose indosso una sniania ' Indicibile' 
di mettere 4'ocdiio sopra autori della mia nazione, sioni^ 
nia« resà'Uanto più truciosa , quanto più -forte era t'iiil- 
bicSoMs di leggere aUri libri dèi queHi in fuori ,' ^^^^ ^^ 
usavatR) àelle scuole. E dovete sapere, che a que' tempi 
la lingua italiana era pochissimo, e male ingegnata ai ra* 
gazz»</t, come poi , se ne avessero scrittori di quel peso, 

' - ^ ' '■' . -' * • ' • • -^ ^- ,' >^. ■ ' 

^E^ur^ troppo anche oggidì in moke parti d' ì tedia TI 
(Nota del Comp.) 
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che tutti sanno , è ud problema , che con la baiba meno 
bianca, non ho saputo risolvere, e temo che non saprò, 
quando pure V avrò tutta di quel colore. Ma lascie^niO:, 
stare. A gran fatica potei adunque procacciiirmi un qual--^ 
che classico italiano, ed oh meraviglia! anche qui m'ab* , 
battei in parecchi sostantivi , a cui si a'c^ordav^no ^^0,^- 
due, e fino a tre aggettivi. Chi puÒ descrivere il mio sba- 
lordimento ? Se n' accorse^iu' poco d' ora il uiaestro , e 
udite con serietà, a dire il vero, non molto jstr^ordjóiifiti , 
su quella .sua faccia bernocoluta ^ le nue str^,v^g^i||i -^^'», ' 
b^ez^e , mi , rispose : che mi lodava del ^0\4x> Jin.r^^J#v 
tepeva Jéi sue parole ,. e deli' applicazione cha rio, ^|b'}|1||^:>ì> 
gpaya di farne, secondo, i ca&i , >ii>a>€h& Je.sii|^i)iti;(4jlM;i2 
non andavano prese con jtanto rigore*, ch^.gmii>, fi^n^fptr 
lessero ili tal modo analizzare quelle disi po^M p^ i^l^b? 
brati ! Pa indi cominciai a prenderle Id cpsa CQA.fivi ìdic;> 
screziope , non ebbi più tanta cura. affa nnQsar4i|djogAF0.>^: 
aggettivi , finché crescendo negli anni, €:talufl9 dki^bbl^ 
nèiresp.eriepza, mi accorsi , che a quel-modo fS^^ssQ^.- ciste i; 
maritaggi invidiabili sono rari, non c'è frequenz?apdiiagt : 
gettivi ^ che calzino bene a'. sostantivi) coi quali, ^ colpii , 
l'imperizia degli scrittori, vanno appajati. £ €onie.>di ^cii^^i 
h^^f^pplaujdito in allora al pec|antelU> de'mici|)rìjpiidlltpki,. 
e4 ?illa..suia similitudine! .Avrei voluto. correre. a-coiìfidafr.:^ 
m| con. esso : ma egli erasi ài già addoppiato 'd% qualidblr;' 
mese con quella sposa , che non teme infedeltà y Midl-o I 
Torzj, e quantunque fracida, sciancata, e pienarMfl^TOgl^i 
mpgdgna., non passa giorno ^Ja^e non 4rovV «l|i. Vj^gilttiUb^-^ 
sue ; no^ze. Dovetti quindi cpatentaróii di ; benedir t a)bt ' ' 
sua . memoria , e fermare meco stesso d' ÌQli£ol|ire> aUa^. su»; .. 
ombra un trattatello, che avrei quanto prima -coi^fMostlo /l 
ài ajLcune osservazioni grammaticali j e reùiori^iR iniorno - : 
al maprimordo. Di questo traHalello: curioso oitifiì iiwilo! : 
aveva a riuscire il capitolo terzo aggirantest circà*ia piun - 
ralità flegU aggettivi e delle mogli. Quali ragioni jyi'4iipjpie- 
dissero fino ad ora di comporre quel. trat(£^ft(lQ«« ed> ^dear^ ^,. 
piere. aHa^.rnia.proipj^ssA caU'Qmbravdel ixuiestia ^..vi jaiiu> 
detto un' filtra volta: adesso mi bisogna tonnare, flIa,,viUa« 


ì.j 


't 


\ 


" >'. ■ •-. V \ » 


Dal Gondoliere, — Ven. iSSg, .p,<> 38. 


3f0 


$ 3.« 


. . dico , dhR ti fcroò vuJtit9 
Non è. di cnnca: wò il Salvili vagita; 
Ma a ùffA modo vagir wm si pii& dire. 

Jlfieri, sai. Fin. 


Qo^sle lercie che il gran Iragico mette ito bocéa ad uh 
suo OoQ Buratto contengono tutta quanta la fifofsofià di 
<;Ql0ro9 ptai quali jn pnàterìa di lingua tien luogo di ni- 
^9pe la yolontà sòia degli antichi. Or poi eh' essi vogliono 
di|fenao .propopìmento rìounciare al più gran dono che 
abbia Dio fatto ai mortali, sé ne stiano in pace coi loro 
idoIctti.}Per loro sta il vocabolario , per loro il*maggior 
numero , per loro stanno pure premi ed onori. Che yo^ 
gtiim di pia? Che Ja ragione non abbia proseliti 1 VaAa 
luiifiga ! . La ridinne avrà seitapre , benché pochi /seguaci : 
a lei non* puif toglier^ l' impero né un vocabolàrio y né 

*'ilùa jcuoto y né le usurpazioni de* premii e degli onori a 
aè dov«ti» 

.. Non per rinfrescar vecchie piaghe, né per ctirar marti 
4i Joiio natura incurabili, ma per dar animò k' qualche 

, bennato che tituba e considera pria di scrivere una pa- 
rola y quando non la trova scritta nel vocabolàrio , trascri- 
jiri^liio qui il dialogo non d'un filosofo e d' un .pedante , 
.ina di due giovanetti egualmente ingegnosi, egualmente 
avidi di sapere , ed egualmente immersi nella felice igno- 
ranxa dello scisma letterario, che parte da si gran tempo 
V ciiltori della lingua* 

. • . jì. Torna il padre t stamane il troverai più esoràbile. 
;JB^ Più esorabile] cìÀ vuol dire che udrà stamane le mie 
preghiere? 

A' Si, ieri non avrei il merito di aver inteso allo stùdio: 
, a ragione adunque si disse inesorabile* 

B* £d oggi alimento di avere studiato aggiungo quello 
di aver. fatta la scoperta d'una parola nuova. Esorabile 
non é in Tocabplario. Credi agli occhi tuoi {gUel mostra ). 

A. Cospetto! E vero: ma come va? Se il padre può sta- 
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mape udir le tue preghiere *, bUogna cbe $1 dìea esorabiie, 
come per ragione contraria cfeiiainavasì : ieri inesorabile^- 
imitabile , inimitabile , amabile , inamabile. 

B. Si, la tua ragione dbiàro* probedé , ed io sarei ioTa- • 
ghito di tp^W esorabile y se non temessi di dar in uno 
svarione. 

Ai Non-iiaprei. cbe dirti; Àbè mi inanca l'esperienza e 
l'autorità che ne deriva « ma quel che non posso tacerli' 
si è cbe noti apro mai il vocabolario sema urtare in qual* 
che scoglio^ 

ler Taliro p« e* cercai là parola sbocciare,, Vi iòtAo-^ 
lario la mette tra i neutri è la spiega per' uscire déild 
boccia) ciò va benissimo, dis^'lo; md ptìma tfi^cliickiér 
il, libro volli veder 5e in sua vece potesse àìnV sb^tcciàrei 

S. Coinè starebbe, sbucciare per is'bocciare '^ » lù:piimk 
di queste parole viene da hì^ccid^ che signifi<^a icònsitV^ 
r altra da &occ/a , eh' ò il calice del fiore no» 'aheora 
aperto? ""'I - • -*rui 

A, La tua distinzione è giusta , ed è giu^tàlÉiente f ikt 
notata dal. vocabolario. Ma quel the mÀ sorprese ftl'-H 
veder il verbo sòuccmre collocato t^a gì v attivi y làddb^ 
il suo affine se ne sta Va a poltrire fra i neutri.-^ Or 'Se 

gualche cosa può uscir della buccia come il pallóne*, In 
vermena , il ' virgulto e simili, perchè non dòi^àèr " dire , 
che uh virgulto sbucciai' E se un fiore è l'itrosi i^d'usi^- 
della boccia perchè npn dire eh' io Io inoculo ; tpH^xìéo 
di là io realmente lo cavo con una quasi operaiittne tìétè- 
tricia? Insomma perchè negarsi a i/^orcìitire' uki' poto'di 
attività , ed un poco d' inazione a sbucciate , allòt^cbè Tlttfo 
e l'altro possono averne bisogno? •" .-i. 

B. Tu hai forse ragióne, ma cosi sta scritto. Ani:fae ^a 
me avvenne di essere caduto in etf'rore per dna * sififtitta 
analogia. Scrivendo suU' ultimo mio tema * io ditevà^ che 
Orfeo vide prima, poi travide j ed infine più nbn'* vide 
Ejaridice* È ben cieco chi nega alla vista questi^ thi\gHidì. 
Ciò non ostante, consultato il voòabolano'sutverbo i^iYive- 
dere ^ Io trovai eòo sorpresa confermato' tra gì' ihtvéfilittvi. 
Cbe mai sarà t diceva fra nie stesiò. I^er qélàl ^genera-, 
zione o p/er qual casti^ ài fjgllD trapedkre 'Hi' negano' ]gli 
onori deiraitivitii elei pdldre veV/ere ? Qual mfmo'cnidele 
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*I0lJui< evimcr? Allo afcBM^ tìraàomà' juxoni ed àirin-r 
Iporia msdetima^étim. sottopo4a.<aQdie< «n; altro. figlio 
di operosd f^nkoiSyr. InEdHce InsuiZire* Euoucaaocb'esso 
come travedere , € com' esso diseredato , si trova sei nu- 
mera de^^'tticUci seoaa' saper neppure k ragtode- della 


* Itéttare^ questo dialogo non è anafola: i doe iolel^W- 

cutori sono due giovanetti col pciMO onor > del tiieiHo<, se 

-le^oosefer essi dettate eono^pveetsffmeote quelle che io ho 

trasoritte. €osl avessi potuto ritrarre la in^nuitò de^ lofo 

ttsòdiyiil 4bco gesto • e F accento snimato / àm qneU'-enbi^i 

•che annunzia -'il nascer j;)rimodi una ragione avida tdifvieder 

pia in; là 'obe'^^niellà buccia! L' uomo prima «di studiane 

•.gfammalijca lentei il ^J)isogno <li esprimer, le cose che i|o 

•miaàvoiio a «^pensare ^ le loro qualità, Je loro, selaaioni; 

.'da; questo ^Usogno naturale tasssero la loro^ odgtne tutte 

1 ler^lingue. in m^ lo stesso peanéro nasce <«; Aiscdirei in 

^lin moikr divergè che in altrui; il mio stile adunquey^cióé 

U(tnio<.niodo di ^eépriiiiere il mìo peosiepo , o piàidiiain- 

-vanlfttte il imedo -di adoperar, gì' inventati /vpcab^i-, sbeà 

diffielvnte iLeUo ^ttle altrui ^ fionehè io. atvò un' orgaDÌia»» 

. alone rdiifersa- da tutti gli altri miei simili. Gosi^ \(ei»ie \la 

liiiguA2 e eosl lo etile.* Sorse poi l'arte a sussidio ideila^ jq^- 

. iuta yo e inerte vabe ad ingentilii» qnriria «lingua^j ;» ^caf- 

iHigaft; quello % etile ^ eioé a» render, dilettosa / ria j soddiels- 

rsioRe d''UQ,bispgno naturale. Or supponiamo obe quest' 

Arter^/ posati /pochi e« iiial certi .^priocipii > gcid^isfe agli 

'uemiai : '•^ . Io vi ;cotidanno a iar . sempne 1' u^o. stesso 

^dei /rostri sensi; agli occhi non sia lecito vedere • pio 

^sbefra cento piedi , non sia lecito all' oreccbio'^ohe udir 

fUtm soUidottrina , né osino le slabbra affiormav altro cbe 

<quelbi^> né rei stendano: le mani in cerca dtf altre ^ prove. 

Uoimnii^ cosi turiosi , cosi perfettibili V'coai indocili ed 

*aAti«i, chiudetevi -in una travaglia, in una gabbia ^^ in 

unergastoloj e non udite , né vedete che tsoo Igli occhi 

e'i€onri'-oiseccbieià]trui.'Uomini., a cui ba dato il pi;ov*- 

vido» Dio .$1 diverso ài volto ', il pensiero^ il discorso, sca»- 

Otllfi^ 'fa 'Vostra individuale fiaonomìa, e «cercate di asso*- 

migliarvi i tutti ad un solo pajrlaodo o sesi vendo. JNon 

isps^r^te gloria oà sulves^a^ cbe sbitomettendo la vasta 


dite «sse» pitoo ilmitf 4«kmÌbv^q<Mi^ 

scerete piÀ t vostri stttili^^iié ( tttaggn»ri)I|ir<>i^^!1 ^ 

Eh'f "V^ , qèe^i» ^'tmo ftdtarzoi dì ca^a firilc ^m^un 
delirio di misantropismo. E dove mai s'intese&i^Mbi'Mrte 
abbìr'ifiségaato ' cosi' odiose'doU&itiei? dDifeIT^ri^ebbé. se- 
guaci ^d tiiiiierotal^'arte?*^'" j iv.^ . 7..; .• > .vj oioh m^Uu. 
< , fjue^- ai^tend 'inotido' é^aiitm yMsk<£m>ei sa»^ ^^sepcipie 
percbè- setwpr^t furono» e^ saraniMJv ingaaMiaHtòrì«L& »iii^aniai^. 
^jl' volgo > |io» la rìcoiicBce<9 'pepcbèlellaAfBs^goaclk .<itiUài<deU' 
èl?r0re «col eoraggio delia i levità ^i pevdièìvesacoBltft^ii L;«bo 
'dbftteUo inestirere^ sotto' k &po§li« df Qnil^ònoratbpcbfiBSsiqiip. 
« Ella ha- più segnaci «be iten ìm. rÉgloiie^ì>p0rciim>:K^ix|^a 
coD»^ia U oi&o*^ della parolar^ v€ If akta- c<)9IMlI0iaD^^l6Mai- 
ciu1:a- ddle cose <cke 001»' vai di6gi«ui<a dBihkfhti^^u^ uhi 
isorff gti uèmini natoralmeiiftrabboneDti* .Mkbiatie «ilitèiMiiàggllo 
jdi ^ altare «^1 velcr'«he >' laMsùcooda ^, .r appcosnmiliaflrì atte 
sae • òfficioe^e i» t iconosoerete a Bcm < dabbi , .^ dà<,.cafiÌ9QÌiÌH^ 
'bili segttk Questa^ è tquéUr,aKte^iQbe,.iBassok( uni Ifaiiitfl,'^i 
«empierai hiogbt, tMefmtsbneiinsraMi^^éiti^iwraàìsm^ 
iSpofka sulie tenere meuti/y ed osa afferinaiW'ioheiy facondi 
quei^^dinpi oltre acquei Inoghìi'^t e^ irimnè apxeh ma^eéo 
preseri tto'di {persone , nésioiMikisa y né : pttò scmeà^e^ Oy 4^^, 
Bisojgha dunque- nMcei ^tra; uà niamer» detdnmin.alii^i di 
aonì , bisogiia'v^d^ bi Inte In^vnoectQbpMseiaeii casece 
eoilegftld a xertt * utiintiii jfier paciare e iscf ivére» ^lorrattéi- 
làente^ li/ eccezione sola ehe» cotale arte/ ammette. s»iO0lffl 
regola si' € questa. ^ObiineMpie non sìa.nato ue^ vìsiiitìE>..i:iÓii 
tidi colndtiioni puoi aspirare ad una glori» <fò isepodd''oN, 
dine^'moé armevere Mia hicedt merb0ra>,'tpur<ibè dicili 

scrìva^ quel 'cbe bauiiO', ^e -^uie hanno ^detto^ q téeiUfo 
quei còlali in tali tetiipi^e; tali luoghi. '^Ogniioi vede^^^olfe 

1 • eccesiion^ è degna delia regola )<^ perchè qaìesta toglie ^ all' 
itigegno resistenza, e quella soslituiscci alla oalàra^ftiatili 
la pecol^inav.Gridinfo pur « ldr%rado»^ fil080fi>*eotitto'«ttfot^ 
inità còtaìalaj si sfiat'rno t dritkl^'a ']ji£s»der 4a ^ i^gièiiQ^, 
conceda no e retori ed aflftor r ' di * ^ artif poetiche -- ddH^ei • K^ 
betta giudÌ£ÌoseViqa^to'ipa|ri«a^ sempre' s6^ét|àtrttóii^ ^^ U^ 
C0BZC aìipKofenori d^lL^arl^de'pdriari; iòVaiaOdSs^Qaiil- 
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tilmo dovmi avfr cori. d^lk. parole e ^olkcitudioe delle, 
cote}' invano confortò Orazio gU Krittori ad imitar iraa-. 
caneùte''gU antichi, che furono ammirati là dove ap- 
punto furono più licenziosi. Costoro si sdegnano contro, 
la i filosofia ; e contro la . crìtica ,9 maiedlcon rettorkhc 
e poetiche y tengono a YÌle e sconciamente interpre*^ 
tallo i Qui^iiliani^ ^i Orazi.» e ^li stessi Arist9teU. 
Quando le massime di essi non .arridopo alle loro dot- 
trine, valetevi d' un argomento di fatto, cioè mosti^^te 
che ciò «he. ora à una betlesza di lingua e di stile ^ era 
In prima volta che si usò , un neologismo ; citate p. e. 
«ella Ungoa ttaliana tutti, i gallicismi di Dante e degli 
akrl tMcedtiiti che sono infiniti; ed usando i quali (pa* 
uria d' uà gpand' uomp) si crederebbe ch^ìo facessi la ca- 
rmaiura à! un goffo francese iialianato ^ùd*un italiano che 
franceseggU^ burlescamente f pravate con la ragione exoi^ 
F esempio de' primi nostri scrittori ^ che Ja costruzione 4eÌ 
periodo dav' essere generalmente .parlando diretta , non in- 
versa, cioè dev'essere logica o francese, che è. lo ^tesso^ 
e 'che- il nostro stile è. perfetto sol iquando dipinge (se-? 
coodo' Monti) il njdtural movimento/ del nostro p^nsfero , 
scrivete a f migliaia -«iggì sulla filosofia delle lingue y.ecci^ 
tondo onoeisi »la maraviglia, de' filosofi gramatizzanti ,0 
jaggl sopra i sinottimi eccitando quella de'gramatìci ^lo-^ 
ebfariti ( dettate con la felicità del Perini I principi! geoe^ 
Itili delle belle arti applicati alle belle lettere; nulla a voi 
gioverei la salienza e l'erudizione del Cesarotti ,1 nulla, la 
vigorosa ed eloquente analisi del Grassi , ne la severa estetica 
del Perini ^^ no^ vigioverà esser ( unione un poco rar$ ) gran- 
disftimo prosatore e poeta grandissiino , quale chiama v^si 
Vineenzo Monti dall' autor, giudizioso dell' eìogio di MatTei; 
voi: aae ete irremissibilmente condannati e puniti con acerbe 
censure e con silenzio calunnioso al primo vocabolo \c)^e 
non vi^ne onde deve venire* Non vi. aspettate,, o gjovaoi 
serittori,( ohe sarebbe temerità, e follia) maggior «ca/ità 
di qnelàa.che si usa verso il nostro grand' epico, ^e verso 
il nostro gean drammatico.. ^Mando avrete, composta una 
Gerusalemme novella, .quando sarete divenuti autori di 
H» altro iUgoto , si. consigiierà.la lettura de' vpltri ppenii, 
mimiou tali rigufurdi cheJ^ persone scrupolose se pe a^ter- 
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ranuo p^r tema di aod còntainiiiahi' di qtialcbe Tostm» 
ielicé neologismo ^ di quél tieologifitnò die sollevò alle stelle 
r àAiMÀ di chi fi le^e ftetita sapere éhè ciò che piace y 
istruisce e commove, pòssa chiamarsi un neolo^smo • « .i» 
£ pure ( chi il crederebbe ? ) può divetìirsi obbietCo delle 
lodi. di essi i quafitut)({iie noti si divenga un MètBs(asi6ed^ 
un Tasso. Basta a cfò professare o finger di profetare le 
loro grammaticali dottiine/ 

Giovani sventurati che non giungeste ad intendere nf^ 
fatte dottrine e che sfolgorati dagli anatemi di chi ve le- 
iosegnava usciste confusi di rossore e di scorno dalle loro 
scuole, a voi hìàtùì lecito volger una parttla ^ <làre ta 
consiglio, voi siete già perduti nell'opinione di que^sa^ 
pientoni: potrò dunque a Voi , come disperati d*<igni soc« 
corso insegnar un rimedio estremo pei vòstri estremi malt^ 
Io farò come quel chirurgo ardimentoso , che con la pietà, 
nel cuore e con la spietatezza nella mano armata di ferrd 
si avvicina all' infermo afbbandònato da ogni altra naedica 
aita. Udite , o infelici ^ poiché da natura sortiste ingegna 
incapace d'inchinarsi alla legge severa di far serva-della 
parola la ragione , 'poiché foste si' stólti dà non -f^enéervi' 
grandi artefici di periodi vaCui d'idée, itott ti resta die 
una via sola. Abbiate pei^ unita teoria questa masSiM!ta<i prima 
la chiarezza e poi l' eleganza. Alla chiareteza' "siierificaUi 
tutto, anche la stéssa elégantta. Non «ia pét voi beHala 
lingua, non bello lo stile che non è compre*) dar tatti 
colorò che han con Voi comune la pattla. E pevchèpos* 
siate con la pratità giutigér fsptdaméii!è a - questi^ meta/, 
ricordatevi del consigllor di quel mio s^gaciMìnifO afittico, 
che già tempo vi esortava à sftudiar la lingua italiana 
nella grammatica frabcese e né' no^ri libri dt poesia'i^é 
non abbiate che scritta per voi soTi la si^guente deetrina 
del gran Cesarotti : 

ff La lingua scritta dèe aver per base i^-lMo-^ per eonr- 
« sigUere r esempio e per direttrice là ragione:^ 1^ usa, 
« perché ove slpresòioda intiértin^ent^ dèr éssb , k tiagèa 
« non sarebbe più intesa 'dalla ìiìAziòi^è ; F esempio , pe^cbè 
« sei modi de' grandi scrittori nbn fanno légge, fanno pei^ 
« una presunzione &vorevole èhe menta esanie^eil^tlò^; 
« la ragione finalmente , perchè quanto si fc con artepuò^e 
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« dev' eisére oggetto .di tcieoza , e perchè la ragione. sola . 
« può darci i mezzi di bép giudicare dall'uso e dcWe- 
« sempio, e di distinguere nelle lingue la bellezza inlri.u- 

« seca dalla convenzionale e faUizia. » 

'' Giovani, cbe sentite divamparvi in petto, l' simor.del. 
bello, e dei grande, e del vero, io non bo parlato . che. 
a voi V da voi in fuori . adunque nesspop ha .diritto di . 
conda^nnare come erronei , se sien tali , i mìei precetti , 
nessuno può dolersi ^ cbe trattandosi di lingua io. cerchi 
UQ po^ di. ragióne» 
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A^iDAESi, FiDABsi. Ci affidiamo ad una guida, ad un 
condutt;ore, ad iin piloto-, dalla loro abilità e destrezza 
dr(iende là sorte di colui , cbe a loro si affida* Ci fidiamo 
d* un. depositarlo ,. d' un operaio , od artefice , d' un mec- 
caìité; In un altro senso ci affidiamo ad un confessore, 
ad"^ un; nóedico, ad un uomo di legge-, ci fidiamo della, 
probità/d' un amico.. 

CòN^ATELLO , COLLEGA , ASSOCIATO. Dìcesi confratello, cni ^ 
appartiene al medesimo corpo; {^o/Zega cbi travaglia iii ui| 
medesimo impiego , o ad una medesima operazione ; as' 
sotiato cbi ba,con noi un oggetto comune, d'iotéresse. 

CoNsiDEEAzìONE , BiPCTAziONE. La riputazione è il frutto 
dèi talento j la considerazione é attribuita alla, dignità, 
al crédito, alla virtù. ' 

, CoNSlDÉBAZlÒNI , OSSERVAZIONI , RIFLESSIONI , PENSIERI. «Il VO- 

cabolo considerazioni esprime quell'azione di spirito ,|la 
quale riguarda un oggetto sotto i suoi v^rii aspetti; il vo- 
cabolo osservazioni esprime le note , cbe gli si fanno ; il 
vocabolo rimessioni riguarda la xo.ndotta della vita *, il 
vocabolo pensieri . nota indistintamente , i giudizi , dello 
spirito. 


Cof^RAvvEiczioiis , DisuBBtDiB9ZÀ. La contrawen%ione s'ac- 
cede nelle cose; la disubbidienza nelle persoùé. La coÀ^^' 
travvenzione a un regofamenlo'è una disubbidienza alPau- 
torilà. 

CoNVurcERB, FERSUÀDEBB. St è co/ii'ì'hrt dal ragionaincnto, 
per^M^;/ dall'eloquenza. Uno parla allo spirito, T altro 
al cuore. Spesso siamo convititi delta necessità d' ùa sa- 
crifizio; ma bisogna, che alcuno ci persuada a ferlo. 

Conversazione, trattenimento, colioqijio ,.stALO<io. Con- ' 
versazioné indica un discorso fra indmdoi sopra è|uftt5Ì- 
vogfia uniteti; triàttónimentù AnéicA un discórso sb^fa ' 
una materia seria e determinata ; colloquio un ilUcorso 
premeditato sopra materie di controversia V^*^fògfO desi- 
gna la maniléra , con cui si eseguiseoQO le parti d' un di- 
scorso legato.' ' ' 

CoNTitrziONE ,'pfes»t)ASiONB. La conp^nsùme è V effetto della 
evidenza; \st persuasione è defletto delle prove morali. 
Uno può essere convinto d' una. verità., un aUro può venir 
persuaso d' un errore. La convinzione è V e£Getto della di- 
mostrazione ; la ^persuasione , quello dell' eloquenza , <^il 
quale è spesso' àteno durevole dej primo. 

Correzione , esattezza. La correzione cadq sopra ]e pa-.; 
role e le frasi; V esattezza sopra ì fatti e le cose. 

Corruzione, depravazione. È proprio della ^pravaziòhc. 
di forma re , snaturare ; della corruzione ^ scomporre , sciòt . 
glieré. Si deprava ciò che è giusto e. perfetto; si cof- 
rompe ciò , che è puro ; onde dicesi depravazione di spy 
rito, corruzione di cuore. 

Cosmogonia , cosmografia , cosmologia. La cosmogonici h . 
la scienza della formazione dell' universo ; la cosmografia 
é quella della disposizione delfe sue parti; la cosmologi^ 
è una fisica generale , che esamina i risuUameati dei fatti, r 
e procura di scoprire le leggi generali , con cui l'univer$iO; 
è governato. La prima è congetturale , la seconda des^rit^ 
tiva , la terza sperimentale. 

• * - 1 ' • ■* • . É • • . V »i ~* 


3id *" 

% *•* .... , rV 


■ 

Campeggiare 9 ▼• « aéampb^ 

Cacazibetto • afeià. > ; 

Castalderia, d* ** ag£MSÌA» 

Callo, o. - afdzssitt*- t ■ :^ . i , j.-j». 

Carrucolare, y. - lOMlmbotè^ mdàirmik^ ^qf^^ ^Jiioiole 
pir émganè. ^< ,:. r„. 

Canoooiera, n. apertura dei bastioni . clpn^.j^ «carica 

il caoikooe - mbrasuray e anbrasiura. . .,» ., ^ 
Capniggioe ^ mwa$lr ^ cardQ ^ rfwmm^d' W>tfér„,: 
Cbvo '" anfirem ^fùBgh» vj ^ n. > 

Cappio yB. - ^nfflisstk j langasm^ . . , : .,;,. , 
Cappietto, n. - angassw^ kmgmm» ;.„. » 

Cabar lei : uòsa, y*' -t ^angh^e^se; . *'i ,.-.'. ^ 

Capocchio) ampignatrdy QHmà^ Mt^dt tm^eflmdà, 
Caposo ) t^s$ass. . : ì . 

Calterito - anJLamnà' . . e.» . 

C»lterire« n, aniamnkn ..... 

Caffare, v^ (S^u^g/iè 4J ^por fi.x^ifpar, . ^.^^ , 

Cauoella. pO ^ • 

Caglio, D. - apreis» 

Carpone - a guai gambe, 

Cattura y d. - arest 

Caimcggiaie^ v. - def^fi d' aris.* 

Capeccio, jD^ - armnur€p douot* 

CallaJHola., n. specie di firetu per preodece (U uccelli 

- arssia. 
Carciofo, d. - articioch* 

Cafclofaio , ajuola di carciofi, luogo piantato di caceiofi 

- articiochtra. \ 
* Cacastecchi, n. - at^or* : 

Carnato, n. - hachéta dii nuuarassèy badèèta^ ooit la 
qual as bato le vestimetUé, 
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Caicatreppolo , n. lorta 'di piaota spindBa - basapè. 
Carpicelo^ n. - bastonada. 
Cartiero , n. - batòur dà càt^> '^ 
Carniera , n. bèrsach dii cassadqr. 
CainpigQUolo , n. boìè reat. 

qazzatello, n. ) ^^^^^ car/Ui55iV. 
Cacamoggio, n. ) 

Carello , n. .- 6or/cr. 

Cacherello, n: - berla. 

Cardialgia, n. - brusacheuf. • • '• : 

Calddtròtte - Castagne b'rusàtà^ - • j .. : 

Carmi natore, n. - brustiaircy pentne^i wu^amn. 

Cagnotto, n. - buio ; per colui cii^^ptetcoldio ifwrvit di 

difésa altrui. ^ » ; n . - . .r, , >/ 

Calisse , n. - cadìs , sorla di dra^ppo ieggifiwroi ... 
Calap, lì. - càrsà^ ^alà; vSa. ftUa ideila -«fé*"- : - 
Calcitrare, v. - tire d' causs^ «ft^rf* coim» 
Calcola, n, - calcola^ ctfrco^iiey tv "de'tcwUoWi 
Cammuccà, n. ^ calmòuch. ' 

Caravella, n. - calvilu ; sotta dViirel» biantli * fO«a. 
Camojardo, n. camelotin^ gaml^otin'h 
Cane segugio - can sus. •' 

Canile - iet da can , cativ let, pajonì 
Carnato , n. - cana. .•..'->. ^ 

Canapa ja , n. - cdnà^ìra. 

Cannello, n.) 
CanapulO) n.) ''■^•♦'•'*-" 
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Caniccio, n. - cancel. ' ' 

Canapa, n.ì^„o^^^„^.' 

Canape, n. ) ' . .. r 

Caldano, n. - canpam^^ a us^ 41 scal<)*r ie.^^teiite. 
Canova , n. - cantùut^ per ciotta; 

^''«'»"' I caparbi. ' ' ' " •• 

Capone ) 

Cappelletto, n. - caparuccia* . \ 

CappevoiHs, n. • capti d! ttìUa andrà jO d'allD9#. : 

Cappelliera, n. - scatola dei capeL 

Capogirlo, n.) capèstron^ lufidisùm d* ienla^y. $kH!dÌSi^n f 

Capogiro, jiO /verJigi* v^ 

Capponaia ) n. - capon0mt< r . - . . ,... 
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Carcame, o. * carcassa. 

CaUiosfo f n. - carcassa dia polaja. 

Carne tiglioia - cor/i gorSgna^ 

Caroicino - color {team. 

Carniere , d. -casalitma^ gibassè, tasca da cassador. 

Carta da impannate - carta da dorerà* 

Carta maremta, amarìaata - carta marmoregid. 

Cazzotto, n. - cassot ; pogno dato forte sotto mano. 

Cazza, ik * cassai^ casmlrra. 

CaUaroftaro, n^ - marotiìj castagfiè^ ^enditoie di ca- 
vagne Innidatc** 

Cateratta , n« - eascada et acqua. 

Capra)o, u. - crawè. 

Calze a ^aavia - caussei a la cagassa. 

Calze feltrale - causs^ drapè. 

CalzerMo, b. - a^ustas. 

Calzenme, n. - causton* ^ 

Calcinaccio, o* * caussinera. 

Canestro, n. - cat^agn. 

CanMo cortaldo , n. - cavid ch*a f an tegame la eoa e 
/ oriie* • 

Cavallo di rimeno , n. - cavai d* artorn. 

Capra , n. - cavalet; t* de' muratori a uso di reggere 
ponti o palchi posticci. 

Capelli ripresi , crespf, n. - cavd ris , aris. 

Cannello, n. - cavioU 

Cayigno, n. - cavij d'una scala a man. . . 

Capello , o. - càvia del pi , col dèi pò. ... 

Cavalletto, n. - cavridj o cravià; più travi 9^Ì€gpi or- 
dinati a triangolo per sostenere ietti. . . . 

Carpine, n.) , 

Carpino, n.) ^^^'^P^' 

Cacberoso - cicin bufi, 

Camaglio, n. «• colarèta. 

Castellano, n. -^ conserge* .. . 

Calcare un disegna • co^^tè. um dìsega. 

Canata, n. - coression. .> .. . 

Capra , n* • cavalet , cravOt 
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Capriolare, v. ^ Jè éC capriole.. 
Cavalletta , n. - cravètta. 

Calcio , n. ) ^ ^, arcMbus. 

Calce , n. ) . „ 

.Capannello, n. - farò^fiUò; quella massa di fascine, 

stipa e simile fatta per appifcearvi faoco per allegrezza. 

GakitU ad. deano - foia a qtmcmsi; £s« i nostri coi»* 

pagni ce T hanno calatajb Fr, SaechL .< '. ^ 

Camti&ito ^.yZitty^Bs. Li camufbtive l| .bugiarili. ac^nlnp. 

Capo latte sbattuto -- Jiatm \. .coula ^W ii$, numgia* 
^TtìkìtUi^ùi'^ bori pèrA.JkUi» : . - ;• 

Calcara , n. * fornasa da caussina* •■ i?.* • . ;, 
Castagnola, n. - go^èia / t. Sdi;iniiifm?ria. ] ,v,\ ,- ; 
Canajoli - luvin, , . » - f .. • : • i 

Capolo, u. - mani éP strumcnt ,d* eompif^i^h .* ) 

Carboni bianchi - mapan* > ' ^ , ' ', 

Carreggiare, v. - mnè; Es. Con 7 gu.<d W'i.fSfm.^H' 
slame eh* a tacheissa un paira d^bon C0\^ai ^n ni^l ^($'' 
less y e m^mneissa mi eia mia creada dovliim^fii^ii 
piasume -col quale io m' accontai che po(iQ9se ^t^a 
• ^paia 'di Tobostf cayani al mio x:alesso, e cafr^ggja'sse 
me e la mia cameriera ovunque mi piac0^jse« Am» 
di Can. . . :.. .\- '.:.■■ C.} 

CaiK^nàbcia, n; -r puu d^ castagne» , :* 

Crocicchio, n. - crosiera. 
Cuojaio - qfaitor.' 

Curandajo , chi fa bianche le tele •*> €»éiaat0r^ tavandi* 
Cucco, n« - boriche aSQ. • . * 

Cuccio, D. - cagnei. : 
GtieuKoft^ ^ etkisonàn ' 
Cuculiare, t. -- óansonò* 
Cubatto , ) 


\ 
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Cubattoio, )a<i;70ire p'èr ciapè fosef. o r, 

Cubattola,) ; <... / 

Cucco, n. - cioch j coli* o stretta» ,v , .; # 

Curra, n. - coca; voce per chiamar le gaIIÌQ#«... , ^ 

Cuculo, ucc. - coca, ccù <faiA o sts^ettì*. ; . ,;. > 

Cuticagna, n* copet^ copet dia é^la» . • . . , '.^> * 

CuffioLto, n. - sgiaf^ copon»^ , ^ ^ . . » , ,. > 

Fot. X ai 
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CallclleMa,ii.W ^^^^^^ 
CuIlcUrcra , n.)-''^**^ ^ '^'^^ 

Cucchiaia, n. - cuciara; strumeuto ad oso di mettere 
la poWere nei cannoni; carò^ fer da stirò. 

Gocciolo ) n. - cuccio , cagnoliiu 

Culaccio y n. - culata; t. de' macellai. 

Cuccia y D. ~ Ict da con j cativ letj pajon. 

Cuspide , n. - punta» 

Cutrettola gialla, n. - porcina; nome d'uccello che di- 
cesi anche balarina o boarina. 

Curro , n* - riondon , basion gross e rotond cKas iuta 
sota le cose tV peis per Jeje nUfatè e trasportqe. 

Cnrattiere^ n. - sensaL 

Cuociore, n. - smangison^ 

Cubata « n* ^ . > * j» •> ^^ • 
Cubatolo, n.) "''''^«^ '^ ^ «9' 

Cuore, n. * ujet dij coi^ die laiiue. 

Catteiioìdi y n.) balarina grisa^ vèrda^ del ^aular^ 
Cutretta^ n. ) d* fournel ^ oseL 

Gueeo o coceo • beniamin , cioè fa\H>ru 

Colo^bianco • carcaiépey ucc. 

Abticolo !!• 

BIBLIOGRAFIA. 

Si.» 
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Argiola MAaiA 

Storia domestica di Giulio Carcaoo. 

MUano^ iSSg. 

• Non è poesia senza verità e senza virtù. Se la verità 
t fion presta il semplice suo manto alla musa, se la virtù 
t non le insegna il suo casto e tranquillo sorriso , allora 
k le creazióni della poesia saranno indifferenti o vane^^.. 
« -^ Per chi studia il cuore e le sue migliori affezioni , 
i t)^é sono le virtù sémplici e domestiche , la vita della 

I più umile creatura , la storia segreta dell' apima più 
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« modesta , iono una leiione sublime > cou' èàl medi- 
« Ure fuUa. sorte dell' uomo grande e caduto , suir, età 
« delle nazioni , sui fatti terribili e sanguinosi flegli uo- 
« mini — •••• Le grandi virtù sono rare, e. per questo 
« appunto sono grandi *, ma la virtù modesta , la virtù 
« docile e vera abita il mezzo di noi* E tu, sempre che 
« la cerchi, ad ogni passo puoi incontrarti in essa •••• » 

Cosi 1' autore rende ragione del suo racconto o dellji 
sua storia nel prologo che vi pose innanzi, fien s' fippose 
di cosi fare , perchè oggidì in tanta varietà e differenza 
di opinioni. letterarie , è divenuto necessità i) premetterà 
in ogni componimento un avviso al lettore intorno ^allo 
scopo dair autore propostosi , ed intorno alla via da lui 
battuta per giungervi, onde schivare, per quanto è pos- 
sibile , d' essere giudicato con norme affatto strane ed a 
rovescio del suo sano intendiniento* 

V Angiola Maria è una storia domestiqi, ossia no* libro 
che dipinge i costumi e la vita della gente povera ^ di« 
menticata e negletta. I romanzieri tendono al grasdi , al 
meraviglioso , all' eroico , e se noi trovano nella stodia , 
si lo creano col mezzo dell' immaginazione anche a sca- 
pito del verosimile* 11 nostro autore ^ invece se ne sta en«* 
tro il cerchio delle cose più famigliari ed umili , e di 
quelle persone in cui t' incontri ad ogni passo , e solo vi 
fa entrare due lord, padre e figlio, onde aver campo di 
mostrare 1' opposizione che bavvi fra i ricchi e i poveri; 
e come il mescolarsi degli uni cogli altri non serve il più 
delle volte che ad accrescere i dolori e le miserie degli 
ultimi. -^ Povera Angiola Maria ! Ma a che fine questo 
racconto ? A mostrare , che quaggiù molti sono i pati* 
inenti , anche non meritati , a cui 1' uomo può soggia«- 
cere , e che ove non manchi di fede e rassegnazione , ai 
li può sopportare; ch'esM gli fanno conoscere qual grande 
.mistero é la vita, cui la morte solo disvela, mistèro, di' 
che pochi s'avveggono, più pochi meditano, e tra i felici 
pochissimi. — - Angiola Maria è una iancinlla bellissima ^ 
che non tocca per anco il 4*^ lustro, figliuola di una po- 
vera vedova di un paesello sul lago di Como, della .quale 
s'innamora un giovine lord, uno de' molti che villeggiano 
sulle rive di detto lago : ella s' innamora pure di lui , e 


' cangia l'umile e, tranquilla sud dimora colla magnifica e 
tumultuosa di un "palazzo nella ricca Milano ; ed avi {)as- 
sando per mezzo a vicende varie e dolorosissìiue , Uè. le 
quali é la morte di sua madre e di un ftaitello vice-curaio 
di campagna, uomo raro per virtù e sapere, finalmente 
orfana e sola, e sventuratissinta si riconduce al paese na- 
tio, ed alla casa paterna, o,ve muore dopo due anni di 
guai e di patimeòti. 

11 soggetto è breve e semplice, ma' la mente e ir cuore 
poetico dell'autore lo feconda in modo mirabile per mez- 
zo di pitture naturalissime di luoghi , di persone , di* co- 
stumi , e soprattutto d* affetti. Quello che rende più mi- 
rabile e pregevole la trattazione di questo soggetto tanto 
umile, è la sapienza altissima, che per entro vi é diffu^a, 
e .per cui questa lettura è potentemente acconcia a mi- 
gliorare gli animi. E questa sapienza sapete donde emana? 
Dall' unica vera fonte di sapienza , da Cristo. L'autore 
sei dipingere la storia doipestica di una povera fanciulla, 
colendo essere veritiero, non ha potuto togliervi di entro 
1' elemento religioso , 1' unico- luqie e sostegno che ri- 
mane alla nostra moltitudine , e che insieme colla lingua 
ne forma un popolo. So che questo elemento è in uggia 
ad alcuni critici, i quali lo dannano siccome un mal vez- 
zo della moderna scuota letteraria ; nel che errano gran- 
demente, perché escludendo dalla letteratura il sentimen- 
to religioso, oltreché si contravviene alla verità, si mette 
a privare il popolo dì quel cibo sostanziale, che anche i 
poeti e letterati pag^ani s'ingegnavano al modo loro d'ac- 
conestargli. £ siffatti critici sono poi quegli stessi che 
tanto lodano Omero, Virgilio, e tutti i Greci ed i Latini, 
e predicano che soltanto battendo la via da que' grandi 
segnata, si può produrre bellezza. Vorranno forse costrin- 
gerci a conversare ancora con Giove , con Giunone , con 
* Venere , e con tutta quella torma di sozzi Dei ? No certo. 

Che adunque sostituiremo a quelle fallaci credenze? 

IVulla? .... e il nulla sarebbe appunto il prodotto di una 
letteratura, che non ritrae nesi^una religione. 

Giulio Carcaoo è già conosciuto per giovane valente 
p03ta e prosatore -, ma la storia presente da lui pubblicata 
é tto nuovo e.luuiiBOso argomento y che attesta la sua va* 
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lent^ nello scriyere prosasiicp. Si> quesh) suo libro è uuo. 
de^ pochi i quali segnano il progresso nell' arte dello seri- 
tere, quell'arte a cui tanto si mira oggidì , e che consiste 
nell' usare Ja parola quale facile e schietta interprete del 
pensiero, si che venga inteso dal maggior numero,. Questo 
pregio notevolissimo contribuisce efficacemente a rèndere 
V Angiola Maria^ una lettura gradita , e cercata da molti , 
ed a contrassegnare presso i nazionali ed i forestieri que« 
sia commoventissima storia ^ come uno de' migliori libri , 
che in questo genere siansi da alcuni anni composti ia: 
Italia. 

Mclchiade Cabba* 

lii ^ESiA vcirDiGATÀ. Canti tre del Cavaliere Leopoldo 
Massa^Saluzzo. Torino ^ Stamp. Baglion^ e Comp. i83g* 

Il Cavaliere Leopoldo Massa- Saluzzo, a cui. l'Italia va 
debitrice di varii eleganti poemetti in gran parte raccolti 
in due volumi, dal Rossi , torna a comparire in pubUieo 
con tre canti, intitolati La poesia vendicata. A dir vero 
ci par di vedere £nea snudar la spada e menar colpi ca- 
paci di partir ki -due lo stiesso aéudo di Achille, contrp 
fantasmi ed ombre.. La poesia si difende e vendica da set 
pure, poiché piacque al Massa calar Dell'arringo per far- 
sene campione, è giusto il dire che vi si dimostra un 
fiero paladino. Egli avea già da lungo tempo appeso ad 
un salice insieme colla cetra le Corone, quando le dicerie 
di certuni nati e cresciuti in ira ad Apolliné lo mossero 
a gravissimo sdegno. Egli si scosse 

Pari a Vulcano antico, che canuto 
Erge per nevi il capo , e in posa resta 
Cosi a lungo ^ che. spento egli è creduto. 

Quand' ecco a forze arcane éi si ridesta , 
- ' * Hugge , in fiamme improvvisa si dilata 
£ che, vivo. e tuttor ben manifesta. 

Cosi égli eoa un« ,di quellff ispirazioni, che dettaTano 
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a IhasoDi sestt die n potene lacdar d* imwiwlfitia t 

E scioglie aironia mi camtioo 
Che iòne non morra. 

Querto poemetto è, come a dire, od quadro che i pit- 
tori chiamano di genere ^ nd quale .vedi l' artisla atto a 
tutto, dal sublime di Rafaele sino al grottesco di Calot» 
Ti leggi infatti terzine degne dell'epopea : 

E narra le battaglie ed ì perìgli , 
Che fero i troni Yadllare, e i giusti 
Di lor sa?iezza apportator conaglL 

Ye oe hanno di placide e graziose: 

Or offre pinta da bconde penne 

Di mar, di cielo, di campestre scene 
La rilucenza e maestà solenne. 

Ne incontri delle sdegnose e riboccanti di pungentissima 
aroma: 

Or d' agii voce in trillo acuto o basso 
Narra che più delizie egli rinvenne 
Che in mille rime d'Alighierì o Tasso} 

E che le sole teatrai sirene 
Empiendo i cuori di sideree manne 
Sparger n ponno afietti pravi e pene? 


Ma se in canoro unico trillo dato 

Fruir più gaudio a te , che in piille rime 
Del maggior Ghibellino e di Torquato , 

Tal caso singoiar non altro esprime. 
Se non che il cielo a te sa tutti T^Ie 
S^ orecchie dono ^q^eésator sublimar 


>|1 Cavàtieife Màssa-Saluzzo é poeta prìncipàf diente (Ada-'' 
scalicò e satirico: è TingeDO di Orazio nella poetica, nella 
satira y nelle odi. Solo ch^egli attinge iè immagini quasi 
sempre alla stessa fonte') coglie fiori squisiti per olezzo cr* 
colori, ma troppo spessa allo slesso giardino. Non pas- 
seggia -la natora da piadrone assoluto,' come fa Orazio, '^e 
come egli faa diritto di fare. Ma questo è difetto d^egli' ar-'^ 
gio^tenti da lui prescelti, l^dota anche la sferra ih cerclfiò 
troppo angusto , e si scaglia cóntro vizietti municipali <e 
di piccolo paese con una bile troppo splendida e degna 
di correggere ì sette peccati mortali nei personaggi messi 
in iscena da Dante; Scelga argomenti di maggior impor- 
tanza ... L' Italia gli farà plauso , è sarà la Vendetta più 
nobile eh' egli far possa della divina poesia. 

GlVSEPPB HÀBU fi0ZZ0Lf« 

(Dalla llivista europea. MU, i5 giugno i83g.) 

■^ - 
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Una gita entro la Vallesesia , in cui si osservano alcuni 
luòghi e tutte le parrocchie che in eésa M sono^ pre^ 
messe diverse notizie generali intorno la medesima valle 
colla sua carta geogràfica , Relazione del I).'^ Girolamo 
Lana , Membro corrispondente della Giunta di Stati^ 

' Hica della provincia di Nbvttra* 

- Una esposiaioneche in^tticolareed apposita tela ponga 
sott'occhio la Yallesesia dai lati topografico , statistico ^ 
storico 'è ancóra nel desiderio di molti. Di supplire in 
qualche maniera 'a questo difetto si tolse provarvi coll'O- 
pera che si annunzia, e della quale la R. Deputazione 
sopra gli studii 41 storia patria si è de'gnàtà d' at:coglierne 
la decjiea. * 

Dopo un avviso al lettore de^ motivi èbè spinsero ad ìtt* 
tra prenderla , e del metodo seguito ,' stanno in un discorso 
generale divisate TatbpogrÀf& della ^Talle *, 'la 'geologìa e 
divisióne ^l<essa, le infiofènie dleF%ri^';')a'ftòpo1azioné, 
sua origine t le cattic^^^ikreiMnto ^o^ai^etlientò della 
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niedeiiflìaf qp$^e ìsl CertilUà d^l fuoloy quali il <»v9tierB| 
ì costumi, le usanze degli abitanti ^ e per ultii^OMle ya^ 
rietà di Governo a cui ^pprtten^ questa Valle, (|f»^le,pù 
«Dtiche notìzie sino al di d'oggi, giusta ,le quali, liberi 
da qualsiasi preconcetta gpinione ^ si. f^arra • quanto. 4a 
lungo studio , e^da una franca « osservanza della . storica 
Terìtà fu suggerito. 

, la ordine itinerario vengono in seguito os^rvate .le sÌ9- 
gote parrocchie, che di presente arrivano alle, sessanta. 
Uè trascurati s'ebbero alcuni. luoghi che monumentali pò- 
ti^emmo denominare , e quindi si discorre p. e. del ponte 
dj^S. Qiiirico per .avvertire il principio della .Yalle^esia, 
e/ricQi;dare ardita impresa i,vi efiettu£)ta; della Bettola ^p^ 
•Tolgere alcuni riflessi al castello di Robiallo , ed alla ve- 
tustissima chiesa di S. Gaudenzio ; di Loreto per osservare 
la chiesa che n^ porta il nome, pregevolissima per gli 
Affreschi che fuori ed entro vi splendono, ed ove il 
sommo Gaudenzio, pintovi un -presepio bellissiuio,) pace 
che abbia detto a' suoi scolari: Da bravi ^ ecco la ma» 
nieraj seguitemi; come di fatto parecchi vi si provarono, 
tuttoché sian poi rimasti' di gran lunga indietro*, di Val- 
dobbia per additare il filantropico insilo fondato dal v.al- 
.sesiano per ec^eUenza, T immortala Micolao Sottile 9.0 x(^ 
d' 'altri luoghi. 

, Io ciascbeduna parrocchia,. oltre' la delin^z'^gpe topo- 
grafica, dì essa e de' suoi dintorni, entro piccola tavola 
registrati veggonsì li casali che la compongono, ^rol nii^i- 
snero delle famiglie e degli individui , e la distanza dal 
centro parrocchiale, non che le rispettive . chiese 1 di cui 
le .princ^ipali 4ono poscia dejscrltte,. rimarcando le prezip*- 
s^tà qhe le abbelliscono. Specificati sono li. pvodoUi della 
xegetaziqne, le arti ^d i mestieri a. ci|i d| preferenza at- 
tendono, gli abitanti, con un cenno biografico di coloro 
che nelle scienze o nelle belle arti si distinsero. Tra qoes^ 
da più cospicuo grado fanno bella mostra di sé, come 
scienziati , un Chiarini, un M,ignQtti; pn Rasarlo , un Ga- 
Imzio, un Penootto, uno Stampa, i fratelli Braghetti , 
un P. Filippo da Rimella , un IXsGaspiiris, uiy.P. "Garelli, 
un Sottile, r un Sorioi', ^ooie pittori j Gaudenzio Ferrari e. 
Luino fi Melchiprre e Tanzio e Aocca e Gi^noli e Penna 


e Péraccim « Oi^gìatti e Borsetti e Atoado e Mazzola « 
De Dontìnid ; eome plastkatori il predetto Gaudenzio , il 
Tabaclsbetlì , ìà Gioaniil W Enthso ^ il^SoAdo.^ il Ferro ; cmbd 
topografi^ie geogmfi Falda ^ LìreUi, Qiìgiazai , . li Bordiga. 
Quanta gloria in gran parte qua» valsila dair.obiÌTÌoofB ! 
Avita gloria della quale noi pare onorar ci possiamo ^ e 
meglio quando che valga ad incitarci a intenso studiti , 
B fervido operare, all'emulazione. Gloria ^ che più larga- 
mente' divulgata, con triboiirà élor dà» dubbio i» vfécpndAì^ 
specmlmente le belle «pefranzA cb'essft .^a^^per Vesaem tos»! 
stenuta, e lors' anche ingrandiUi >neli'etii jSKoaUaf èà ùmat 
buòna mano di giovnni • artisti ^ di gmì or qua ,<edr * là ci - 
afv ven né con pa rticola re comfiiaeema • d i lar»e menziodiek • 

Pertanto non vi sì oilre , o^ lettoriy un insidioso, omrero . 
di troppo commovente romaMo, non'iMMi teorie, medtoa 
applaudita oggi, fellace. trovata dotiiaDi, noo un»f£wita- 
sttca dlsputazione , 'non una* vanità leilararia v^ibbeoe poeta 
vi' viene una serie di fatti « dì«éteHSf>lari , una^ desenizJme 
per cui agevole rìescirà ai presenti di conosceve^. pa/^ìite- 
mente che sia la VaHesesio , e qual fu , tornerà pur grato > 
e^ giovevole di saperlo anchis tei ìve^ri per mesco della 
medesima. ,".'.*'•" » , .,. 

Vuoisi quindi sperare che «oa:di"efiméva.comporsji^. ma 
di permanente soddisfazione .^d udUjiitài abb'ili a /riaSciire 
questo libro, e per gli at-^meoli che eootieiie, e come 
quello che ogni vaìsesiano ad essi affidato ,. (potrà io k|aal- 
siasi tempo mostrarlo qual nunzio fedele de' pregi e dei 
meriti di cui va adorna la su» pattia. 

L'edizione sarà fatta in un volume di fogli 94^ ossia 
di cisca facce' 4oo,ton carta , carsitterl e> formate^ simili 
al manifesto. . • . ,. -,:,..» 

La medesima sarà terminata entro il prossimo >mav«o, - 
e si darà a' -Mignori Associati al tenue prezzo di LiSOf p.^ 
tompresa la carta gec^rafica* ' ' •■*-,: 
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Btiatiani Storiche intorno aUa scuota de* ^àotdeMtMt dd. 
Comune di FUltmoifa , distreuo 3.<» M S* Angeh ^ pro^ 

• «ìiicùs di Lodi e Crema, • .•(...' 

i.^OBioiin. .' . > 

« 

4 

.'Il aordo-mulo 'Giuseppe llìnoia dì VittanciTa, dop<» Ve* 
dficixtone di 8 anni rìceTUta neil' I. R. losiittito dc'.sordo* 
nmtt di Milano, ritornato in seno alla sua famiglWi Tanito 
ifUia^ tvovò «he ^li 'abitata ticino un pondero ianciullo'^ 
dclPctà di 8 aonty pure sordo^-muto, per nonne lA^ugìni 
Gtelano, col quale fami^briaKatosi incomiiiciò A coma- 
mciirgli le* cegnaiooi acquietate qnafti a modo di trastuUoé- 
If piccolo alliero'esseodo cK pi^onto ingegno profiitaTo deUe 
lecioni del Minoia senza che -alcuno ti badasse, finchd ' 
essendosi venuta la cosa a conoscere, fece molto raaravi- 
gtìare, perdiè un tnuto^^ra -divenuto maestro di un altro 
muto* :..'».! 

Il parroco del luogo, -il M* R» IX Giorgio Gelikiini, in"- 
coraggi la buona intrapresa, travide IMmpianto di una' 
scttola^, Sì adoperò ad efietluarhi. 

Quindi la lama di quel buon preludio ti divulgò , per^' 
sone coite accorsero a vedere il fenomeno maravi^lioio e 

vi applaudirono. 

• .. ■ . " • . 

A.« Peogbe^so. 

«Ami pensarono di .estenderà: il beneficio deU^isfrasione ^ 
ad. altri fanciulli dei loro paesi, cosicché nel i853«^34gH 
seobrk erano quattro, e' nello scorso i837-*38 arritàrbèo 
al numero di 9. , . * ^ 

li' anno i834 due scolari fecero si rapidi prdgressi; «h 
poter essere ammessi alla i.* comunione eoo universale 
edìGcasione dei fedeli; poiché la loro divozione non era- 
solo apparente , ma proveniva dalla cognizione dei misteri 
a <sui si accostavano , essendosi in qoell* anno abilitati a 
ràpoodere in iscritto a 4^4 dontande sulla relìjgìone ; della 
quah' abilità ne dfcéero provb in un apposito esperimento 
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ftl quale ihtervemiero molti pariroclii e motte altre persone 
dotte y le quali tutte riconobbero l'ottima rìnscita deltn 
scuola anche per riguardo al belio stridere J* ali'* anaUst^- 
gramatìcale, ed all' arilnaetìca delle prime quattro ope-* 
razioni con numeri ìncompléssi, ed in ispecial iiiodd tì^ 
guardo al dirozzamento modale ^ al modo dt 'tràttii re ci- 
bile e morigerato. In questa eiccasione il sacerdote Glu^^ 
seppe Defendi, informato dei progressi della scuola ^ ne* 
informò il pubblico con apposito articolo imeritd lÉella- 
Gazzetta PrÌTf1. di Milano. 

Ciò che Ila fatto maravigliare aiicor più è^to il vBt 
dere come alcuni fanciulli Tenuti alla scuola non solo 
rozzi j ma ancbe fieri e di insoffribile contégno , siano di*' 
veilliti docili , civili ^ e di maniere dolci ed attraenti. Afri- 
che per la loro stupidità sembravano ' da non ammettersi' 
alla scuola y con sorprésa di chi li conosceva, divennero^ 
oltre ogni aspettazione intelligenti ed umani. 

Anche nello scaduto anWo scolastico iSBy-i^SS gli allievi' 
diedero prove del loro progresso neir istruzibn^ alla pfe*' 
senza del Vescovo e di ;' altre persone distinte per scienza ' 
e gradò ,' con' ripetuti ^speriménti scolastici nella religione^ 
storia sacra, gramatica ed aritineti(ja. Fii pure rìco* 
nbsciuto il loro progresso i^elF arte di falegname; a cut^ 
attendono con assiduità nelle ore che avanzano idle òè£tt« ' 
pazioni scolastiche» -^ ^ 

' ' ' . j ■ 

Lo scopo principale della stuoia è quello di amrnae** ' 
strare i sordò-inuti nelk verità della religione, e dì abi« 
litarli a ricevere con sufficiente cognizione e seiitintfedtò ^ 
di pietà i sacraménti, come pure di educarli ad una vita 
morigerata, socievole e civile. 

Le;materie di insegnamento sono t i.<^ T alfabeto mU 
mko e la gesticolazione per esptiniere qualunque 'pai^da 
a discorso; a.^ lo scrivere; 3.* la - cognizione , e -pratiìco- 
esercizio di gramatica; 4*^ te primarie erudtziont di- storili' 
naturale, delle arti, ecc. , ossia delle eognizioAi* più ne« 
c^arie ai bisogni della vitar 5/* là religióne cbe eam» 
prende la. st&ria^aóf^, i ^»ngelir^ le listè>^ liuftMi dtfUé^ 
solennità ; 6,"^ V aritmetica. 


aia 

• Pet wggcrimtnto del idiretlore ' dell» souob , tha è il 
prelodato Avciprete psrroco del luogo , il nlaestro mede- 
•tnvo insegna a' suoi scuolari l'arte di falegname, per 
modo cbe al terminare il «corso dell'istruzione gh scolari 
possono aver appresa un' arte per guadagnarsi il vitto. 
All'uopo il minestro potrebbe anche insegnare 1' intarglio 
in lega» , essendone egli assai bene, ammaestrato , come 
lo dimostrano molte opere ch'egli ha eseguito con pre^ 
òsiOBe-Oi buon gusto. ^ 



... 4»^ ComrxTTo. 
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. Agli, allievi venuti da jiltri paesi, che prima erano spar» 
tu {pensione presso varie famiglie del paese , nel 1837 ^i 
undici novembre si. riunirono in, un beo. disposto convitto 
comune nel locale medesimo della scuòla. 

Quivi la spesa mensile é di soie austriache lire 14 per 
i {poveri^ ai quali , si somminisjtra quel, vitto cbe coknunè* 
I9en^e usano i nostri contadini, nulla erìgendosi per la, 
•quola, la quaje gratuitamente si presta dal maestro Mi- 
noia ^ e dì austriache, lire 22 per i bepestanti , ai quali 
si sommugiistra quel vitto cbe usano le famiglie, di me- 
diocre for^pn^ (ben intaso che nelle lire or» è compreso.. 
ameh&J' onorario d/el maestro). Quando poi i benestanti, 
si mantengono la pietanza a proprio conto non si esige 
da loro cbe la spesa comune ai poveri ; cioè mensilmente 
lire 14» oltre ad una tenue riconoscenza al maestro. 

Anche i vantaggi del locale spazioso, sano e yentilatOy 
dir^ anzu magnifico^ ed oltre a ciò^ attiguo alla' casa del 
parroco direttpre , ed alla chiesa^ non devono essere di- . 
meoticati. . . , 

S 5.0 , 

pdla vita ^ dei costumi di Luigi Manfredi Madcfiif,^ 
Torino , ptr . GiacinXo . Marietti tipagra^o-^liòraio , . iSSg y 
un dqL m*i2.o^ di pag. So. . .,. . ' . . > 

. % 4piesta una vita scritta in sul fare di quelle di Pio* . 
mjtfo I uejiU. qp^ U B^ev.!^. P« Gg^$ì lidia Compagnia» dì 
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Gesù €1 ritrae i purigafi costami e le vtPtà ^eli' im giovane 
rapito dai la morte io- sul pfimo fióre della stia età. lojon'- 
* dati come siamo da libri io cui si dipiogono cor più mvi 
colori le turpitudini della società colpa della ^iagurala 
scuola oltramontana , che si vorrebbe anche introdurre 
fra Doi -, non è a dire quante lodi sìeno dovute al chia-> 
rissimo aufore di questo libro , in che si porge all^noi»- 
6tra gioventù un nobile modello, a cui ella può eevza-'tr-, 
more tenere gli occhi rivolti. Imperciocché il P* Grosai 
tolse a scrìvere la vita di tale, che percorreva col senno 
r età, e che guidato da dotte, pie 'ed amorevoli persone, 
mostrava quanto fruttifichi il buon seme gittato in fecon- 
do e ben disposto terreno. Oltre a ciò le- opportune sen- 
tenze,, che r autore. ebbe cura di spargere nella sua ope-- 
iretta , le massime filosofiche e religiose, che qua e colà 
vi s'incontrano, ed un certo amore della virtù, che per 
entro vi risplende , mentre ne rendono piacevolissima la 
lettura, giovano maravigliosamente ad invogliare anclie i 
più schivi di quel santo gaudio ^ che solo è conceduto a 
chi considera le cose di questa terra siccome transitorie 
e caduche , e drizza i suoi pensieri agli anni eterni. La 
lingua , con cui è scritto questo libro , è la più forbita 
che si possa desiderare, senza avere quel soverchio lecca- 
to , in xai cadono alcuna volta i puristi, Né potrebbe es- 
sere altrimenti ; perchè l' autore dai profondi suoi studii 
ha ricavato una tale accuratezza di locuzione , e pieghe- 
volezza di stile , che già da gran tempo gli ha procacciato 
il nome di uno dei più eleganti scrittori italiani. E questa 
elegante semplicità di scvivere del Grossi , ei la trasse, a 
mio giudizio, particolarmente dal lungo studio eh'ei po^ 
negli scrittori greci, il cui face egli trasportò molto op-^ 
portunaménte nella lingua italiana. £ perchè i lettori ab- 
biano un argomento che K certifichi della verità delle 
mie parole , recherò in mezzo un brano , in cui si parla 
del modo che tenne il Maderni ne' suoi studii.. 

. « Cosi e non altrimenti denno fare i giovani , •e'nda 
seguitare il mal vezzo di molti , che l<^to uno sorittorelld^ 
o corso coli' occhio la pagina ti?4Hi giornale , già si cre- 
dono essere un quaklie gran fatto , e si danno 1' aria di 

giudici sentensiaodo^ riprovando; e sulle toro bilcwte 'it{ru 
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ptoilMdo € libraiido opefe e scntlort, quani die arenem 

TCgghiato sempre in sulle carte , e fossero Tenuti io pel 
l>Hiiieo stpudo sui librL Lo cbe io di buon grado chiame* 
rei un protestantesimo nel fatto deite lettere^ quando ogni 
iaccentfno vuol farsi giudice delle più astruse speculazioni 
e delle più sottili ragioni del gusto, come nelle cose poli- 
iicbe vediamo voler essere datori di leggi quei del popolo 
minuto , e voler diventare un Marcello -^ ogni villan 
cbe parteggiando viene. -^ » Le quali parole del Grossi 
noi abbiamo principalmente voluto trascrìvere , percbè 
contengono un buon consiglio e molto opportuno a questi 
temfn, in cui snohi de* nostri giovani si lasciano adescare 
dall' nvteatato sentenziare dì certi giornalisti , cbe si ver- 
gono faro iiisegnatori ad altrui di quello che non sanno* 

T. Y. 
Articolo III. 

VARIETÀ'. 

s «•• 

lilruzione )jubblica nel Cantone Ticino^ 

thgU atmali di Statistiga. Fase, di iVoi'. iSSg. 

Il Governo, la Scuola di Metodica, e la Sorìeià della 
Bducasione del popolo vanno a gran passi migliorando la 
condizione dell' istruzton primaria in quella piccola repub* 
blica. Quasi ogni comune ha la scuola elementare minore 
xnascbVle , alcuni hanno pure la femminile. Lugano ha 
fondato una scuola elementare maggiore, che nel suo pi^i- 
mo anno di corso ( 1839) ha dato lodevoli risultamenti i 
se si considera come sua appendice e corona la fiorita 
classe di disegno ammaestrata dal bravo professore. Sarto? 
rio , la si può chiamare scuola elementare di quattro 
classi. Quella città , la quale appena conta 4<^^ ànime , 
avrà nel x84o anche il benefizio d'un collegio con iscuola 
pubblica elementare maggiore per le fanciulle, che per 
cura del chian*"<> e benemerito cftnooi(sa teologo D. GUm^ 
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3>ati$t^ Toitic^lH' vieo'^ Utìti4Ì|o ed affidato atteV$ii0re del 
Sacro Cuore di Gesù. 

Molte fra le scuole elementari miDori ticiaefiii pareggUmo 
e alcune già avvaiKaoo le miglior^ scuole eleinentari caut« 
pestri delii^ altre parti d'Italia: la qual cosa attribuendoti 
particolarmente alla scuola di metodica noi riputiamo utile 
recare qui il seguente 

Rapporto alla Conìmissione éC Istruwné pubblica 

nel Cantone Ticinq. 

Per la risoluzione e le provvide cure de' cpnsigU sopra* 
mi della Repubblica e di cote^ta illustre m9gÌ6tratura $co« 
Ustica, il terzo corso ticinese di metodica si tenpe quest' 
anno (1889) in Locamo. Esso fu solennemente aperto il 
di 16 agosto nella magnifica sala del palazzo di governo 
con un discorso del vostro Presidente, o signori Membri 
della Commissione degli studii , cui rispose , come seppe 
meglio il sottoscritto, mentre preludeva con pocbe parole 
alle sue lezioni. Piacendovi poi , o signori , di far com- 
partire ancbe alle maestre e alle aspiranti^maestre utili 
cognizioni intorno alle materie elementari , e al metodo 
d'insegnarle, ordinaste che nella casa centrale. delle Suore 
della Provvidenza si raccogliessero le donne , che deside* 
ravano istruirsi in questa o in quella cosa o in- ambedue* 
fu così fatto , e per tal modo la scolai'esca di metodica 
^ Tenne a dividersi in classe maschile e in classe femmioile. 

Nun^eroso pia degli anni passati (i837, i838) fu l'odi** 
torio i imperocché s' inscrissero nella classe mattcbiie iia 
Uudenti, e una quarantina nella feauninile* Fra i primi ti 
xwrtarono 4? sacerdoti , alcuni cbierid e due. buoni mae^ 
stri *i venuti dalla provincia di Cun«o (iu Pìenitof^^ }.i 
raccomandati dal Ministero di S. M. Sarda al governo \\r 
cinese, e dal loro, sindaco ^a al professore di metpd^at 


*i / signori sacerdote Remigio Pàlleriy e G. TortoKid 

di Centallq* 

._ ^z II conte Giambati^a MiclieU^ di S^^ Jdariim^ ^^^ 

fio scrittore 4i ccor^gma poliu^, t^g^^ij ^{M^ì iKilé- 
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Mòtto lò^vbfe ftf y dMl^lfaii vh^ c^ V***!" pnMl<f di 
tuttala scoìaresca quantunque il conM>' fotte hoMÌssifiio ^ 
dovendosi chiudere quello pè' maschi il giorno 7 4i «et- 
tembfe e quéffò dette fetnini^e it di f4deUo ^stessor mese. 
ìt qoate prófìttd' attestato dattà SùddisbeieDa nisaifeslate - 
dal presidente deHa ContmiMteoe-d^ ittruiioii pubMsc» » 
dagli uniti sa^gi *t e lavori degli sedaci «csamiisali :^>ìi» 
dffVir ■pcfialinipntf attcibuire alla buona volontà dell' as-> 
sennata scolaresca, e alta cooperazione dermici agguinti'y' 
signóri Xuigi Monti; sacerdoti- Gblapella e fìe-fiMU|^l V. 

L^ lettoni fìiiiMio pubbliche e versarono . . « 

tf). Sulla pedagogìa e metodica generale*/ **' '-'^ 

b) Sulla metodica particolare; . ' ' .\ 

e) Sulle discipline scolastiche : " < . 

^ d) Sugli insegnamenti delle materie eletnentàn.' 

• « 

« Ite' f^ni. 6 e 7 di settembre si esaminò la scolaresca 

delia «lasse, maschile co^ io iscritto, come ^ voce^ d'onde' 

nèidiò 4die • . . ' 

-:M stadeoati furono giudicati degni dì tenere una scuola' 

elamy teme - di . «(pd^llp, nel prpprio distretto-, . 

x^.it vennero f^pcoioandati cojme abili ad istruire i fan-' 

oìttUi. idii:qu4lu#i|ue scuola eleiyieotafe del Cantone; , 

12 sarebbero solo degni di essere maestri nelle piccole 

acnoln' <b campagna ; , ^ ,, J "* 

». 1^ non .potrebbero essere maestri , che in un. dderii^- 

nato vUbfgiQf qiiesti, a. mio avviso^ ove chiedessero di' 

«ssoHilrajilocal;!, dovrebbero sottoporsi a tii^ nuovo esamef' 

cosi*xlLmate/'ie« cpme di rmlodoi 




Ùbli^nél SubafpìYio ò-le su^ béiUf^ime oKekvmmaì. lOtorQ^ 
ai*^fii)tci(pft' sttì'qoiili debbono essere «fondate^ ^^ieggì-M^ 

restali. Tori/io, tipografia di G. Pomba, \9ìÌ4 , 

'^i N(^n appena si MniAte»6va alla scuoia' una^ siudmit 
Si metòdica^ che lo si obbligava a dare un sagf^ d^di^ 
sua abilità nella ' calligrafia e neW. ortografia, t qu^Oi 
^^éf'^^ ccrnseruaroho e si unirai^ aWuitimo sagg» prth 
sentita dai medesimo ^Mmo-^mhe^tro édV ésmu: ^ .; 
'' *« « ìèg> Monti tme^eecólbàfiée ^àltig*^af&y imgMi 
sacerdòti Chiapella e De-Giorgi come fHpMtùri^ ; .^ 


«7 
• f 5 Ndii hMifto^ iPHifiittld. I Ipffo onotiii 9- Affaldi Mi ri- 

bscuMìo «emplid aitestWEioiiì d'aVeve IrequeoUlo la icuola 

di Metodica* 

Ho già espoito come debba eziandio lodarmi deUa ciane 

f0i|iiiiMMl«L; ma crederei di maturare a un mio caro dovere 

ave non cpmpartiisi i. maggiori eocomii alle benemerite 

Suore della Provvidenza ^i, il cui zelo nel procacciarsi tulù 


' ^^i Questa sAnkt istituzione ^ che ha per iscopo pririci-' 
pale V educazione gratuita delle povere fanciulle ^ e die 
vanta per suo Preposto generale V illustre filosofo abate 
Losminif meriterebbe d^ essere trapiantata nelle yeMaù 
e nelle campagne di Lombardia. 

he ca^e delle Suore della Provvidenza sonò di' due 
specie , cioè , case centrali e piccole case. Là casa cen^ 
frale serve alla residenza della supcriore , a tenervi il 
noviziato y l'infermeria^ a raccogliervi nelle vacante au^ 
tvnnali le Suore che^ dimorano durante V annoia nelle 
piccole case ,' per far ivi le loro pratiche religiose e stabi^ 
lire la distribuzione delle maestre di campàgtUi' pel pros» 
simó anno scolastico ; come pure per tenere una scuola 
pubblica femminile j ed esercitarvi altre carità y a natma 
dei casi, 

■ Le piccole case dipendenti dalle centrali contengont^ 
almeno due Suore , le quali fanno scuola nel vitlaggio^ 
ove dimorano ^ ed cnche in qualche villagio vicino. 

Per piantare una casa delle Suore della Provvidenza 
sa richiede una casa e un orto ^ e il mantenimema delle 
Suore destinate alla scuola e a curar gì' infermi {che si 
calcola a ana lira ed giorno per ogni Suora utile), E 
però desiderabile che alle case centrali aggiungansi al- 
cune piccole rendite , le legne j ecc, ecc, 

* Le ziteUe povere che entrano nelV Istituto non sofio 
obbligate a portar dote; ma sì a pagare il mantenimento 
dei i5 ausi di lóro noviziato^ fioè franchi i5oo per 
una volta tanto; oltre a ciò debbono avere un corredo 
ià biancherìe ed abiti del valore di ^o franchi. La zi-^ 
teUa ehe ha del folto stia porta la dote e non perde il 
diritto di testare. 

I oL X. %% 
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1 lumi necessari all'ammaestramento delle fandolle, dimori 


tira in esse la più sincera vocazione per gli uflScii , che à 
norma del loro piissimo istituto si sono assunte* Credo che 
,con altrettanto favore parleranno d'esse t miei ripetitori^ 
i quali presenteranno a codesta illustre Commissione uno 
' specificato rapporto intorno all'esame che le studenti ares^ 
sero subito. 

Questo 2 il genuino ragguaglio, che sottopongo alle con- 
siderazioni della magistratura scolastica della Repubblica 
sul corso di Metodica tenuto in Locamo. £ qui io dovrei 
finire ; ma giacché ella degnossi di significarmi eziandio 
quest' anno il suo desiderio, ch'io suggerisca ciò clìe sti- 
merei atto a viemmeglio promuovere nel Canton Ticino 
ristrùzione elementare, di buon animo adempio a qdest' 
altro nobile incarico. 

(•a terza mia chiamata in seno a voi , o signori', e la 
voce pubblica mi fanno credere vero che i buoni raietodi 
da me trapiantati costi vadano grado gradò migliorando 
lè scuole' elementari sparse nei territorio del Cantone. Il 

' beneficio che è per ridondargli sarà la più dolce rTcofn<# 

ponsa alla triennale mia fatica, e bramando che il bene« 

fizio riesca immediato, progressivo e generale, oso consi« 

gliare al Governo di provvedere , acciocché le ammihi«« 

'strazioni comunali secondino meglio quest' operandi' som- 

' 'ma utilità, e i più valenti maestri godano di alcuni mag^^ 
glori vantaggi e di quella stima, onde son degàì gli iio^ 
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Nessun istituto regolare esige meno dalle.noyizie e mena 
adi benefattori che intendono stabilirle in questo o qttel 
^Màggio a prò delle fanciulle povere. . / \ 

il noviziato dura quindici mesi nella casa centr^tq, e 
due altri anni da passarsi nelle piccole case. Duranie il 
noviziato la zitella ammessavi è coltivala nella ^ìetd^ 
nella sua vacazione^ e negli esercizi intesi a perjfèziqnar^ 
'fc sue cognizioni è la maniera di comunicarle. 

I voti sono o annuali o-pérpetui y a scelta delle Suore ì 
questi e quelli sono ^dispensabili dal Preposto Generale^ 
.' Ve Suore praticano strega povertà^ perfetta ubOidieh^ 
' e le altre virttt delld ^ita religiosa. \ ■ - 


teini ìlàtJbéiiè :' the in W amile etitiiera A ittMÌRanò^cK' 
apparecchiare alla patria cittadini morali e lat^oriòsìi. Còtr^ 
verrette piertanto che il Co^eVnó obbligasse i tromuni ad 
elejggere sòlV maestri patentati, é ciò non attrimenti die 
l^er concorso; é ciiè nella medesima congiuntura dirnò*. 
strasse ' loro la necessità d^ istUùirie le scuole femminili , 
dalle quaH uscirebbero educate zitettè , ch^ in breve , per 
io più diventerebbero spose e madri , eroe le creature de^ 
sfioaté da Dio iad essere le prime educatrici del genere 
umlino. La Istituzióne d* unia scuofa elementare masctiile 
t d^óoa feniminile dovrebbe formare uno stretto, obbfrgo 
pei comuni , che possedono beni , le cui rendite vengoM 
ipessó divìse tra le famiglie popolari , méntre non hankiò 
di che pagare chi educa i loro figliuoli. 

Que'sto abuso delle ricchezte comunali è cosa inaudita 
tei paesi che vantano una saggia amministrazione ! Petnl^* 
Ciosà io reputo eziandio la pratica di assai comu*hi , che 
sogliono eleggete e rinnovare o^ni anno il maestro e là 
maèstra éfehient^re \ imperocthé una personal coltri tM 
pòvera che ntH' anno venturo é incerta di avere i mede- 
simi scolari , e con esso il proprio sostenta mento , i^òitt 
può àffezronarsi id una prolTessIone difficile ^ che prochtciÀ 
guadagni meschini e momentanei. I itiaestri elertiierìtari 
dovrebbero eleggersi per tre anni ; essendo necessario òl- 
liieno questo spazio di tempo per inviluppare un nist^ma 
qualùnque di educazione. So inoltre che tnoltt ammihi-^ 
•itralérì teomunali , ed alcnm is^ttort lentniiio nelle netiolèl 
sènz' aver letto j non dico un libro di m^t^ica^, mn nep- 
^uré il regolamento scolastico; quindi ordinano è 6orr,eg«^ 
gono a sproposito ; il che taWnltsl contbnde ed avvilisce 
un buon maestro \ e ritarda sèmpire il felice ppo^i^é«so 
della istruzione pubblica e delP incivilimento deUe ,fìà 
rozze popolazioni. 

Ma queste cose , altre che avrei a dire sui melodi ^ 
sulla disciplina^ sulla statisti^ j e quelle che ho actcen-^ 
nato negli anni scorsi (1887, i838), dimostrano colla loro 
quantità e varietà il bisogno di rifare il vostro regola- 
mento scolastico , il quale non è eseguito che in parte ^ 
é aggiùngere chiare istruzioni per le autorità comuni|li , 
per gli ispettori delle scuole, pe'direltori, pe* mestri « 
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jgff ki maestra , i cui.doy^ri e dilati -fioD ^A MQibniQo 
liacora beo distinti. 

.,,3olIe4tai>({o.cO' miei caldi voti siffs^ pràVykleme, cba 
yoglioD essere il frutto prezioso di consigli pacati , r^triir* 
g9 a'> seguenti capi quanto parnii per ora indispensabile, 
jli far^pel beuQ cb?» o illu$t^i meiiabri della Commissio* 
W degli «tudii 9 siete cbiamati a, promuovere dal .vostrai 
importantissimo uffizio. 

..,.4^ Una persona molto inteUlgente de' meto4i scolastici, 
H^ompagE^ta da un membro della vostra Commissione 
4f9pcenda una visita di tutte le scuole elementari .dej 
Cantone , procuri di provvedere sul l^ogo agli incopve* 
lù^ti 9 cbe si conoscessero t e raccolga tutte le no^iziq 
che valgono a migliorarle. Questa precisa cognizione di 
4atti è il fQodatnento indispeQsabile alle future operaiiom; 
ivà.'d' altea parte bisogna spedare d'averla dagl' ispettori 
«colastici^ i quali ^ono spesso incapaci o indolenti o par* 
S^aii , e di rado quindi presentano il genuino^stato dell(; 
li^UpIe. Ciò avviene nel Canton Ticino , ov' è noto, che 
fé es&\, ragguagliassero sinceramente la Commissiope degli 
|tijidii , questa , nella sua giustizia , negherebbe a molte 
j^^e da loco vigilate il sussidio pecuniario com:esso dal 
jpran Cgnsiglio ai comuni, 

(.. a.<) Si. rifacciano alcuni libri di testo^ si adattino a'xmir 
glìprji metodi, si mettapo t^tti in corrispondenza fra lorjqi^ 
^',in^sta sul loro uso .esclusivo nelle scuole pubbliche, se 
|ie*. curi diligentemente la nitidezza o la correzione tipo? 
gf^i£i^af {{itorop s^ questo argomento giace neir archivio 
fHfX (joverno una mia ragionata proposta , cui potrebbe 
(^t^sta illustre Commissione degnarsi di esamioare* 
•> 3^*9 S' iqsitituisoano nell' anno 1840 ^alciAne scufilc eU^ 
la^imUiti^ inin^ri ^i modello ^ e ciò almeno per saggio, Jg^ 
«additerei yolontieri due scuole per ogni distretto ^ pa^,:À.òi 
Ifiece f non capendo formare un giudizio di esse, mji re-i 
atfipgp a proporre come i^cuole* di modello alcuoe ^ ch^ 
hanno per maestri persone riconosciute capacissime, e che 
per sicure informazioqi da me assunto , so essere bea 

y<il iQ**^Ua. di Airplp, ,^i Je^i è wftQalra.vU «ig» ?W9^ 


••* • t 


fialberti. ^. " .••.*-^^. -i..v•:,^^^ 

• e) QuèJIà di jBeffitirònà , di cui fr^ tóac^lró-Hr stgnot 
Cbiccfaerio.* ' ' 

^ 'tó)'Que1b di Lugano ^ dì cui 'è-Dh-eWòi'e l' abate- Coati* 
'e') Qàéllà di Gapofeg©!, di ciii è maestto^it'sig. MoretlH 
^^ /) Quella di Riva San Vitale , di etti è maestro il sii 
terdote Pocconi. » ^ . : 

' €) Quella di Stabbio , ^ttatido a quelP eci^^lléntè iti^e-» 
igtro sig. sacerdote'; Peraccbi ,' fosse aggiunto ^'ilb abile' sot^ 
tc^nsfestro. Metiterebbevo^di essere considerate coinè scuole 
dì modello pel ramo della calligrafia quelle affidate' a' si^ 
giiòn maestri Tamburini domiciliati liei distl^*rfto diXtM 
tarno, e Job abitaiate ih quello di BélHtizona'/ 'Dèrvrebbè 
t)bi la Còmmisdode i* istruzione pùbblica - concèdère^ ' là 
stesso onore ai pocbi altri maestri 9 eb' essa nella Vrstfà 
cbé fòsse per 'fare nella prostflmà ihVet^oiitd né ^ìudicasscl 
degni. Per la qnat cosa converrebbe diramare immediata^ 
niente un' ordinanza agli Ispettori scolastici , èlvVisabd^ 
che, giusta Fedto di quella visita verranno detti i mdesttl 
di modello , cui si prométte una ricompensa annuale ( fra 
le lire 5o e le loo) bye dimostrino d* avèi*© migliortito 
le scuole vicine. A me par che V annunzio forinal«i d^crnA 
Vièita alle scuole , la vfsita medesima , • P eletiòne del 
maesti*! di modello , un piccolo ma onorevole jihémiò é 
Questi ultimi conceduto, sictno mezzi efficacissimi còd pel? 
eccitare una viva emulazione utile al perfezionamento def 
buòni maestri, coBie per compartire ài molti fra i meno 
Capaci salutari ammonizioni e lezioni pratiche df tiietodbs' 
4.*^ S* inducano i maestri più lótelligentt é si obblighind 
quelli di modello a istruire in ore estranee alla scuola-, e 
specialmente nelle lunghe serate invernali i giovanetti useHi 
dMla seconda classe , tx^gli elementi di agricoUura , attin^ 
géndo alte opere del cavaliere Antonio Fontana *t , di 
Giro Pollini , di Filippo Re , nel cidUlo degli Inni sacri ^ 

■ ■ 111»» H I III I H II M w^— — w^i— i< »i t »■ ■ ■ ■ Kb f i> i .i.«.Mi^ 
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*i Trattenimento per esercizio di lettura nelle stuòie 
ài xfampagrta' ddl*'àiìtìe Mlvnio f^rHàrua ^ Vatéchiimd 
agrario di Ciro PoUim* '' ^ i ri 
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studii elementari y in particolar modp pet ciò cbe.j[ig]^f» 
da la^ con:ijspoDdi;nza ep^tol^re ^ e U teai|l9 dei ^bri À 
ragione. 

S.^ W pernio cba le Suore' ^11^ Prptvi^nia possono 
ncare un (m^Aen^ vantaggio alle fiiaiQiiill^Ue più bi^o^ 
gp^se di educasione gratuita. Giova quindi (girorire <oa 
sussidti peconiari la propagazione delle lorp case aetle tàW 
late più rpEze , e tp. primo lupgo indarre il comune di 
l»dcamp' a foroii^e alte pie ▼argini locali più ai^pii ,, lyior* 
bifi più accon^^V) UVi, in^bioatro, piange e carta in ab* 
boiidao;La ptt mo delle maestre, e delle acolare, più Qipsò» 
r«ibiU. Noa si do^trébb^rp poi mapdare neHe. s«:pole cam- 
pestri se non. Suore che avessero impaurato pratic«^^ote i 
metodi ne;! loro Istituto di Locamp., il quale, a^cipccb^ 
neHk pi»te scPlasiica riesca di modeM^ ^ bisogna che sia^ 
^i^ttP con ^omma diligeo^ e periaia- Laiixide quei D^ 
cetttrre • /.é. non dee pennett^re che s' introducano ndhr 
ncnàÌB bambine tninori d'anni sei, le quali disturbano le 
maestre e le discepole» né che si rallenti in qMf|kii|si a|t|^ 
maniera la più rigorosa disciplina . « • ^ • 

Signori €àpsti^«^.rx di Governo ^ membri delJa Commisti 
iioné d' istrusione pubblica ; io fao la <!Oseienia if avere 
adempiuto onorevolmente al mio dovere ; imperocché ho 
acceso nei tre capo-luoghi del Cantone gli animi di cen* 
tinaia di uditori air amore d'una scienza che contava po- 
chi studiosi f ho «parso in un. terreno fecondo semi che 
possono produrle il cento per ano. A voi ora spetta tener 
^ìro il sacro fuoco.*, a voi spetta coltivare con industre 
Viano i germi e raccoglierne i frutti. Me felice, se la '^ce-^ 
' teeóte generazione benedite insieme ai nomi de' magistrati 
soUeéUi di allevarla morale, capace, industriosa, quello 
di. un uomo d} mediocre ingegno, il quale ha inteso epa 
tutte r le. fu^ forze a radicare nel vostro paese istituzioni 
già: j^ieemente esperimentate neUa sua patria , le quali 
pdagio-adagio , ned' amiltp delle scuole primarie giove— 
vanno ^vHa pfosperità del popolo , cbe sarà durevole , -per-^ 
chi foidàta' inlio nU^ppo armonico delle iAcotià tlmìSk 


3# 
Cr^lof^ luipitetonetliii^dè limata periid pró^ré^ivé^ 

kictvlllménto'e per la stùi eterna salute/ ' ' 
tiocarno 9 6 settembre iSSg. * 

r Luigi Ak^sùndrct-'^anammi. 
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tia Conimistione ha manifestato al stg.. Parrfvìci^ija ^ 
tìtia pièna soddisfazione pe' servigi prestati ali! .istri^z^ic^ne.^ 
eleinentare del Cantone Ticino , V aggradimento , per, \f^. ^ 
utili SMe, proposizioni , e T assicurazione cUe, njeh prossit^ip ^^ 
flnno. scolastico essa intraprenderà la visita. di^Uq 9C|Uol4 
onde .toccare eoa mano i difetti e porvi rime4Ì0|p , , ., > 

' '• i- '? '1. ;>■-,,.!: 

FraaunenU^d' un "i^Uggio in Piemonte .-^^ ttCtterm pe^r , 
tesima $eUinu^ del Professore G. F. Baruffi .aWegr^^^ 
sig^pr Teologo Canonico G, F« Uegis Riformatore onor 
rario delk Regie s&uoki^ di Mondavi y «ra.^<j«%.-tn 4o*Éa^ig - 
lu^iO del 1839..— 

' • > '.' ' ■•' >•.'",.•. ". 

Heinore della graziosa bene^volenz^ di. pai sì fomfi^y 
ceste favorirmi I o pregiatissimo signor Canonico, fìuo da 
quei primi aopi in cui giovanetto attendeva agli studiV 
nei Seminario patrio $ vi prego iad ' aggradire questi' brii- 
vissimi Éénni sulla valle é città' d'Aosta ^ che io v! ihdl- ^ 
fìtto y nbn già per comunicarvi notizie pellegrine^ dliA il ' 
TOStèo valore nella sacra eloquenza avendovi procurata 1» i^ 
sorte di percorrere in lungo, ed in Urga la nostra belln ;, 
Italia ) vi è toccato di vedere una delle più. amene Ciiiete . 
reglpni del mondo. ,Ma vi prego a voler considerare la 
presente letterina, come uno schietto , benché piccolo tri- 
buto di queir affettuosa riconoscenza che mi ha sempre 
vincolato alla vostra cortesissi ma persona. ' 

Da Ivrea parte regolarmente per Aòstr un velòiciferò ,-' 
la eui celerità non è però molto In armonia col' pròprio' ' 
nome '*i; la disianza è di circa 3o miglia piemootesly é^ 

» • - •* » "i " 

*i alcuni lettori della leUéra freefdenle m jlvéea mi ; 
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note, di mìe »3 léghe eoMuni di FruDcia- ed i(4 fesa 4f 
|>ercorronò in ra e più ore di tempo» 
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prcfvgró dt lentezza , e per giunta che il previa è uh po^ 
ifidisereto. Altri mi notarono che i disegni in cotto delld 
chiesa di Chis^asso sono pregiamoli ; ed altri per ultimo 
fhi hanno rimproverato con i^agione di non asl^er fatta 
denno del' hellissimo castello di Masino posto in vetta 
della collina dello stesso nome , e distante circa tjàtutra 
miglia dal lago di Candia* * . i 

'Il chiostro 'delle monache cistcrciensi d* Ivrea y da m'è 
dhiamdló piccolo ( a ciò indotto daW esterno meschino ) j 
è uno dei maggiori del Piemonte per la grandézza del 
fabbricato inttmo , e giardini uniti ; e spéciabntniè pet^ 
ìiutnero considerevole di monache^ e fanciulle ivi iti èdù" 
inazione. Piacciavi anèora togliere la lettera s al nomerei 
pi ATBèVlIs, leggenda pia brevemente Alberti. ; 

Ed cccoWr errata ««corrige, quale mi venne indièatò da 
Una persona amica e pratica della parte del Cana^hse 
descrittavi forse con troppa rapidità nel precedente lei'- 
iérone; è su cui forse torneremo altra volta, 

' ( La nota precedente era già scritta e stampata quando 
mi pervenne per il corriere d* Ivrea una lèttera del sig. 
Canonico G. B. Savoia, procuratore generale del Mo-' 
nastero , in cui mi rimprovera fortemente d avere scrìtto 
nella mia lèttera precedente falsità dannose al chiostro di 
Ivrea. La sua lunga lettera y che ci duole di non ìpoter 
pubblicare tutta per disteso , è diretta a provare aver io 
avuto un torto immenso nel chiamar pìccolo il chiostro ,' 

Dàentre è grandissimo, e tale che non ha forse Tegaaler 
Egli mi scrive , che là superficie del piccolo chiostro ol-' 
trepassa te tre giornate di terreno, parte ridòtto ih giàr-' 
cimi, e pdrté in vigne prative, le quali fruttarono non- 
ba motto tempo i5 carra di vino, aggiunge un'altra 
prC¥a della grandezza del chiostro in quattro pozzi Sì 
acqua viva , oltre ad una fontana, ai quali niai venùè 
meno J' aecjua. ' - . / 

El in qua^a^ idr iiduoinUoni^ che^iiir'hxj^ tìétiò^ Wi»fia^ 


more delle facine dove i r mostri. (^qlopi byc^aopUpi^^ 
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mi^ntfi aver luogo secondo lo stile antiQOyUMg.'^i^ìap^Qnka 
mi accenna che óltre ì principii di cristiaiia.e ci?'4f hU^t\ 
^ione conforme allo stato e condizione détì^ tlapciig^U^^ 
y insegnano ógni sorta di lavoro dc^nnesiu) j ja qilUgrafi$i^, 
fecondo lo stile modenip, l'arjtmeti(;at/la,r^Mf(ica^ 1% 
gepg^^fia ) r istoria sacra e .profana , 1^ Ijo^i^e .itaUàna f 
francese secondo i più rigorosi principli .de)!^ grfinvaticfae.K 
e se le figlia hanno capacità e buona voiont^ynpa s^lór 
sono istrutte a kggere,, preoan?^iare e scrivere,, corretta* 
mente, ma sono anche .esercitale nelle "uiim)e)ett^rf,C^ 
avendo questo chiostro itiaestre religiose capacci ,dÌ.fVeuv> 
trare ogni qualunque bel passo. di qualunqo^ ^ul^ofèV it^ff. 
liano , , analizzandone non solo tutte le proposìii|<>oi f \gKT, 
incisi y i membri red i periodi) ma ancora potaivlone «^ 
rilevandone i tropi, le figure, e che so io, ect. - \ 

J( si'g. Canonico \ chiude la sua lettera, cpU' ìnfi/narmi ^, 
T^qler rettificare le mie due righe suddfUe^ il (^e,hoJìJ(tifi^ 
col massimo piacere y assicurandolo ^. che ho scritte fjuelLs:^ 
due riglie senza il minimo sospetto che pousserQ ^s^ere 
interpretate sinistramente.- Nella mia lettera si^ J^/reaxmi 
Sonp limitato a dar un'idea superficiale di qt^t^ntcf^la^ciU^ 
qjffre di^,notépole al forestiere,, il quale daW esterna. (é#^ 
Standovi clausura) giudicherà sempre piccolo nuehchios^tro^r 
pacche appare realmente tale. Ed in ^uantf> ni presente] 
pietodo d^ educazione ^ devo pure ripetere cheVho^eTedut0^'\ 
buonamente conforme alle * tradizioni e stUe^. del secolo^, 
scor*so che chiamasi già volgarmente antico Ui cénfromp^. 
del presenta. * *t 

. Hovendo poi parlare nei prossimi leUeronidet chioserei ; 
Jftmoso di Smollen in S. Pietro borgo , nel^ ^mle sonde 
educate cinquemila fanciulle,^ questo d' Ivrea. che :ai&&rg0} 
fprse 70 individui, mi parve quasi microscopico*' Aggiuu^Tr 
gete. ancora che. il chiosiro petropplit^no^lK^cbèip^^ 
dissimo j scompare totalmente a fronte di qudiaciltkmimx 
nfiAi^dil^^^0\p<>9^ hA^ 
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Questo villaggio trae il &uq nQme d«ll'arditQ p^oM'ipOAnOf 
che attraferiaodost ora il paeie su d' un altro inllerìote pì& 
comodo, vi si presenta sotto un aspetto pittoresco, mentre 
«sorgale' iaggiù ^ sinistra l'arco s^tUltssMni^ à!m «Uro poqia 
anlkOf skcbè uo faceto» stando albi ^^ etlasologin nii* 
ipfiava della parola y potrebbe^diri^ che §• Mutino f« qtà 
Ue^olta poatefice* Se vi ^daiita > 4a $. MarUiio poircta 
avviarvi Dolle valli di Gr^ssonejr e di Andoriu> per Biella^ 
issandovi comoda strada alpvoa* Qaeiralbaro-^jOfcp d|p gam^ 
4e altexsa che incontrerete qua e là in questi. silaggi ^ ia^ 
dica 1^ abitatiofie >d^ siadaii^o^ 9iaoia daiN|ue enttatà ttalK 
aiMaa valle d'Aosta che si esteode dal po^te di S* Ifariioa 
jQaer.airo^'uio del piccolo San Berardo, ueila.diraàmie 
del $ud Est al Nord Otest per una esUosiooo di^oìrea^aS 
leghe ^pmiioi di Francia , ao 8 o io «alia ai*a miiggtace 
largheeza » e eoo una superficie di circa i^S l^he qua«^ 
dr«ite. Viene essa percorsa un pò- oblMfuaqae)»^ daHf' Èhm 
Bahea nella sua longhezsa , e forse la etraordi^uiiclB lèrt^ 
lità' delta valle ò dovuta sptfcialmenla al latto cbé il iole 
la sealda dall^ Oriente all' Ocqidente in tulta U sua ^hm^ 
gbaaaa. La metà circa della valle ò occopa^ta da fjm^ial^ 
neie perpetua, e roqcie aride; un quarto è pure inéollO^ 
^ non seifve che di pascolo , sicché propriamonte una- sote 
quai^a parte trovasi atta alla coltura. In generala poi é 
molto coltivata ed è fertile di cereali , e vi al^boodaiio 
le praterie y i' pascoli e le selve di pini ^ a te taioieM dl^ 
fiqri^o e di altri metalli , e vi sorprende per 1» sua fra-' 
scbezza. È coronata all' orizzonte da alte montagoie rStt cui' 
splende la ne\^e dì mille anni; e vi diletta lo sguardo Htt 
vigneto perpetuo , in cui il fico , il mandorlo |, U ooco ed 
il castagno s' avvicendano in modo prodigiosa •• lat ^tA 
sp^nialmeole viene, coltivala a per^ok^i io ogni più pio* 
colo angolo j e forse alla miiggior altezza cut à pof^ibibe^ 
la sua coltura; essa . verdeggia £ra i più orrendi cM«tt|ft| e 
\e^é Im nudità d' una Merita roccia \ la vada^ peifint^ oaì 
IU*i4J^«lmigo b Dora , la sti;ada pubUioa , e: ^v^si^ P<B>a«ùi« 
JDav> ^uoi gi^poli spremasi poi quella* vacietà. 4* vini ofl^ 
celienti a &petiali9anSo U »4$aaUilo^ di Chamtm^i oba^ 
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poi eQoeUeotltVefeiuoai dio ««tA&co. larestioro (^,p«ffco«r^ 
questi laoghk . • «. > r ^ 

11 regno «aimftle ha pure qui ipolte specie . curiose yecl 
ohce'to grande virrietà di volatili^ %\ cedono ancora i eo3Ì 
detti bo^U'Uitts.y vapìeià a. grandi corna , ed i caoio^^iii 
alcttffi orsi che si Tanno diradando , e. pochi atini soop,; 
Vi arano ancora cinghiali^ i quali scomparvero; c^n^isi. ìdin 
fatto per naturala. effi^Ua cleUe- caccia continue e »d^la:«re'' 
iccpU eoU9Da.«>. .. 

lo'.hp ^ercoiBQ ({ueata talle, vero giardioo inglci^ey ìa 
una. giornata' tepida,^ seduto in un cal«s$ino. aperto ^ e; iion 
dimeftlidierò. mai più il vivisMmcK piacere provato quadd^. 
-volando Sotto quei griiziosi gruppi di verdi castagoi. e ooei^ 
che: Dtnbrel^no qosI {requentemedte la bella stnida^ri* 
ce^va i«ordìaE ^alotii di quei rispettosi valligiani e bsko^. 
pe oQóUdineUe chf facevano pompa dei l^rp ahi(i iestivi; , 
« cahn rosse secopdo il costume piUoresco del paese^.i^Ja. 
vistio di quelle torri e. castelli feudali iAx& sorgono q^s^ eia 
su. quelle pendici 9. ed i cui padroni sopinparvero ,. gìusl;^: 
vitiiioe 4«Ue loro continue guerre feroci ^i, e gli accideiUi 
Irequeoitisslmi della strada , ed il rumore ( cosi piacévole 
io un i^oiroo estivo) delle acque della Dora , che scorrono 
rapidamente alla vostra sinistra , ed i frequenti borghi e 
villaggi ohe attraversate, e le leggende strane e pietose^ e le 
grandi rimembraig^e sporiche che vi si destano quasi ad ogni 
pastPy, li .tutto vi scuote» e b continua amena y^vi^lk v'inn 
canjta e vvi .diletta soavemente* Pensate che per<;orret(3 il 
paese dei prischi Salassi , e stampata le stesse orme, di taoi^ 
persiooaggi storici ^ Ercole , Annibale , Bruto 9 Qesare t 
Augusto^ e Carlpmagno e Bonaparte ^2; questa strada serba 

^-^■*^l ■ 1 1 » I it»^ii*»<*— — ^— *i»^fc»i^— ^— I I I I I ■!< Il II n » III » 1 1 ■ É ^ .i»— im»<^j^^w<«»<» ' 

*A Restano- le sole famìglie ChaUand , la cui orJgù^ ' 
ritaoma al^secoh nonoy e la cortesisswia famiglia Faiiàséi^' 
le quali però ambedue stanno per ispegnersi, . 

*% .Eccovi una curiosa nota storica poco oonoseitita ia^ 
torno al passaggio di Bonaparte pei? k valle d'Aosta; ve In 
trascrivo «j^iV operetta reeeqtissim» del signor capmic^ 
Orxìères ( HistOiiqiue du pa^rs d^ Aos$e) )Z=i 
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mmnoy .e^qiàei -tnàgtnfierpdnti '4^liU' sol atta ^^kreggiattà' 
colie bdle8cen« della »*fttfa. ' ^ ' 
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Qhsmd^S^^Semaffd à^e&^V^miée d& tésef\*e y a'r*rlvà' ed 
èetié isitìt (Aoste), ié ao mOt iSoo: Il jr sijòtìrna 'qh^fjìzeS 
jmtrfi et logea ÀTÉvéché. Le ^^ mai it en'pattft , et iè 
Urtxnsfkirta \} aeedtttpa^tié de clHcf gén^rìaux et de deutt 
guidesy Jiwfu'aa sofiMet de la toìiiihune de^'Sf'^l^tfic'eni 
près' ddòùU'^ fouà* , pour y eitplòrèi^-un^phsskgéqat 
pùèiiufaiik-épiièt U fùtt de Bat'dr Arride à'bà'^'^AlMt[ 
iliest^fàrt'sv^rpris d*y irm^èìr un liè^tHadt^ àutttchtyH'l 
lÌf.'déiEi^u:ti^'/i\^€C'pttisiearf sotdats' st)us ies órdrts; qui 
étùtt^^^emi^pàr la Vàlsesia pauh récìièillir quelqnè's rèn-^ 
seègnemttiì SHr' l^ drmééjran^àise, Les' soldati ^ctidriHiìen^ 
^ki^iim luA^ general fràm^aii cn Aabit gtis ^chùp'èdu^ìrór^i 
e(^Mry(mius'Ìan5 pànàthe , -lèquel morite sur uA hjié^at 
pa^dduit Its etn^ àUtres qui Vaccómpdgnaient Wqlli àòn^ 
diàsaient'leùH eììts^àux par la bHdé , Se dotitent de quel* 
que-niffMtère ; ih mèltént' lèur fiisil eh joiie et ifeutent 
Jfaiif^feui Leur Uéutenant le' leur défendy préfércini'y'ièui* 
St-ìjL i'éS^mmèhet sainè et saUi^e cettèricfie et '^wfieusé 
prole. Le general en habil gris {Ndpoléon) he (Ss^^èiàpai 
dàmUòi itperqUs qu*n's'écrid d^un dir siirpi'ìsì^^'^o^ dea 
tìiiUficliiétas! le^ tìiitriclifehs' «bhf lèi ! leà deiìx gùìAés mel-^ 
ieml^Mf! carabine enjout y'eh crlant : qdi *vive ? itórpo-^ 
lioa leun'défhndànV de Jitirè fèUy s^àdresse aW liéiiienani 
autpickien; et Iki «fó/ Quii ^tez voas? Que faiteà vous \cXl 
I^ìaà èto^ <WMi5 venUfrT'Qttélle e^t la force de votre/ dèiìAe^ 
UBiDì.y' le ' tum» àeroìre té^xmtit^y celul de votre getterai / 
la^osillon de yotre corps ? Et plusieurS autres questioni 
ùUxquelles le lieutenant rèpond selon qU*il fuge convena-^ 
hiai (httò cùnùersation durait dé/à près d*uhe demi heure^ 
et-^.aàmt été pkiiieurs fois intet^roàtpùe par les sotdats àu" 
ttìckien>T qui dtìnandàient à leiif^ chef s*(l h^était pas temps 
uVjMÙmen^ ftitrprókr mais toUt^à*toup le préMèr cónsut 
qtébìnxiymi\défà recùnnuiàit àvet offid^r d^un toh òffe 
clneHaf:òJio^qù^k^é^eùkifi mbrtfsiétrr; j*étàis votrc pf Uonòierj 
et c'esl TOtts maìatenant qui éUs le mìea, mais ${r^ itàfk^ 
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inulto d^^vuimp; il geol<^QV>tM^f^A^i<^8^vUl*l>®^A'^V/ 
il zoologo ed il i3sico ti trov^iebbfro ampia', mestedijiao* 
gnizioni ; il paesista e lo storico avrebbero anche di che 
^iletlard cottissimo, e perfino ir medico e fisiologo tro-* 
verebberp jor^ ancona |iHi^ti% dt ouove psfiervatkiixi -^ 
stHfliafido i lapl^ individui 'SCQUli^affaUi t «.«£ìgiuraii daU* 
orrida i^Uttia del ggzzo , bcnebè questi svetad^urati goftì^; 
9^uti e Q^pt^LÌ .vfi4ai>o, via :feliea.^neq^. diradandosi. jA^ntf 

p^r «pmuaVrar^i i^m^^^P ^i veópa iaUa<di notare, di irola 
cu questa .y^Ue iaiterje««ajite « yi a/Qc^onerà aaicota clur Vìom 
tvera BO|><^az]Qoe a«fcende.9olamfMii&e «\ circa ^!5 imla> kbiw\ 
taxiti , ^uMaerf>^,iiioltp, inferiore a quellp <;ìm^ frotdebbe^vi-*^ 
y er vi. assai, bei^^.'t |a pestilefuailal i^OtaYeqdojdiiciiiteiDa 
U popjpl^fÀQ^e di ci,i;cfi. jo.mila iiidis;i4ui » e. J'.anmento^- 
da due secoli, fii:\9 al momento ,è piccioUasia»!^ t»mt€Qk^ 
sta . dai , pubblici i^gìst^i.. ),l commerci<>, dòpOi Kap^unir 
delle ni|ove strade alpine del Sempiooe e del Mooceobio^ 
avendo; ,coQsidiereyolmepte ditninuUQ.) la stivida perUtgmiv 
^ l^rn^rdo $firebt)e I' unico t^.e^^zo di destai^ie uà po' di 
^1:^1(1 vì^à nei valdostana, e, darevloroua. pQ' d^* agiate«za*y 
giacabèy ripetiamolo pure senza ,fiii^ ^ le, slfad^ mo1tÌ!plÌA\ 
^te ^«facili spno 1q. arte^e per ^(;;ui. circolano, la, aviUày^-a4 
y co/pmejTfio. , , >. ,^ . V, .A . /*n 

^ . Questi /abitatati sqno rpb|isti , buopt ed .ospii^U V''^'^ 
yero che se non hauoo ,a^cora^ moJito f»rpgre4ito Atliubm- 
^ivìlimento presente , vi ha forse, .uQ%grazio«oi:eogHipe8aav 
pella |oi;o, probità geperalmeifte.JÌa)aQ3ciuta*Dic;ooa alenai s 
che i valdp^tapi: ^i^aapo pof:p ,i ^fprestiAri.ehe y^gsin^^ 
ftabilifsi nQ^a. valle :,m^. ciò ò.ipiijp < troppo /qwuù ^neódéì 
ì^,tu(fe le^.^ltre postcp. ctUà e juiesi , ^ è ««$i>ramirrQ4i ■ 
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quille^ j'apral.soiiì de yous et de yos^ geii8« L'c^c»Vl*>«*i^^ 
pergoU aiA.méme instant qti\U^^st cernè par d^ grenadiarr> 
jfrangaU giù aweni fìris urus aiUre.route pòur,^0ntwtìr A^ 
lui;Jepr€n^kr Constd lui taiss^^.ses armes^ ti lui^^^'tiy 
le q^iftaf^l: Ce $o|r vous, ir^^z-i^oucber^à .ChàttiluAy^^^da^^- 
ypaìp you^ diaete^^vee ii^ ÀJa> ci^d'Aoéttt^ ol«!eii|^c«^ 


tamefite tuttora^ non 'ftolo le ttaìioÉt , nA^'f^'cittìi ed i 
tllfaggi ; tnà che per ono d^' miiggiori benefizi della pre* 
lente cìvìltli , §1 va. dissipando tra le ftiàticmi , > ^o ^er 
tolta discenderà giii fino al villaggio, péè là facìKìli^-spe- 
cii^Iniehte dei viaggi, e per beneficio del commerdo e di^la 
tipografia. L'' istinto Maturale deUa benevolenza 'ti ùttk uùi- 
Tértòhnente attivo , ossia un amore ed una i^ciproba con- 
fidènza ragionevole universale , deve essere id ttèuttàhte 
{^ ^iHo eoi' matemàtiei) delle tre caule t)mè\ ed%a 
gli ocfd^ deMa mente mìopi, oVrtk In uàtei botte ébi ttoo 
iseorge diggià evidentiisiMi queiti segni di uniVerdèTWi^v- 
y^dnatoiento. La religióne, le sciente, e le aAi sbbo ìfàAV 
«nii^a ^ trìplice potenza cbe ba scosso 41 motadb ,' e né ita 
liiyvieiHando gU deménti in un orditke ed araàontà tko- 
Vélta. Plérmetftetenti an<fo^ una riga di meterebh^ià stilla 
tlille , e quindi proseguiremo animosi 1& iiostrtf peHé|;n- 
jìa^dne' fino ad Aosta. . «biK,-. 

Ho udito ébe la grandine flagella di ràdo h'iaHèy aia 
cbe in eompenso vi eade talvolta la néveni^la ittàks. Altri 
credono inoltre die le piòggie feV'facciaiio da aldunt àbni 
ogni vieppiù rare , dacché ix distraggono tante' sélve^ con 
troppa facilità. Qné^t' ultirào fatto dovrebbe viéHBcarsì 
etòttamente, giacché, avnalgrado di tante recèbtt^dièéds- 
Iriont sti quelto punto di tanta iihfiportanka' pfer "fissata' la 
natura deVvavii climi', non siamo ancóna' giunlti a VrtuU 
'titftieMi certi e positivi-/ benché é probàb^i^imty (firè te 
lelvé' abbiano una dii^etta inSueniea sulla nuag^oré'ò mi- 
nore ^quAntitè di piòggia annua in nn luogo. 'Todca-af sig. 
eàfiomcò 'Garrei d' Aotita .a procurarci la yerìfitadòbe di 

' qtiesto fatto con ogni maiaièra di rieefcbe,' denteo atcfani 
anni , giacché in meteorologia per poter ottenere ritoltati 

'soddisfacenti, oltre la precisione degli stromentr, e delle 

'^^cHatib'É^i , è neeoMario'iln leMpo lungo per éttijnére 

vn aufficiente numero di- nudie ^t gtùngefe ah scoprire 

Ir' aumento» u dioEtimizioa^ del fenomeno ehe> si ttdiiia. 

» 'Dal ponte di Sv Martino a DonUas, Ia'distiiMa-è^ di 

> «rti ' Miglio tcireav e la via lunga, stretta ed oècùi'a^i^'ttne- 
^o: bórgo , -mi par vie. dr usa > -fidionoinia poc<^ listai Ifeli* 

'^natto^ passata è0tto la poeta flcayata nel tifo tattfo V (cn^ 


/ 
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n^imiff» c^m'ii AMibi>le,r4{toicM è:tf«<i^^ die |iel 

tfiC^Q déàùÈ0 ti é ièggesftro unterà U-'péMe tr^mi^us 

.JlmUMis f di cui alcuni credono ancora vedere traocii^ ^, 

IratnHiéìiti di lettere. Fi«8até la rupe a desUa, cose liscia '""^'^ 

X ttigiiata VertteatmeAte dallo «lesse Cartaginese con lAhgU 

alerò lorpirettd^iile , per M lunghezza di circa cento f&m ^ 

e fiao< ai^ s^itefcza di quaranta e più piedi. Qui la strada 

,p6v V ai»gUstia del sito .trovandosi vicipisiima alla Dor^ ^ 

è qiMm tutta ^$caViltfa tiella viva roccia ^ sicché dobbìaino 

loise all'ardito gtenemle africano ed a4 romani ti beoeSitio 

di qoesto passi». Simile tronco di strada è ^famente ptm 

.digiosO) ed èqui probabilmente fcbe Allibale dovette 

s<>fiiermArsi quattro giorni mettendo fórse in epera , eoine 

Bciive Livio e ricorda Gioveoale, il fuoco e i^acetot Z>j^ 

duxit SGOpuhi y ' et montem fregit aceto. Vedrete .inoltre 

aeolpìta it^ako rilievo nella rupe una c<donna miliar a f o^ 

mana , su cui alcuni leggono aiìcora le cifre XXXII ^ cor*» 

rispondenti a circn 19 miglia piemontesi^ cbò taie.è-9fi«« 

punti» la dlsCaftca d' Aosta, 

> ' Seguitando il cammino , in una mezz' oretta siamci a 
Bar^, TtHaggio di aspetto tristo, e sempre tieU pericolo di 
venire inoenerito in un istante dalla grandine di pl*oiettili, 
. e tprTentl di fuoco che possono sgorgare da quelle feritaie« 
perniatevi ad osservare un po' questa fortezEa celebrata 
oeir moria delle antiche guerrn, e che poco mancò pri^ 
•ivasse l'istoria moderna dello stupendo episodio deiràiti- 
pero oapoieoiHto. L' apertura di fiard vi^ne attriJ^iita da 
alcuni all'imperatore Nerone; vedete come la ftutura seppe 
formare qui un posto «trategico , circondando quasi tutta 
r immensa rupe ton un fosso profondo scavatovi da^la 
IkKta , sicché pare quasi una grande collina nata dai «ano 
delle onde. Guardate lassù da quanti baluatfdt, e porle « 
;t^e&ielune e feritode d' ogni maniera viene xk^inbcciato il 
nemico che osasse innoltrarsi fino a questa g' 1 1 (stretta , 
dove la vs^lle pare quasi chiusa. 

Adirettiamoei a Verrés^clm ne dista quattro miglia , e 
lasciamo questi luoghi tristissimi*^ dove il timore delU 
fuecra fa seppellite tanti milioni, di franchi , ed impiega 
■ MMite JoigUaia dibra<ìeìa, cb^ la presefte .ci villa vovreb^c 
d«stÌQ«iti.ii ^i b^a divf^si e più utili > ima ct^.. i»o|tifitprt 


t fl ÉHnM» jB |nwpi* > Mm ^tmtmm tik .n i M t mmJi ^m'fflbàfk, 

r* B boifo dìt ¥<niès , . qqioJiMigo di loimdaiBiepiAiii. <W 

iiìdkft ìMkticaiMkile (. ha«n «ipttto fiittoociMia. èi cU jiilti|Mft< 
ilfi^¥t«of Ad < 'iolaìnettte deli' antica > cbwsa df k <]$n0niair4^ 
3; 'Affino , * «he Ita iis$ù. ia. jdlo , e .<& qitfi «M^i^ift -m^ 
sfdRo'dftHaiiMRtgtfi dtOiaUand^ «.«Dqa bar^iiM^lMla: 
ditf 'taH'lrt|»e9gf ad al oaifà sii ti irai (><igMf jtt iIuUq .|d4. 
cafO'.d«l;fsaliU^ f»arciaà Ctaestiarflw Hp a«a(^<i|diMrtii tpipv 
tMai )e'lttiifie9« di tmxme di iarmicotiomtQ 4nidi0Uy«»U 

^Ln aeéaà «afuibia. A nuovo.y.e JaaciatP il pia80y.:«in4|iti 
BftMaiDO ad|§ìo ^adagìp rat MoiU'Jomi ( Mm$^af^) ;• ]a* 
Bi6totàgtir«i fanno aliiiSHne^. T orÌMOOta.angaMo,*^t «t^^ilh» 
cMtiÌ0fì(iò-4o4]tiei luo^ì selvaggi cb^ i fraiuaeiLcbiaiMiiii» 
c^ poeikatneiiia ifeUioirori^ Aft^cialayi^'dì ;gq|ziiluik 
itfurd' ^r* vedere 4a|giù ià precipbio^e ^ at»afa> pnofaadi»» 
sFtàò dof e ìnugga e freme la tkta^ Qa4«l»/StrlidaifliiaiaR; 
if^^Ucfsà veatie «atavate nel vi?o aassa a peJicfesiOailfeb d'i atti 
Àaé'dd fte (kria EniaaueleJUy caribe l«ggfta4ieU'.ifcrir> 
7t6iié'htHi^«i)al|Mta'SuUa stessa taccia ^« ..Per aUootanmik 
gK^giÉrtpdi' dalle tir^ipl- efae vi peodanoi sulM^^f pò a^dailal^Vv 
g^ìaMlata l||$sà'9lla i^ostrà sinistiTa qtael' mamlij^a di)Hnbj> 
ca^lagaì 9' e «faalcbe^casa cèie pace o casaita. lOì tonf^mM 
ìàt'è^i^^PetU^monìdéf , piccoliattmo* yiìh^y^ «aiieiiiaU/ imn 
ykfoé tf^vàii proprio^ is<4it» e pri^o !ijl' ago» jumiiaifiam 
aì^ae eoi restar ddU valla* i ì. 1. 1 »Mu,f 

iataatO-élatiiD 'a pOipbì passi da S^-Finfml : 'dkaibcttib 
aìliiÉmiÉa aaoeaa at-rideata i ebe piacerei «aminiiMareL i per. 
qiMta Itmda' taita ^mbaeggiata 4i.*^Ui oastagnì a pacìtia 
lifélftira -^ vei!d4iMMMr prati- , rospttatido ^ iin' .«ara. trmmstuP^ 
pura y al grato rumore delle acque |correal« y tnanlna.iL 
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. ' ^ ' CaMU Emm* III Sard. Rt^U arieti aaeiQwltsrta «afa»» 
Mahtremanis i^iatn peP'aip€ram0Htisi.Jovii"f^^ad'Js^ 

À pmfàtiim MfiuiÈni pcificenM^ Jtmi0 MDCGUUUÌf 


déllfl stfiuk e^ifiaìrid^ p<lc6 i» le &iic't*x! ^JLa' $ohi ?Uià di/ 
«n verd« prato ombreggiato e dell'acqua limpida che la. ; 
iltti'Averta , cfuandd vi si preseuta^ad iio: iiraito tjiopo al- 
ctldé <we. di cammino faticoso m an' atmoiiCera ard^n^e 
petvcrc^ , è qua»! una voltttlà ìodescrÌTibik^v EÙ>en0 ,* 
qée^ é tt vito piacere cba vi godrete frequetH^Hi^tfe^ 
otHaVirrsàDdo la valle d' Aosta in una gio^^ata calcia di; 
Ifi^l'io^ 6 questa • voluttà la senfii^fee' sptsjLuihblìesnte i^e^ ^ 

^ avvicinanti <a S^-^ViitcetU e QtdlilionéiM» qi|i .qmte naii . 
fa 41 mitè^-disappanto , quando un po' prima dì rg^uliger^^ 
a < Sé^»VÌMìBiH y s^eeso dalla carroszai > per meglÌQ otaitQf vfuriiiQ^ 
ìf4kÀvD»o (xmté roinanoy non ne vidi ^ià cba i {duo pio* 
^li archi latevali y ed ossevviai con gmadesórp^Sf^sa llm:,^^; 
nifì%gtore caduto y e giacente al suolo t^ittora iiilierff icf^i^e. 
tiri 'Iét»n4i. sbranato! Questo arco magnifioo e.. $otkdissiii|)»^ 
iiadd« pochi giorni s(mìo^( nello ^ scorso giugno «33^} dopf»^ 
ré*'*ééòà%y e pef una. rea negligenza y giacché lK*;Mdi|Q<#: 
dìie'^<di« idif doyeva averne la dovuta cuia, av^ardto ja^ 
leittpa A» l'acqua tendei^a a* amuovere' u^ 4rih basi sa; 
cdl poggiarv» l'arco principale , rispondesse un p^'^slfaaa-*^ 
«lenta t che il genia ihiUtàre non as/nsva akuac^i, predar- '^ 
h^àitHufi pi»* i pofHi ia piett^. ' Quésti voii vafidiiliei soni^ . 
éMituditt'i «d ora attrarversats di latto- quel precijibip,!iudl;. 
no «ii4iiefratnlec ed angusto ponte io legiio, d^ pare .cs^vftl^ 
cute qiiaei' per 'iicottio le «a»e$tose rpvifte deir opeva i-Q;^; 
BMtiia^t.auttò ha proprio One quaggiù \ ^<|^esto ponte. ^ 
tanta «olldità che pareva costrutto ieri^ e «h^; avr^hli>eup0«^ 
lliliO(^.Ì(5fiNlkH'e; Àkri 26 secoli^ . rovina per itn pieealp. Sà^. fii 

• a>oq|ua «hi9L'aVriiKÌiiitèiper< uoa deUe rupi $4 quV pf»ggi#^^^ 
l^asev.^ e caddls^di giorao ^ . scorso dal pa9«ig^ip d' unau;^ 
toggiam;i:arr«oaa ,- méntre le ultime ruot« ne ioccs^va^v 
aìkctfniniliìleyabft^ e ^,, .^ 

Entrai in S. Vincenzo fantasticando sulle rovine del suo 
ponte> é ripensando meco ad un buon padre delfOVatòtto;''^ 
<|Kai«v.ovaMiKÌt4«i.neiUa mia priu^a giovinézza parlare . c^o 
aftfa^t^ricji^peata del fine d«lle umane cose | citando<u..ii|. 
pfO<9ia:*]a disàrusioRe i?Qieef)lÌ34Ì^^ . operalasi colla j^ai^^e 
ljt^UÉrlr*^X#lC?dtve!P• 4ftl^: :<^vw#> f^jlkirtrwiwip. 4[ 
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^Hopdoyk} di jua masso enorme di.pielr^, obft ia§6mÌiwiA 

^{1 paueggio.Uiogp rollerò J 

S. YÌDcenzQ«è ri nomato specialmente da qoalclie aono 

{ter 1^ spQ Apque inediciaaK; visire^pua tto'aura eccel- 
e^te , il forte, calore della state csscodo .moderato da tin 
.fcesco yBjptiQeUo die vi soffia quaVi costantemente^ e per 
Ja sua sitM£^zioDe felice,; è posto a pie' di .una 4aODtogita:cbe 
^;Ìo difende dai y^nti ^e\ seUeatriooe ; i dMitornl^soiio amt- 
.ni ^ ed' il breve passeggio cbe conduce alla soi|;eotó dell' 
aequa n)inerale,(ba un gmio piquant sale et fcKragiiWuoo)^ 
é.uq^ po' romantico. Nella state trovale. moUliore^ietrian^ 
n9^)ati r^alt od ìnimaginarii,. come avviene in . Sotti questi 
«inaili* Igtpgtii; noa non vi cada in pensiero di. trot^ar^qMi 
,q,ualche cp9^ cbe rassodigli. poi Sl^ :- Kii^etU a 6aden ^.o 
ToepUtx «. o.Aix od attive terme famose t:. cbè le.ispsó di 
questo Villaggio hanno un aspetto miserabil^)^ iGinon* Vo^ 
,, tec^d^ pome l'amenità del Inogo^ o la Crequeoza diet)4ore« 
Vstieri. i>on abbiano ancora suggerito ^d alcufio d^j^^sl^fa^ife 
qui migliori alberghi, mentre se il numero deglii/ajtqir-' 
.l'enti è un pò Von^derevole,. siete ben. mescbij|iaAi|eal< aU 
loggiato; inside , però anobe. vero. cl^ queste acque ^o^o^te-^ 
pMte Jn Jan^ij da poco tempo- . * i. i «,,»* 

.in una «mezz'oretta siamola QastigiÌQjpe,>hpi:(^.jp9ffi!l/:^Q 

,fed attivò^ Vedi f te in altq il bel castello .deU»; vfaiiHglsia 

Cjbaiìand ,. ^ fiello uscire ^tUaversate un. bel^ppol^ di«w' 

plteMa.^prodigipsa ; e ricordo d' avermi .uditp, a;>c'ftare;qi]i 

J'esistenza. di pirici di ram^.e di Ji^rQ oasidula^.^fr liss^i. 

Là è Cf^ambai^js famoso per i ^uoi vini muscaf.^etthiU'Ml; 

il mineraJqgo troverà in questi diotornimpUa'-v^ri^lW di 

prodotti pr^ziq:ii;p^ la sua. collezione ; Ja.stra4«jièseiiifir6 

^^ella, e ,l<| ^oenA sempre, piacey,pls e pittorica^. MU^^er-r 

I, liàndo ])(us^^ badate che quelle gi^srodi i;oyiile «sl ^|iia4na|&o 

volgarmente (a casa di Pilato , perchè. seoQQdoJaArMi'' 

fione il preside romano vi ^soggiornò quando. .passp .{H^ la 

T^ll^ d^Aost^;,, portandosi a Yjenna nel PelGio^lo, doveùl 

seoaito di (loma* Io m^indaya in esilio. Oltrepassata Villa* 

(timra -si gimige finalmente alia città di Augusto; Aosta è 

.|;Q^V/h>WMa Appunto pf^rc^i^ costrutta sotto gU< aus|^iti di 

..AMg^4p,?Ìj^ q^d-Teift^zip Varjon^ , cbe ,di^ ;H ^uo 0*9410 

' fitta ^U'mii J^ra^i^si?» Qi^^JyU^MrM^ wd«;S^k<^A^^ iW** 


^*|5 
.9aebd4<QrWàr4it roatìotneAMfàr panili^ fàtinà^^^^^^ fp^f^^à)» 
essendo quasi la porta di coinuDttrazionè tra' t^Ilafu e le 
XJallie- 

.. Aosta è nfuata io fertile pia Aura, tei centro deHa vaU 
le, al confluente delia Dora col Bntìteggìo {ButhiePj Xoty 
.rente che precip^ita giù dal ^go del Oran S. Bernardo ), 
.donde if fiume trae poi il suo nome di Dora 'Baliéa. A 
tneszódà le sta di faccia un' iattissitna' montagna coronata 
ila ernia d\ neve e gliiaccio , e Vestita àlP ingiù di prahte 
d^alto fusto *i, con alcune terre coltivate, praterie e vi- 
igneli. A settentrione pot^ la colltkia è un vigneto è)bnt!-> 
'0uoi abbelliio di graziose villette. La vite Vi è solamente 
coltivata dal principiò del secolo, ma U vino né 'è eccip- 
iente , e pare in complesso clie qui V agricoltura' è fùrie 
.più avanzata che nello stèsso Pietnoiite , dóve perù pò-» 
ti^ebfoe tanto migliorarsi* , : ^ . /. 

' Aosta «e centro' delle tfe strade che menano nel Vallee 
per il Grande , in Savoia per il Piccolo S« Bernardo ^' 'ed, 
iti Italia per Iv^èa. * ,• : ^> 

> il. Biàrestoso atto sotto tu\ passiamo come per la porta 
della città. , ti sorprende v simili magnifiche reliquie ro- 
.mane che contano diciotto e più secoli , ci attestano la 
. md^o ' palf>abtle la grandézza smisurata di qùd {iopoló gi- 
gante,- Q^i^o monumento venne innalzato dà Varrone ad 
'^/Onòre "di Aiiguéto , a perpetua memoria deflo sterminio 
-dei Salassi' operatosi dai romani. È tradizione che' I* ar<*o 
■ fosse ^sormontato da una piramide . e 'dà emhlemi Irion- 
fall. Quel crocefisso pende dalla volta interna da tiiolti se-» 
coli, e secondo, la tradizione venne appeso dal moOiénto 
Ml^ ìntrodtiVrone del cristianesimo. Credesi'che forse tiri 
^q[iiÀrfó dell'altezza deirarco aa sepolto nel terreno, come 
lo -è pure per metà P^arco romano del vicinò ponte (nel 
•obborgo detto PohNrfd-;i/crre ), sotto cui pa^i^Va' uha 
volta il Bauteg^io , il quài torrentaccio minaccia, tutlòVa 
la città , che inondù più volte ^ e di cui rialzò considero* 
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*r "Sànù alcune selve di pini te 4jiiaU próducoriù òiiiini 
tegnami da eòstrùiione^ e legna da ardere^ oltre i^i% 
dolU ì^iiàmùtosi i peóe ^ catrahttc sxmUi^'the.^ 
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Tòlmetite il*suo)ò; e poco tnàbeò ciùe lo steisd'àm tria^ 
iald venisse abbattuto *r. 'Visitando il solidteibió' ponte 
romano testé nominato , discendete dtssotto air arco per 
liiegKo ammirarne ÌA solidità e V eleganza ; e notate cht 
questo ponte , V arco d* Augusto , e le diie grandi porte 
romane , pare si trovino ardila stessa direzione. Verso la 
iiì'elà detta via maestra trovansi appunto le grandiose porte 
pretoriane, chiamate óra delta Trinità; il prefetto ^òv^H- 
Uàtòre', ed il principe passavano per l'arco dismetto pld 
ihagnifico , mentre il popolo passava per l* arto ^ deserà , 
è 1*^ altro a sinistra era riservato alP uscita per evitare la 
confusione tn una èitt^ popolosa , come si pràtica lanrè'òt^ 
in molte città nel passaggio dei ponti , e delle pòrte , 'e 
sarebbe a' desiderarsi cbe venisse adottato almeno per Ih 
nostra via di Doragrossa , e sui ponti. Queste pòrte vi sor- 
prendono per la loro mole, benché It tempo e gli tiomtni 
*te abbiano svisate e i$pogliate dèi tanti 'ornamenti mar^ 
"rhbtéi che le abbellivano , bassi rilievi e statue e trofèi 
dV CUI si scorgo ancora qualche debole vestigio. Peccato 
ché^sse tion kì vedano più nella stessa linea délP'arco di 
Augusto (attésa la via obliqua), e die una tneschina cà- 
BucciA chil^ida una delle due minori porte laterali'. Del' pa- 
lazzo deT pipatore e delle torri vicine , appena resta ^ùàK 
dbe avanzò. Sta benissimo quel P avviso Scritto a gi^à'ridi 
'tetterei Hbspedt à ces mormmens : E sarebbe désideràbifó 
'che si ^osse Anche adoperata una maggiore vigilanza per 
non lasciar spogliare le antiche mura della città dè!Ì*esTemà 
'%dintetnà veste di quelle grosse pietre liscie di tiifo è di 
póucting granitico. Quéste mura ^a formano ii'n rettangolo 

"•.'?•'■- ' ' \ ' !'■>'■ .. ' • ■ )■ ' • J \\kÌ4 
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*i Simile disastro d'inondazione sovrastò piti volte a 

^ inòài tomuni per là rottura det lago Rutorl ^e nìinàùcta 

tuttora d' invadere l^ intiera valle ^ se non vi si wehe ài 

riparo Co fi mezzi efficaci, * 

,' *i Le mitra d* Aosta sono alte drcà 5 metri ^ e si esten" 

liforió dalt Est aWQ^est per la lunghezta di 384 '«^^ 

\pà^tèsa'è di t piedi)' , c^lla la/^ghetza di 2Ò6 lese' dal 

^iS^V'iVyrr?, a chb dÙUhasuperficfè-dt'^o^,mi tesèy 

Cft^ ^ra ofpmtQ if^eUa del campo di Farrom/S^mfoc^ 


^«ImeDte pe^cti^ ,sì «jM^lJlipo iurl^yameatei .p$r. cpstruzian^ 
private,, U,,to(re del lebbroso ad esempio, _e quella d^lle^ 
prigioui, essendo evidentemente costruite di sìmiU pietre, 
^ cbje rjcbiama un po' il iiotos.^fuo^ non fecerUtdi barbari 
Jtceru(U bqrberinil , 

. . A b^ve distaoza delle porta della Trinità ve4rete an- 
cora altri avanzi d'un grandioso anfiteatro rontano ;. ed 
«fUrfincip nel vicino cbiottrQ di S> Caterina scorger^tì^ 
altre. ipagipii^ch^ rovine. Il sig* cronico .Gal ini^cppdussjp 
Il y^i^fir^ ajquni sotterranei^. a^uaiinen^ ad ujso .dv cf'Q- 
tin^jfli, alcuna sigppri, canonici , pr9bablhl\e^te già gr^q£j|i 
4ei jrQmani) ,i quali non avrebbero. ce^taaìent^jii;sii:pQtqitp 
spspettare Tuso futuro di Rimili ediàzf ^ i^en|r e. nessun 
rppiaoo , per dirlo tra parentesi, avrebbe saputo^ rispourr 
4er& alla seo^plice interrogatone^ t quiif. est cafionicw ?.. I)t 
<}U^Mi , sotterranei si p^iia.moUo n0' istpj*Ì2|.d'JVo^a., ed 
^^cii^i (Credono, che e9istesse quasi un' altra Ap^l^ ^Q^to^r 
fajqea che si prolungasse fino ai di là del letto della Dona, 
j^^el complesso poi. l' architettura colossale che^nvmvriaqio 
i^el jsonie, nell' arco, nelle pp^te «. anfiteatro ^ e sotterra*- 
Xkéi q mura di circonvallazione coll^ torri ^nnjesse ^ è ifì 
armonia colle montagne gigantesche y alle. cui radici,! ro- 
mani e,di.6cai[pno la città ;. ed ^p^ve simili edifizi^ (osserjo 
itati oostrutti in minori proporzioni e con disegni; ni^no 
.robusti e maschi , farebbero fprse^ comparsi, all' occhio 
come, schiacciati dai vicini monti* 

; JPrima però di dirvi due parole sulla città moderpa|.vi 
^a^cceonp ancpra, che si fecero alcune discussioni sulla .qa- 
tura delle grosse pietre di cui constano questi avanzi rd-' 
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mate ijli grosse pietre granitiche e micacee gettate alla rin* 
jusa su strati copiosi di un cemento fatto, di buona , calcò 
é di sabbia grossolana j induritosi quasi come la pietra f 
V esterno era rivestito di larghe pietre , e coronato ^fe-*. 
ganterfiente da un cordone in pietfa sporgente ^ di Cl/^' 
restano poche vestigia (fua e là. Ai qu^^ttro angoli del 
rettangolo stayanq . quattro iorn che 9Ì trtdon(^at^ot^ 


glOtìi ncm > Ì^p#egièvoH in Géìifél^.A éeHa lèH» (ot^ìètobé / 
altri poi k T<)gliono verail^Ate nètumli ^ 'è me oe tHa«»' 
reno 1è t«A¥e "«^htènH tUHohi piii«0D Chùmbàirè. L^ftmiM- 
tiACDi-e di ì(im)H rotine 6 lavori romant , àe )à^ \xn po"dÌ 
ttiiipo, lìdn d4fve dimenticare à\ fare' litia cof^a ^àAìthtt^ 
iiUf^W diente ^rca sette miglia pieitìoMesi da HoHa, per 
ìyì dft#é!^^te il inalioffico ponte d' Ael , féirse il pìù4)èila 
éhe ci re^tà v e«rto imiacice dìiie ^iloatagné divìde dà un ^rait^ 
de' fi%dpi«io/ed è anteritora all' era «^fètisina \ -^ ^^^-^ 
Mta \ alleo ra V vu^itme : Mp^ Céespré Au^uÈto- Mifl^Còfì 
deiign. C AMiut C,F. €. AimH$ Pala^ihui pt^àtìùfl.' > 
^ ItsèllAdatO'M^. canooieo Oal valerrte ai^lieòiogoVi ^àik 
ètlé^ciatttetw^ ^ è udrete d^^lil sua bocdrlé c^pporfuoe 
8piiil§aiióm'4^ tutti'^Yt ava<iìfì romani, di bùi Aosta ttl$boh>« 
dtt )i6l!'«0Q^ p'recolo recinto , qua4 qaatitd la ftle^saf Rottici/ 
èeit restia di tutti quesH lìvoriumeiitt aaticbi i^'6id^no fò-^ 
ceraio ricérche e atudii 'spieciaU d' orditiie diel Rt' €M1^ 
AlbertcH'' - ''^ •. ' • ■- •' ^'-v/ 

'La ^dilà présente è fabbi-ieata ^ $ull€ rotine >di?H''éntfca' 
cbe- Teline abfoatttita ^Uà bc^rbarle degli uòmini net fé Ta^ 
Itile f tterve ; ^€?d imnidata più vòlte dal vidilo Ba«rt«gjjib ^' 
le tqi "attive veiinero a b#Ì la posta deviate dai nemteo'pè^ 
C0^trt«f|etme '|B(<| abit«idti alta i^ay come pare aM^ianb fiftf^. 
appvm\.d ^i ''^^«^s'ni'per di^rdggere gli antichi Sala^," eér^' 
cantlo' dir soflbcarrr cosi barb^raitienie nei foro sc^elràneL 
Vi ilo éiggià notato cbe i dintotui delia città èono >éritièl^y 
beri' debiti vBii,' e^^eopiosamentè irrigati da fotitane e iftf àii 
ruscello , che loro dà uto cosi piacevole aspetto nella ^aìdH'^' 
ttagione. £ cjui a proposito dell'acqua, devo notarvi che 
ho trovato nell^ albergo della Posta la stessa acqua bian^ 
càatra ^ di cui lio fatte le dogliaaxe parlando d^ Ivrea liei 
precedente letterone, e vi osservo anche qui che i romani' 
(fei^varavò! i^n'acqua migliore dal villaggio "di iVyrrosaid , 
meieè.diìcanaU e tubi in piombo j dei quali alcuni citta-*' 
cbni-iaiis4iflsero esisternt tuttora avanzi. Passèggiom^do per kr 
ciltò<»AS6rvereté gualche bel palazzo , come sono a4 esem'^^ 
piO'> «qlliellò;drf^ barone di Nus, del famoso Ronca» y il se-^ 
l»iiUim^ H ddUegì^ dei Gesiiitil, tt palazao di j^usiiam, tà^ 
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Siibaj^^i'^^f^ tfpGgi^A del ^«eé«»; r / /.. ^c.^. ^^i ' / [-q 
S^avas'r lavorando ta<fi|Ue^i«giaKni 9Ìi ^Witffù f^làuo xtW, 
vico {hótei de «^i//e ). sulJaM ptia^za» di &tF«aiwjeaeo,;i $e «e 
deye.coibcarc sol^nneiitmU^ l£i,pielrja^*l9Ddàil»eìQ44Jé il j;$> 
corrente Juglio a ooine .elei Pii«a di Sa>y<Ha. -Qm^ìsUI pì%u%t 
é rettangolare, <Tas(a^ ed a6S»t.b<ill4> e d'or iti ftii»ol»>pol>$ 
teca il iigiiae d«l ^0v4*a^o«<reg9aiM:e. lìo 41110^94 ootiilci cib^db 
aiteade in ^AfOsla^a fabb4cM» miove^oasé ><H»0 ard^féif^tì^^ 
<^lave^ e^éDdc^qtfesto^quasl vno^det camiAeri doU'ìelil: jpnsft 
setìi^.\ ie cbi sU.quùidìci annÌ5eiiza'tìVddei!0UaiV«terj^a.:«>i^tlà))i 
€)ua^ .più- noo la 'ric(UK>9ce.^ £ ftUch^sda i-ofxtaNÀifl'^eéi-» 
&io del giuoco deK^m? posilo foi^iri.delU'^cittÀt^do.oh^eiel 
bei;.p«^eiggi) la eìttii noamaìica dv^aiie i»oUegÌie>4à cafie|,^ 
manca' peto, Uitlora (d* 410 tealEÌoo^- 'ìlpresbnte essendo rcart> 
6tr«ittQ ia iegno«,AC niì^dkono lorst'Uoppotr/pìocohi. 'Pdr-M 
oprj^do la fyia •maeHi'ik, lie aUt&ver«eteto tin'iftlMfa dMtar 
CroiX'de^vUle da quella croce appunto che fa coróna a Ulé^ 
colop,iia io pietra 9 sul euì piedeiitallo; leggeM")a.;$c^enle 
.iscrizione latina ì Hafnc- CàMni faga^ trefùdt^ ^ttriQ MBXMìs> 
reUgionis Monsianlia i*epc^a¥itt anno^ MDiCfiXLL jLa^fiiirMr 
sufj^eriore.di qtiesla via cbìamasii'dr Makons^l^Hh^-a ^90^* 
posiv^o di •questo, nvonuin^oto' declinato ^a perpetrare 1 <]a'^ 
m&iuorin, della fuga, di CaWl^o nel 1S41 <f quando ienf^/ 
inu^men^e di . propag^ire le^ sue efesie in ) «|tuesli»> valile y ^i- 
2^ccfMiner&f brevemente petf noter > quaato ìà • verme • irarra tdf 
dal Sfg. canonico Gal nella vita: di- S. 6rato^ te«tè' :piibbli<»1 
cMtdia Aosta in lingua fi'aocefie "^^Ait i '^^ t 
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i f I Si-fa risalire r otigine del' ve^avadafd* 'Ao$tm^^ 
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'^ iltfÀwilO giunse iti^AoUa ^oersoU finerdi-ifeOénfoicA 
]<&36^ e /tee proporne la ^sua-^nuoya doUrikwtdl^asstfn^is 
bUa; generale dei ite stati dal Duàcàa^- iquaii .et^iottó-iriu^'' 
nitii ùs ^uH mùmenio* tJJiia il diseotsoi'dtei' ìcotmfemuìdè'^- 
P.4>I^ra<n€esco de^ :htLVM\ .noto net^iifoniiko dii.^Tfenféf^ 
dèi a»isi^eUi^ cài 'notàe^ di ,k*<89ip\enii\img^^^ ks^miMéie 
ptesieduta dal vescoifo Pietro Gasm^ « dal tontp lUnat4 


'- j) fira» Si 'Betiipcdo* , o poila«n;di CooriBajdiii^ftt s^d^s^vi 
il benefizio delle acque e dell' alira pura ebalsam-ies^ 4i 

• 4pktì laogbi alpini, ddpojnrene «iikate le aoticbitìi.^rQina- 
»e, cbe le prime attfaggnoo BCHqsre i suoi «guardi , non 

" deve dimenticare una dalle .prìaclpali staùoai alla aaUe-' 
àfÉ\^. '1 '. 

Credesi'cbe qoest» èhitea sta stata, fondata ean 4f«dUa 

^ dr ¥erealU da -GoAantkKr ii^fininde; Tenne' essa^rertaurala. 

^ed amputata» yecto l'anno v56i da fiontmo AeidìiBorgognii',. 
ed i bei laTori e freschi della facciala sona dal;fif$2d)(ie 
italue *e-colonile'e haasi.'ed.aUi rtliefìsono io ivria irelta 
modtfHata ^ doratale .«olariCa oaa «miUq oiagUtaro r pH-* 

'tato cbe V ioelefueota deM' aere abbia «fi^egiato iapa^te 
aifi. ni bel lavoro, l freschi estenni.aono alati imbinìn^ati' , 

' come ' vedeti' eTidentemeny , . qua. e là ;< mai i ila^orr.deì 

•^ grand' avfio interno. seno .basN distinti ci da «otarsii .Ve- 
dtete in lessa ben espressi io altraitaiitt ,cooipanti#toitt i 

/ ^ocipali misleri del novello Te^aine<>to^ FAnnouxia^POe, 

' b Nascita^ e la: Circooeisiooe^ Permettele mi però ebe vi 
noti qui.'di passo che ora non istarebbe forse piai bene-il 
iaesco ;in - ctii il Pontefice aseguisce lioppo evidentemente 
ia doloMte operaaiooe legale ^ coinè scorgasi anebie àn ^ 


•i. 


• •• . • ..' • * :^. 'iic 

di Chitiiani maresciallo di Smoia fjigeitò unsmmenk&de 
ie.prapùMioni di. Calvino , 4ani pmbì Sfi¥ejranmtU9^^' 
chiaaufufiydi aver coUotfuio coli' -eresiarca y di cui, animai 
V'imprigi&namento^ CalidnOf risaputa tale. d€ierminatione> 
ptfr'Smezio de— suoi partigiani j senefktggìatprocipiuo 

.attraverso le montagne, I comuni mandarono quindi 

*di^ùtati$pooiaUa giurare fedeltà, al vescovo eaHoUaó ; 

JaroHo 4nslituite solenni processioni, di penitenza ,*alaMa 
deUc' ifrtalisi continuano' tuttora y una per esempio: neil* 
•ultima venerdì di ciaschedun mese, ed una-molio ^olenste 

* ali' 'aurora del giorno di' Pasqua* 

1/ emblema del naate di iresk , che scottesi: ancomt 
saUoi faccia di alcune ease ^ venne, allora ordinato^ per. 

tutti fk \edtfiidi in ua^ colla colonna sopra citata £he die 

^iUog^iO'tfuesianoiereUa. statua*' ^^^<. < . ì:^»/." 


' *sai<kf cfacttoua forte rlmfMitqra €be)niqlUt^rfiiiieià>&iyaoi 
I ione 'tton^ingiestaBieiite ai>iìDostrii,\avoii icB arie destior^tl 

iseoM^tà' i' Assuotioue idcUa'.yfl^iaeu^S&Ph inti aìi^^ii^^le 
«latcìe di grjmdeua- Datatale. |Paflini<che»ù;;dfi»iKfibke|so;iiic 
isgombrare quei tanti centinaia di passerotti che^rA9|]&-^, 

i ììamo nel seno ^ òadro >:gli. abiti deitaan^r Di^otpQU', A 
che passeg^tto< iaio)eiìl)eUi.sift/. c(iifUfi:|este <■ b poggiano jsu. 
qiiei naéi/ dnigiMttaiidd sènEflh&tei, $iafihèvlai!dik<eftl«t UM 

■ Te» «iojigpga- passerina.- ' -'r /. i > n- ♦- ,ì ''-u -k ij^ : 

r A «keifta 'dello spettatore. é capfweseiitatoi'aitjirefcefiKi*- 
fei^Q,' iiD cui* scorgoosi-altreCtaièi gruppi .«Tk dasitti(tiV>dì«-' 
sposti per ordiaa dei sette«/ peccati tnoptall^c Uè sk^ruanta, 

< b salita musica iofernàladd diaToletti , il >ehè àol tàchia-; 

• «IO 'lo* facciate <uviosis8Ìi|ie di vFcibóiigò ..er'Benn/ di reni, a^i 
bb partati» ìA uno d«i p«ecedenli • leUcrluM. .>ÌL.^ièist»t^ i 

i frefl£l»noii^' sono ptà eosl-' ben; condrali ^Lvi.aeor^t&jpdDÒ: 
>dipliito evidentemente il purgàtc»rÌQ y ve i)ué':gi«ÉioQ|i:eici|ii 
anf^olini che tirano'su k ferea, m«Kcé dii.coi*gacisiev''qu<isi 
con altrettante futilcelle^, 4e anime^^purgaai^i, ;forsp rioor^ 
daito l'efficacia ^^rituale del rosaeio.' Ma la (Murte^ìiibiieU 
« f»egik> consertata di-questa^ girànde vappeesentaaitene xe*: 
ligiosa, è lassù nell'interno deir'arco dove scorgete! cori 
angelici che incontrano la Vergine Santa nel suo soienn^ 
iagressa iieH^ettipLreo.' E-Jiieùtre me nesta^Mfcfksaliacio'rquèlie, 
Grcature 'angeliche ) convelle beate- fislpnomie .tutte gao*. 
densi ,' ed arpeggìanti coii< ogui maniera^ dì fif^ro^s^tk,' il. 
suono misterioso dell'organa neir. interno deL temano (èra 
•il momento della messa . capitolare )> mi fece tale illusione, 
da sentii^mi quasi assorto ^ui& istante dal suono < armooniiio 
dt.qociv>eori celati ^^ e. parvemi «gustale una •mu&ÌQav>di;^ÌB''. 

" radiso. Oh la potenza magica, di iro^ . musica soave -.e ire^ir 
giosa come ^ scende dolce al cuore ^ • e c^ inebbria l' anfima v 

' -e di. quanta < simili piaceri nobili epuri nop sopfavanzano 
gli altri materiali ! Che -stupenda poesia àoa vixdia mai 

\ nei due «sensi eterei dell'udito e della vista! . m \'» 
Entrato^ceL tempio, la sua discreta • capacità vi piace , 

Mtd ammin^f i vetri eoloceU deljefnestre ^e qualcbe bo«a. 
fresco nelle ogive della .voltai^ gli ÌAieiligciyti«4ÌGon^: ^^ 


di inailo ytiére^j e liegiMi |Mfre4i/tp9cMé bfltfD%iiM«f qisifella: 
di S. Giovani») mi d^vaiUi écM'aftM ^ggiorei^il' l'ed-^ 
piìiti\/e la intornio cbe vègete a sinistra cuicmtidd) iìrédeil^ 
fosse d«$UB4io al battctmio (>er 4unvier^oii«. La (>ai4« |)ìiì^ 
HcAefole del tempio è nel toro: ^beHo il Aia^iore-afhire^ 
e «oiloCQrio^i i mosaict aiiticlfì cbe< il<e formatto bi^ W 
pavimento ; e gli stalli canonicali coi loro Irftf -ebAssi tf^ 
lievi »Uiistaao' il go^to Btmtio d' «ma volta j « rkèrdafio 
liD'po' c)vqI44 di altre cattedrali, {(iac^faè anebe^fM titif^' 
verete animali d'ogni maniera, liertueciont , caVaDt, gaUV 
in alto di' i^uggire coli< wiéorcio t^ti i denti ^ e'diifiih iik* 
loccbi* Kon potate far a meno dt notare il fti)»Otoleò dT^ 
TMiiBiaso U Conta delle Fiandre ^ figlio di Totninaso i e' 
padre ti* Amedeo V detto il brande ^ morto' liei i^Sg^' 
eofii almeno credesi oel momento *. Venfte demoHfta ut' 
qira quella specie di arco o trìbutia (yMè«/), cbé'VebVa 
agli tastatili V altare e '1 pontefice celebrante. Ntttàftdtr il' 
fiordaliso tielb stemma dell' >organo e del leggìo', ttii %V 
«S^se cbe il rito gallicano si v» dimenticando poro per 
toltn» Mi .fecero discendere sotto l' altare maggiore io una' 
specie di ^xutQlOf luogo umido ed oscuro, dóvèe&httMia^ 
Ir tombe dei» véscovi e dei eoati di Cbirlla^d. '• '* 

/Là cattedrale è ricca di reliquie sanie , traf cui 'la'ltfà-^ 
scella Inferiore di S. Gio. Battista , al quale propositi' # 
da Vjedersi la leggenda nella vita già ettti^ttfvi di S. "Grato^"' 
I^lla sacrestia mi si fece vedere il -dittico m avori^'^e^P^ 
anno 4o6, sul quale il aoUro rinomato arditH>logo Cav/^^'^ 
Gàzxera scrìsse una dotta memoria; aggiungete un ^ra«dé 
-imi^im^Hù antico con l>etììssiMie miniature ^ ed tin grd^s<s^ 

cam^ttteo fregiato ò\ pietre- pr>eziose; È« pore da DOtai-^^t*^ 
co^aàfMto deir attiguo ebiosiro o eèmeierio' ^cch^Aitér/ 
darve bo veduto un' ài*a romaBa scoperta ^r'oFa"ia^%iMr 




>* li nòstra Conte Napiùmr crede the M sitano 'it'ét^ 
neri di Umberto JréUU^ naturale del Duea Arm^déò VMt: 
Lat'^zxa luna che^ si vede shUb ^ue orini pare ènSkare 
difuuptjiuestoguernero^cftie eontbaltè Wh^ù'i'^PcfU 
^H0s» il fif^ dHi^Mccùh d^% ' ' •»••-•■ i'^ "-» >i. *:'<>?'- 


cappona ili|tei«« dellfticiitediale , ^ii^tiMì: risàuràtiéqj^^ 

, L21 Aì^sn ài Stt'OrsoMrvfta^éat oanoiiici di#il^ Agòdlitioy'' 
confratelli' di quellidìVerrés e iklGffaD 5« tkiPMtda^ tioo 
lia pKipri^tDieDte filcii«ia cosa notevole fa(yrìtid<H''bellis9ttnl' 
filalli'dcl.coro, eia CaoeÀpta e ('ekcgavrecampai^ké^ kvt^o^ 
del secolo i^^.-hk cappella di S* -Loreozpv «bevi ista'di-' 
rimpeUo., dicesL edifìcio suUeitiovine d'I ud ten3pk><d<nH'*' 
cato/ad Augusto.- • . . .. . »• : ■• •:• • 

Uo' alti{a visita^ cbel senrio&eiiCali • non. tva^astiii^iio ilr 
fare 'pa4fa oda per Aoala, à Ma ^terrei deUbbkifio»^ ^ l'dpft^ 
rptjt^.co^.miGirfile del. De Maistrer aveodola ii«^« famosa» 
QM0!sta, iocre etn chiavasAA ^ delio 'spai^ekto^^ft^cìifè il'po^ 
pòlo.tc^VMiie per. fetmo assai lungo temfb chf ellsnli^se %ilÀ«^ 
tata dagli spiriti ; e le veccbrerelle- 4' Absta' rWinitycNiltoM 
troppo b^e 9 cbe alle ooiti piùofoAcbe vedevahb sbodÌM/ 
da quella, ivpa doaira grande e f esitta a b»awoii<t4i0À' Unm 
lai^tpada iornaoò* Oggidì é ehbniata dtì lebbtiese y piìirchè^ 
^ ^ilBOtio vi^ alleggiò qaalcbeduno di ^tiestt: sVottriirati^^^ 
APa per me bo provato un ■ fòrte diflBpptiatoy'qi«iaiidb>-'vi^ 
ùtando> la tovre - coir unito giardinetto^^ ora' apptgìotiatl 
adtuna fenaigUnoIa^ li ^g^ Av ^rotato Gerbere v-mlo gra<*-' 
lìoso cond ultore ^ oiiconTia^e-cins quanto ci i«cci»nt^'k|' 
spiritoso De Maistre, e un purissimo roanaozov Laititaanon^' 
è^ bi^n. descritta^; è tuttora ia^ piedi la torrje Ji\^Bfi^ùnufiami 
dovCi se, è vera la tradiaione, un manto' furetife di'ge^' 
losiaspenie- barbaramente colla morte d'Uge^Inò la propria 
eoosorte^'Ma non ebbe punte loogo la cowversaskme còsi 
commovente del solitario coli' affettuoso- miiitlaFe)i<|òand9'> 
il sig. DeMaistre dimorava in Aosta^y viveva ^itcora^ ò^'' 
vero 9 il povero lebbroso , tna fui assicurato da* persone 
viventi cbe lo conobbero di persona , aver questi già fHBP»'' 
duto r«so della favella. Questo fatto mi' ricot'dò qixaiM^ 
mi. avvenne altrove, e partkolarinente visitaAdo irl pdlaxeci 
ducale in Venezia: mentre me ne stava attonito salta 
grande scalea, e pare va mi vedere coir occhio delV iimna« 
ginazione rotolarne giù il tescbtO'aa<n<>uinei];to dello iveìP-' 
tonato Faliero \ un colto ventteiano^ cbe. 4ni accompagnava * 
mi scosse da .qo.el nlOmento^ d't»tasi penosa, dicendomi^ 
cbe fd bella acala venn^ costretta iqualcbe tempo .dopo (si;: 
catastrofe del veccbio Doge. Csudek!- noe^-sepi^ :c«sit»<? 


\ 
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^prtnb^aBii ^ctomkfBC^^f fèMhè' tògliermi/ ébst^ tMédtéi^ 

avrà.i«ln|3i«.«Mn9e"d^ttài«ecèll^iitó nittiitì^k dégirstèrito^ 
iUAì , e ;$arii r8CMnipi^« ilegiihsimat'delfoDorei delle 'varie ità^ 
4ti|ì.Q9Jk.<h&.ebbc iB'Emxifay'tra cu'r tati gode l>^aiirknd'cn 
fÌtMfviri«. due 'boHissmie' italiane' di due nvìtfì pregia ti* aMìci| 
^1 .C(io(^ CenaileBailié dì Toriaoy e Carlo -Mele'-dtN»polit 
. -JNoAieùriì^i&DeiistéreialblAeiitazioDediDOtarvi/oàidtavvttdo 
paiMWt^ QiMMÌ.jclite 9M^Dl<tiiao€jCupaU)i>!ia MsC«4's)^^< r<^-A 
jOa^f^^H» tuffar del febbroso per iegg6rbi^tvi:«oleab*#t<(;itihi 
voluttà sentiiuentale il libretto di De Maìati«3^i itlioatslll 
a^:qi|elli9Hlti9^/t pioti» r.fttt: cui lo mottirata^ ^aaMv^i jsul 
|ìi«i*9 $b<t.^}À>dafbl aulvfuo.spaitid miipiccol faffise^io, é 
^im^v#U«^<)paljole,«strBfiie'deMa sopellaidel^ lebbróso yeolte 
%^i4ip lrftu|4|i'c^ ><tUl«ilde: il ' 4as< pietoso rveoonto 2^' « :<fio sento 
isifo^n l^bliÀitoi ora., la mia. sete ^sirà bea* toiti^ispbtiU 
«ffiei: ^nplts.J Regf^tn^.fmtel. mio ^' aiittavla tUtf )^di^ilb 
3.^v|ilitQarb)fquesto<ipassaggio bramato si^ ma tembite. >S^ 
lP,sti«f|l^i|^.r^i;ea sia preghiera perigli agontaiattli.**^ ÀùM 
li^ «Iki <£lM(àl.>,.Yoli0^ ira le^màni^ il duolo mi 'troncò- ht 
li9ce.-,.e:<uepM'^di.leggerè« Akatoimiiitopo un moaUttil^^ 
tSago^^nparni^mi' Udire la vóce «t«s«i del lebifrosot • « >Strti« 
x^^fO}^; s^ Jtia» Io> ilcooforto; ed U duolo puugemiiitiott^'H 
(VU^'^y MiQOd'diii'^del aol^tarìo d'Aosta, tn è : la ^vicp»d«Ma 
S^<if^l^ai:iit.Ckii»ft>M mio librettino. mp6. De» pa»tiiquD«tl8 
Il{gr)ine(^glÀ ì^qiqUì ecol cuore^ fortemente >coaainocsdy fi> 
^()kS2|fkd9,.i)a; qM^l ^cno i beo. £requeotemeote a''<^iietia 
|9^vr« >^d. t^li.alfAl^nL.del.ltibbvQso. .* . ..t-it 

\.Ve^,difjY>/anQb#.d«iepa«0k /sulla parte, noa-mlitcrìah 
4$^]I% VlM^fij vi A^c»a«rò cheAosta é . abitata ^ da i 64^0 
i^.R^A^.^ fMtCa^i Ira cpt pareocbi piemontesi; icbe t valdostani. 
f9ttDq di^aspetiP i^Otbusto^. e conservalo ancora una^iisio^ 
l^mia i ai iginale^ \ . che sono, buoni ad ospitalfy e -moltd M* 
|)gio,<ii ^idivotÀi T') sicckà .vedrete, nelle cbiesei ds^' perfiani 
)e (jiantadvn^Hleggono col, più religicso contegno* ìè I*» 

'** Leggo mdPoi^etd^^iittia del $ig: Canònico' OmèM'^ 
$h»i^^mldQfi4uU iiLopfmairot sempre ùqH- móllù 4x%^r^ 

VòmcmcahK 
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breAtìho dir#iV02Ì|iDflu^Per !éw^'i popola ^iioialiÌi«hcaft6i# 
mente, e le donnìcci^ofec 4pecièlmarte^'^£ftl«mtìor' e->l4 
fanno profonda 'mevena»' se.'inèttiMite rabacùttei-o» ^ pùlf* 
tate, il. cappello Iriaiigolare.'il'TaMosténf yicotne'Vibro' vii^ 
Cini svìiierìj ed io genera k tutti jgli «Wjiafmi ^''f>a^si al^ 
pini f il ^ai 0mt8:onte:»è molta iristreita, «atiao^fibgg^tlfV'&A 
|:ruto morbo- «d^la nóstaigi*^ >e ^80llD 'séini)iuUit^éitiiéiltl 
di rivedere, te loro montagne dopò hi più bte^ ^Hièitzdi 
£oqo ttUtora. «ttaccàti iortemeAte^aildrò mvmMAéM^ èa^ 
ctie neU»^ cote ptecole;? il popolo ^ per 'mMfk^'^ prMisi» 
.eerup<do6i<nìeRite aUe.offt m i|a) ài i 'mebt^ #i^ik>irl^>Mft 
ipe^odii precsaaJ ' /f...ii« ì- r': i^^. -iìmv-^ -'Ha^'V 

u 1 p«$sag^ rapidi .di temperatcora -sdnbr freqtténfi'i'k^'ay^ 

fivai in. Aosta negli iiltittù giornil idelhjr ^scd^O'^itigKiot} 

epoca cbe dhtatnano qui à^ invanto-^diSi^ OìàitaftMy^e 

notai cke il iermoinetro^di IVeaomurldìMes^dri^^^aNl 'li 

^radft nello: stesso giornoiye <|«iindi pare elie^^'le^ miiliiU'm 

l^lto aottle nbn dovrebbero èssere* orai^; iUdHi'^^pdrò^^cloil 

jpeiro/piacere ohe in generale' non^^-Miainiia' délttMliursO', 

Q0ro# duGile-di vedere* ancora* altrove, '.«««ispe^talii^flf^s- in 

«Jcu^e città di' provincia ,:d«re' T oiiieopatfia' no» 4è iÌ»èoM 

jpei»etf9ita per nioderarei«Oi.[ié' ii'for^r0^umgùÀnttn&*éi 

.^l^^ttpi. eseiilapii. Iti*. Aosta* ccedesischei^^ fre^k>^ Impri^ii'^ 

fviso delb 4fate è< un -effètto; deUtigraudiaé ètidutàP in^^Fli^ 

mciiler^ oprióso kidizio m'étèoroYoglco a tfeiiital^>4f$fane^.'^Bd 

.a proposito} di' meteorologìa imi »fecé notare 4u)fkieitfdÌ24é^ 

<di ahÌMÌma< temperatura^ er quiadi di vi<te'bookfo '<éd'Jil 

d^mmtit», cfuando il .giorno di «Santa Ma|ld«lemi^ il- éc^ 

•itagl ia la lettera s , poni one di».' gblkceidiO' 'di' fiA& fortM '; 

el» splende a mezzodì d' AoAai!'MeHa^SGr«(po)atvni''di tm' 

ah^ montagna^Nè postfo ilnoof^i diiuetttk»rVi iHtf^'éth*K té^ 

èrmìiìi <meteorblogic» delta ;citlàd! Aosta ydowtità^lfA^'SlJft 

situi&iooe; inatto» valle circondata da alte tiiMiiittfgtJè ('it/A 

eolstiaio d'inverno cioè ,i il sóle resta poebèr ore' StalH-^lfiìf^ 

Mote^ qoiasi come nei paesi pelariy alzandoci 'dopo tesò 

é» mattina per tramontare dopo le'3 pc^oi^ridiè^.^^Mi ^i 

^jiotò. inoltre cbe. nei primi gioFoi^di febbraio, -th-sol^-st 

vede, a 'Scomparire tre volte tMllo^stiesso, giorno m^blefis* 

«iino tempo vdieiro le^- tre punte :cbesòvrasiaàO'»l '-mezzodì 

deU^^tìi^.e la t^^etì^Ì*ià^^%èèeoW'rma:'^%$^ 


<^oro«» qiMNHlttinl *mk€''<énisfùnóe 'a tale pithta, che ih 
Ji«ita>«éisre.:caii)9 dir* iinta-oàicrf diana naturale. 
»«. (Ub f^ùaie éìi lartin&là 'aono dirette da pochi anni dal 
^Slitti ; j^piKsreUi .pt« aMio istrutti dai fratelli della dot- 
(tiiiM*.' cristiana*. ¥1 hat.aiia esisa di educazione per le danii- 
jgdle 4eD«ta'dAne<8oretle di S. Giweppe , specie di mo- 
«.aficl)e V I» «t^aU «tbiteno^ il già citato convento di Santa 
HOa^enint* »'■.'. • ^ »• « •• 

YL.^opoiiiue'bspedliH^ oao mHitaire, e l'altro dt carila i 
:l0n:#^MO|'Oaùa cata di lavoro per i bisognò'^7^ èli óùt^be 
.p^ i, cr^hA.^! i .quali ukiitii vanno diminuendo' evl^erité* 
.uMcate^iiepnié vifao §ià notato , «peciahttertte^per la tiiag- 
;giof pulii'» xbe Iti va introducendo , e che 6i fa sentile 
Hlt^pet lotto: ,isdoie un ««ero bisogno. 
v^< .lAostfr noKOj.è eittà comcnèreiaAte , ma 6e venisse co~- 
ettroMftila^sfcraAa del Gran 8. Bernardo potrebbe divenire 
.^iViir'oeBll'o ^iMKietciàle , ed acqueterebbe ^ina^rarniiissin^a 
^jfliifpoctiioia , gia«ehà in luf ore A potrebbe distetidere^pér 
sAifmp^o>'AAÌ\sb smnoìilà dell'alpe penflina'; -dhli* ospiz|o 
sAfi'f Órao & .BcDnéi'do • a Torino ; e profittando della nave 
lA iRg|ftere(k)bl 4a|;D«i' Velerebbe da Torino si <Ìlèfevt^ 1n 
^lls0ftsiiwiie<feakipo. Mi si' disse- però in qnesti glcTrbiVclye 
*«»ostAli^)ordàData 1» stsalda per il Piccolo 'S% 'iSéfdaf^d'd, 
iatraidt]«èftftaa«i#e •utile « ^nia di ben minore impbrll^n^ 
iiHer J^stft.«^ fraMile 'della 'precédentei *Spia'cé tW fóHè'zU 
«.cunioilttiltivi >poltlirci' o stcategiei privino tuttora fàxAiì paèH 
t)ifc»!E4»ropa.j cÙ stoade. >evìdehicmeote' utIUsdme ed akH^e 
iM9iltmi9ir\éfh Si it da T4»rtitl> ad Amta à facesse "|ii>i p^r 
L>gU«[itai]ttn»^rtirfda'ferjeta y^^riaf vlirinandosi' coi^l TitnH(r''à1fe 
^f|{pi% chi può ' caloolare i^benéfiii immensi >chenfelr!dòÀ« 
f)dhind3ibei(Qjairiol«eDo Piemonte? Ma...'ah qaestr 'bèéi^^o 
rxìioìti itXìi^ima i quandi ekgl- e progetti ed iirUstoM ter&i 
fanQOu?ndtire.a.«ionte! ^:. vjk. . ^ 

*,,j f^^en f^re/iL^ii^esente letteronef ineno itkcùmptetOf ^ìicri« 
^^i^i aiieoin qui, per esempio, due parole dt'bi<rgr6fìà, 1ii{<* 
lima idi %i^\t.B fM^ di.im«rti, etrci'i primi vi b^' g1^\ci- 
,p.|fttQjibLS^àDr^CadB0nbeo^ Gal Y* Riformato ddle 'ié'ùóìh^ 
dotto e cortese signore che volle servirmi' dì 1g;ùi\}a' alfa 


pare abboadarne; $ta inoljtrQ |i4uDMido itnchiorle slofklie 
ìatorDo aìU città e ysk\ì^ , e 8|HMÌaiiM> . (è. membro d«Aa 
d<>putazioo€ d* intona patria) saprirtroTare «n po'ek tempo 
per ordinarle e pubblicai'le. Ha piife^conoseùito tra '§^i 
altri un bravo ecclesiastico nel signor Cànonioo Avvocalo 
.Carré! , il quale potrebbe all'uopo somuiiimtrl^jre ^u»k%e 
ytile nozione d' istoria. palu^l)e «i tueteorologica -di quesio 
paese j occupandosi egli con amore dì siuiilì ricerehéy eli 
avendQiV€;()Mto*ici sua casa una còtlQUone^^oologicar 

Trài^persoivaggi storici^d'^^ott^a si aonoverano sp'eetalmeAle 
alcuni saqli yescoyi, e tra tutti è da ripordarsi Sant'An- 
selmo { di cui 1^ si mostrò la ca«a ndlav V4ai jpri|ielpal0i) 
drcivescovo di Cantorber^jin Ingbilterra^ e «be* per la 
stia grande scienza meUfi^jca meritàgrieiogìf'del ìgi^aade* 
Leibnizio v e, la cbiesa. cattolica l'annoverò tra >i «Uoì 'dot- 
tori, ^osta riyftndica pure tra i suoi cittaéim S^^Bernurdo 
,( benché na^o nel paucigny ,' jdella fatiiiiglia dei. ìltiAboti) 
^per ayer esso Sbracciato io; Aosta lai carriera ecoksta^feiiii 
e fatto arcididcpi^o della cattedritle. Egli è il beoei^ntHto 
/rondatole dei due utiUssiini 4)$pii(i del Grande e'FicbcAo 
^. Bernardo, e venne chiamalo T Apostolo ideile ia4pf.. ''• 
.Chiudo finalmente con altre due righe; dà ^cermittorléi 
^reyissia^i,- perchè manchiamo, tuttora di.un'iatoria-eiMti^ 
"" pìta ^dj^lla valle d' Ao&la. :£ssa .fu anticaatiefile'alMtaia^dii 
$ala^s.i,, pro^ah,ilinente orì^tfiarii di questo stesso pae^ei^i 
quali yissero dapprinAa. 4)béri ed indipendenti - «bilie- nd-» 
;z^qpi qirconvicine , intenti. alld( coltura della ter^ra ekleila 
,loro ininiere. Dopo prodigii di valoM disperati» iV^eoneio 
^fo^giogati dai rpmani^ e ^.uincU. soggiacquero alla ^ 80V|6 
^|[;oii^Mue, del più debole^, alteroandosi ora servì dei re.oi-». 
,,trogpli ,. «ora dei principi di Borgogna- o- di L<)mbarcMfat''0 
per \iUìu}0 servendo agli imperatori 4' Aleflaagila, finché 
passarono sotto il dominio della redi casa di Sftvoiii* — ^ 

Un dotto augu&tano , il sìg. Canonico Orzières> (/»ccò or 
ora con molto buona critica^ in una sua recentisiiiita ope- 
retta {Hjrsiorique di* p^x^ d'Aoste^ pubblicata i^i nel 
1839], delle quattro fasi: storiche principali di questi po-« 
poli interessanti^ * v ? ■K . 

A.lf uni scrisiieirp j^be il grimo, (i^ndaiom dJ Aa«(a M '«Ulta 


( ■ 



iridò, ODO 6^>^ao0iqdi.d'>Er9QV^;e da" cut- b città * 
•*«bbe botne Correla-, ma questa pare ìin-òpioioBe 'gratuita, 
'appeof sfVS$9'^^ .^^ una vaga tradizione, non icoaoteen- 
*dosi m^a bpÀoa porgente stor'^a. L'antica metròpoli dei 
'Salassi venne distrutta da Terenzio Varrone, come parmi 
'avervi già accennato , con un terribile stratagemma : yen 
■^pÒQ cioè di non poter domare ì suoi nemici colla forza 
'anerta , è tradizione che abbia' fatto deviare dal suo letta 
Il torrente Buthier per inondare affatto la città e soffocarne 
» iniseri abitanjti, cbe se ne stavano appiattati nei loro 
ìi|plterra«ei<. pi Catto trovasi tuttora in essi una grande quan- 
tità di jQSj^ umane di grandezza non ordinaria, il cbe 
lascia credere cbe gli antichi Sa1assi| foiéero di comples- 
sione molto robusta e vigorosa ^ come .è comune credenza. 
"Con altro stratagemma più perfido ancora, Varrone giunse 
'ad' estinguere finalmeote V intiera nazione, essendogli riu-r 
'•cito colla violazione della data fede di distruggere le 
lorp abitazioni e far prigioni trent^seimila giovani Salani, 
'die. fece. vendere all'asta pubbrica io Ivrea 25 anni prima 
'4eH'era v<>l^i?e, <:ona condizione espressa che nessuno pò-/ 
«tesse ricuperare la libertà , cbe dopo venti anni compiti 
di schiavitù ! 

' 'Credesi che Aosta sia stata fondata dai romani sulle H^ 
TiBe di Gordela, e secondo la tradizione essepdo sti^ 
'^Uuttaiin' altra volta nelle guerre verso il secolo decimo, 
-lattila presente sarebbe Cibbricata su rovine di rovine, . 
coUif , san>^mo pure di molte altre cittjk. 

'^kAeKà indulgente, o egregio signor mio, per j difetti, 
'v^i cì^ troverete io questo letterone , e soprattutto per 
* gualche inesattezza e per quel po' di disordine che trae 
'^naturalmetìte seco la brevità della mia stazione in Aosta. 
e,:A. tfinfiO' i>revissimo coocessopfii a. scrivervi queste poche 
l^fl^iae^'^lddjto vi conservi lungamente lieto e sano^ abbia- 
tevi *4«uei jiffetiuosì' saluti, e credetemi il yostra affezio- 
' W9tàmHB^ ad, obbUgatissiiiìQ 


.^ * 


G. F. Baruffi. 


f 

V 


^ ÀTtlSÒ AÒti ASSÒCIÀU ' ' 

- Dell^AiiiTOTiTpBB coDtipuerà ad uscire come per |6 avanlf 
ilD fascicolo al mese di quattro fogli , cioè di pagine non 
meno di 64* Saranno in esso trattati gli stessi argomenti 
di riconosciuta utilità generale ^ cioè Grammàtica, -r- Filo^ 
LOGIA delta lingua italiana. — Bibliografia, cioè annun^ii" 
di libri; Varietà' come per Io innanzi, eloquenza saera ^^ 
istruzione, e simili. 

Quelli, che bramano associarsi o serbarsi associarti aU* 
Annotatore, e riceverne il primo, e i successivi fascicolf 
sono pregati di sìgnifìcare il loro nome , cognome , ecc.' 
direttamente al Compilatore , cioè per via di lettera ad 
.esso lui indiritta, e franca di porto, e dentro tutto marzo, 
passato il qual termine , il prezzo dell' associazione qui 
abbasso notato sarà accresciuto del terzo. . . 

Volendo il Compilatore ad esempio di altri gtornatistl 
£ìcnitar^ anch'esso 1' acquieto del suo giornale j che a!*' 
,cuni dicono non meno atto d' ogni altro a promuovere* lo^ 
stu<)io delje cose più utili ad ogni classe di persone , ba' 
pensato di abbassarne egli pure il prezzo d'associazione,' 
il quale 4' 9^ innanzi è fissato 

Per Torino a L. 6 per l'annata, a L. 4 P^^^ ^' mesi, 
a l. 3 per tre mesi. * 

Per le provicele, e sin(> al con6nu quanto all' esiéré 
frààco di posta a L* J j5 eent.^ per l'anno, a L.-S per 
6 mesi , a L. 4 P^^ ^^ t^^^' 9 ^^ <ìu^' prèzzo dovrà sbor«>" 
sarsi, o farsi sborsare netto d'ogni spesa a mani del-Coln- 
pilatorein contrada di Porta Nuova, carsa Gonèltà, aecaotor 
alfa chiesa di S. Carlo, di chi altri sarà dichiarato Bei 
primo fascicolo. 

I nuovi associati', e quelli degli anni' scòrsi samnoo gra<^ 
tificati del'primo fascicolo dell'Appendice al YocabotaHot 
Piem.-ital. dell'Annotatore e dei successivi, dief iièl1*aiite 
corrente vedranno la luce sino al fine , parcheii ttifrtldiM' 
a ritirar^ dal Compilatore a loro spese. 
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V Janolatore. 
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Piemontese-italiano in tre volumi', da lui puf>jbIi«ato nel 
i63o al 33 coi tipii della Sj^^mperìa Reale , avyerte^/i si^i 

,,4l8q<^tÌ4. i^ Opiite per aderire alla richiesta d' un j^ràp 

J9|iu),erar 4^ ^^h pi'oc^derà quanto prima alla pubblicazione 
della 9. V parte; del detto suo Vocabolario, cioè dell'Ita* 
Uano-pifmopt^e sulla bajse^ e (coi, materiali di ^<fe] prillo 
suo yQcai>p^;^a4 41 cui è oramai spelta Tedi^lotie^ n^ìi 
senza molte aggiunte eìd emendazioni , e nel ijiiMesim^^ 

i^jji^io.^'.car^^^ere.e carta del^à.3tajuipat9.t di culè^con- 
tinuazipiw. /. J \ , .^^ :?" 

^fi Come pubblicherà pure fra quattro me$i \xi y^n^t^ 

^I8'9PWU i^^lf^j^eoli deirapnendice # successivi al bnqio^ 
pubblicatosene spi finire ael i835/con{enfnte^ le^ Wtqce 

;t^tJK;pi:0a2.o della dette due opei'é è fissato a' ceni. 20,41 
foglio per quelli^. che ^vrannOjdato il loro no^me al fignori 
librai Serra in cbntrada Nuova , ved. R^vlglio e'^j[|^,ÌÀ 
Doragrossa, Gianini e Fiqre sotlo i i>ortìci di Pq^ ^iaéìì^io 
Marietti presso la R* Università al prezzo ili cent.'^^ jper 
ciascun foglio delle dette due opere, di cui però non si 
avrà a pagare l' impoirto siilo Àiévebe all'ulto della rìmeiK 
lione di ciascima. * 

65, lap. 193. 3ai. w X-' 7. 3o5. » > ^v , . * 
foci itafiane-piemontesi. -^ IX, ao4* >i*- X^ S^'Sift^^ 


ikiUégó, Candido 9 ^tfj^'^. .^.\%^ ^ Mtpifiù ehàfi 

clopedico ed Artsio etimotogisià. X. Y« 2« •— ai4* 
Speglio dgfh f^itó iU Giampietro Maffei. — - IX. 7. 
focàótì 'dei diaktlo pmiaktest'Oefivètì'^aM gm)^^"^ 

phiàiumo italidnù4minò.^ W.pr' ^^-^ tS n oLi^s 
disposta ad un ifuesito gràmaticéHè. 6rB^...ò<-;^^!kP^4 
JRtef^togaiiohe degb ei^roifdigraniàtìcutdihi^Uà*mi^ 
liana seord' iti pattcóhi ìBrì^ tee. À*^'I3É.^^r ^35^^^» 
Alcune fìrthe M iÉite noti UaKaHe^eéc^^ ^^^IK illW 
IHccòtó Mlònàriù di voci ^d trtòfàe ^'Oài^^hiì'^ 

— IX. 3afi9'^-"''^^:J 

i^nie <f óórr&uimal f^hùabolafiàMlà^Dttiiéai -^^i^0S« 
Abborracciare. — X.. •74* "' ''"^ ^'^ 


F'oeabolario della lingua italiana* 



Zhscorsi di ^'^*. Mélchiade Gabba. — IX* la. 

Amare dopo la morie, tjèé db/oiàonie della Croce. VaU* 

ror£f di Copacabana y Commedie di Pietro Calderoti 

deità 'ÈMd'tràì^tte'da Pietro MèrMeÒìi HMs&azioni. 
' Nicomede Bianchi. — IX. 23. 
// libro de*Rkéoè^tUìuari,: di €. Si^éiófHo Tranquillo^ 

fatto volgare da Gianfrancesco Rambelli. ^— IX. Sk 
€i^i^i: Medica' pratiehi sopra i prineipaM^éimi^'^o^ 

umano vii^nte, ec4^. r^ 1X^^34^ .' ' ,1 ,^' > 

^^a/fìtiauatìme :4dla Bidppsla del Medicai óì^isqf^ìp %Osff\fi 

alle Considerazioni ecc.^ del Frofessote 6. i^rMì"^ 

t^UB e ritrati$ 4eUle^ dmne^ c^iri^ dejfin Duiàm^c4^à* 


B« "'^ IX* 70* "'" *' 

Oraziane) pantgiriea del T^alùgo- C^ L. Q.Anseim^ IXì, 

• Viviani. -^ IX^ 8^. x • \ 
Af&ire di fizmigHa. Melchidde Gat>ha. — IXv 84- . 
Annali di velermariai Aied...€r. ^.vYallaltru — C&« ^ 
La^ffQ^sia vendècaia» R« S.. '•^ IX, 88. -«r^.X* ,3:2 5. . v 
Museo scientifico , artistico , ecc» H« P. C. «tT* iX. 90». \ 
Spitafio del Cw., Paobk Bella. C* Ferrerb <«-r- {X^ >9.i» ' 
Gesù Cristo y Hbro di vita, ecc. T. V. — J^X.. 11 3. - 
Raccolta di sedici .articoli sui bisogni del tempo inumai 

teria di religione. — IX. 149* '-«i 

Il lesiatore istrmi^^ secondo il nuovo cotlice* A« R. -^ 
. IX*' Ji5o. 'i . . ' 

Trattaió sugli affitiamenti delle case , ecc. P.Gk-r« IX. i5i:i 
jQfei^a^ia/e ^^ àtedidna contemporanea. DeuiaroUi> ->»^ 

IX. iSai . - ■■ \ • ' *! •■ * .:/.'•'' 

Ntìéaié ptr. servire alla biografia , degli uomini ilbùtri 

. tortpnesi. — IX- i53. / U* .f^^ 

htitaxioìtt civili a tenoredet Codice Albertino. S^ -^'K. rSffi 

7/ sistema di Galileo chiaramente esposto f nel. Zoar. G. 

• L. -« Gw»r-T .DL 157. - .. ^ «.''.. > * ' '»^ 
Biflessioni intorno alle pubbliche scuole, «— IX. iSg» 
Almnc^r-imesdi J}à¥ide 'Beriolàai. —* IX. ai 6* \ * . > 
/ paradossi , opuscolo di Marco Tullio Cicerene\ etc. 

■ Xa f— IX:.' ai8. 

Maria e Giorgio^ o il ckùlera ifiPalermo.^. -^. IX* a»9* 
éd^itantiscenni intorna alia vita di Michele .Coiombo^ 

. z. Y. T^'ix..'i'/. ' A . . '•.,.:. 

Oompendio delle vke, di S' Francesco di Salesedi Sé^nlà 

, Gio. Francesca Fr&niot di iCbantal, e€c. X.XX»..^ 

IX. aao. ^ . -. 

CentìQ di Filippo Mino^, su .due dipinti deW.AtiaterGiòk 
^.vannt.Pairicolo. X. Y. — .IX.321. . ,- - • ' 

Biografie e ritratti d* illustri Siciliani morti. del £hokrtà 

Vanno 1837. X. — IX. aa». .^ ? 

lìiiiùHario biografico > degli uomini illustri di SardegnOf 

ecc, X. •— IX. 3a3. < .- I •;• , 

/i^po^^r^^er ii€gi Ferdifioimlot l ,adt09omm Jkìrea0k 

mscipiend^ì^ eto. t, y. — l%..nJ^ * .^l- 


V. U. — IX. a5o. :> ./' / 

Sapra' ìa statua rappresentante Messamiro' . f(akay . ecc$ 

Alcuni studiosi di lingua ital'iaDa. r^ IXi aSun ... 
Éloge histùrique de Pmetnt DandidOj.pqr MathieiL Bo\ 

nafoUs* Cav. Bon-Compagni. -^ IX. aSG. . u . i 

L* educazione della dontia^ G* jF. Baruffi»>-^)lX..^jw 4-.\ 
Fiias0fia legale, — IX. 34P" . . • , . ^ .' 

L'uòmo^ i suoi bisogni y i iuùi doveri^ ecc. M. -Gabbiu 

— • IX.- 347. .»',•>.,•< 

Nozioni fisiche dem&Uari per esercizio di ÀeUura»' Dello 
stesso. — IX. 348. V > i 

Enciclopédie ^des scienees médivales^i ^» i***r*J^^3So0. , ^ì 
La Carità^ carme del Cav. Felice Romani, Z*.^ IX< ivi* 
Bèlla economia poiitica del medio et^ ^ rcc-Té].'*^ IX. 353« 
Vita.di Haute ^scritta da, CescsweBalkQ* X. Zu Y^ -rr* ,1X>.3^ 
Saggi lirici di una Torinese. M. S. < — IX. 356. . 
SJr. Giornale di uncolleffaie y 4el Barone Giuseppe^ Mannàì 

R. M. — IX. 357. »*•; i 

Una Motte di Dante; cantica di Gioixanni^ Marchetti, Zi 

, i X. — IX»-(V/« • . ■ ■- ^ ' .(■ ..- ' ..:• 'r. «\ 

Giurisprudenza femminile ^ opera /delV A^vocatQ Frdn^ 

cesfio Conceite. R. Z. — IX. 359. i - ^^ ;.ii ^ ..'V 
Opere edite ed inedite del Cav.Leopotdb Massa-StUutzùK^ 
\^ Jiv^^- IX» 36i. .■..'"■ .. ■. :. ^j .; v.5.'.\>'* 'i 
Romanze popolari dei greci moderni^ tradotta dal -Cohte 
- Coriolano di Bagnòlo^ L. L» — IX. ■ 36g. • ' l . v ' 'i 
Risposta d* un Novarese ailaUettera di X, ¥^ Z. aà^sijji^ 
. L. y^. P...Ì a C.,.0, Un Novarese. 7^. IX. 366* 
frt /«nere amplissimi ^ri Ja B. £?ttgtfr^;..:R.S.*^IX. 370^ 
Prediche' quaresimali del JP. M* Prospero Tonso. G. C*. 

— IX. 372. * •!..>:.? 

Museo Numismatico havy , appartenente alla R* jiàt»d^ 

demia delle Scienze di Torino. T. Bosco. *— ■IX.>'373. 
Il Poligrafo. Torinese , Giornale letterario compilato: sia 

Giacinto Ravelli. — IX- 376. ; *" o. ^ ' 

fTita di Santa Elisabetta d* Ùkgheria^ Dat^ssa^-di^Ti^ 

ringia, C. — IX. 378. j.* - À :>ì • 

àUhdie sas9m^9.^InmyCantìeiySaìl^liyeu^ì/tè'Sml^onl(^^ 


tulio. 9cep Bl. S.. -rr. X* |ia. : . i.^v 

CùltiponùiiBulkttttdùUi e orif^mdl di Luigi SchiafHUftttt» 

Dalla RW'Mti'ViJSDttese;^ X. ^8^. • ' w.'\ 

tbrhiìin&aé'lftmi', dràmhta siotièo di' OÙej^'^ 


' » * 


>/i 


^ yc/ic. B. Anselini» -— ^.X. 3o. ^ 

Mlosó/la ìtghlèVrJ^jL — XV 35* \ ! "' :., V>^ -' 
f^^m^éf^if^,^ fipidpw. Dal Gondoli€.rc; -rrJL 4Ì. ; 
Su la riforma degli siud^ — r^-X, 49- •" ^«t .. n-? 

PrefimióiyfMir>Ì^Mcèsc& Petrarca ut Hbra déOe ìwiibK 

tere seoza titolo. Prospero Viani. — X.- 54- '• ^'' -^ 
Biografia '<i^U uomìOi 'illustri tdnòhéii dèi Onice Cdi^ 

nbvale. IV. N. — X. 56. . r / .. , 

iSrrjSff 5f5jRa;.niaicm nei flam^di^ 4A, Pot^ìa 'i^ià4;pf!!i 

caso ad esame. — X. 75. .:r;^ <X 

DetP Bcono^ia politica tiel^medip evo» Cesare Cantù. — 

X, 128. ' ' 

//rW05£ri.,3-}? 5;Ti36. ,, '; 1 / ì - yrp. il) 

iVif iÀMAcfàìCAprìmieMo deOm JSobìetà filohnomDAVM 

Truffarello. — X. iJ?- ' - . A \^ 

JWtei IsfciifiRaÀ)? itt Cflttl/d iVbtó. -^ X. i>/r -;* ^ -^^ ;^- 
Le glorie tt Àsti» Là partenza dalla Sardegna. ^%?ì^4 
il naiate del Pre^rsoie di Cristo S. (HoyMoi JSwì^ta* 

— X. iVi. ■ , • . . ,-.; ; '• \. '\ .; 

Del sublime, -e- X. l^& .-, lu^L 

JPèrfeddoni aÌ4:laséwiiatim dl'€iarto BèU€ket^i-^%é'vMm 
Imitazione df Maria f^ergfne con nuoye^ pte^efè ^er 
la màìtiuaèieràieec.'^ Xv rtóg; ^ ^^^ - ^ '^:-^^t^ 
SóhetU di Giambattista Benedicti, — X. àocfc 'V 
Jt^ìUfiìftt del sitanti tP edu(»Aionè 4fii due ingksizs9f^X 
/ JLailàasier di Filippa JkiHòtùmmèo. ^w X*' a^iouv V: , 6 
Dd&f icuole infantili.--- X. itt. ' '' ''^: ' w"^ 

jj LpUooyyero DeW amicizia» ^'•^TL^i^^,,:^^ ^ . .,,^,^ 
pensieri ili Filippo Minolfiy «ce»-*-»' X-i- iVi * • ^\v\ tsl 


: V ' • 4-. » *.•• ^1. 


■.j^tv< 


^éjtecttft idi Bènedétiò' Gast^tiét. **^'X> j» i3,V 
Esperimento Uuerario^^ t.'Mt ^^'-^^^«'ii^^ 




del Cay. D. Pasquale Tom, ~ X. ai8. ^ ^ 

Sofi^iiKdir^otsie giocosiR,,.'^ TL* 7^\Q, ..^ . ■ " ' \ 
Ì)i%ióHar tétto popolare spiegatilo éMc&dlcè htÙSH e ^4 

patria giurisprudenza in genefater: -^ 3t^ itté, ^ *^ > ^ 
H piodmSiito M S.^jGuueppfe^ssùlèà/itKtUàSìudla^^^^^ 

parrocchiale di Sa!U^ Ì!eìxsa*yrr'x^.i'i%%^ifif{ a\,^f\ 
H^Gotfi lImpemoJU^vim:Uqne a,MoHnfffli^ 

Vn cenno al corso di leziòrdsùD{irUe^AUgMeH^mì^ 
veltro Centofanii. ,^ t. i^t^:' /; / ' ', > " ^ 

Ossèt0aàoilt sttUà risposta ^ HbMceiiiól&^hdk^o ErroA 
senza Damerà, ec<i.— ^Xv *xiP- "^ ' a >• i.w'^d-i 

Aa^tBia Mérian Storia domesUcm jdi .Gi»tìick^ajpeit90^ ^ 

^I7ii<i^ gita ^n(ro, la. f^(Llksesia, ecc^ -r. X.,'3?g. , v, . , ,-1 
Relazioni storiche intorno alla scuoia dei wrdo-n^uU. ecc. 

X. 332. •■' :. ■•'■i Vi: » >-a 


*• *. . . 




>: • r 




Giuseppe Luca Pasini. T. Yallauri.* — ^ I}(ii 4"^ 

di P. J. Fiorentino. — IX. 48. ' - y V>-> -^ T 
S,' Gerolamo di ^idla. AgoitniQ. Lvoe Prpt.vrj^rrl^- . j^l 
^lle ^raduùoni. G/L.AIonbiiarV -^ iX. 5^^^^^ ., ,i« «v\ 
A^v^so^di ristampa. — 1X# 01. la. agli associati nlFkt^ 
'^timix^:n:Vo^ ;; '*' ^ 

iSu//e traduzioni. G. L MontaDari. — IX. ii5.'^ -"^^ ^" ^ 
Pensieri sull'eloquenza sacra. — IX* 119.- ' ''>cs i l:SX 
<jQitf/(t%0..PqpptÀo 4 r. Aim^UlQi6^t~ lX«r k^ '^.JLitiSI. 

Esempio di prodigiosa memoria, i. Zi, •-* IX. \2y^ , ♦. 
Modello di letter/^ aà npn imiiarsehè lo stile ^nèfa Ut* 
gua. — iX. 118.^ ' >.. ^ .-n ^ 

lèttì^^ìtàparoAi dèlta dèHedM TùfiMk «^ KÀ^«I. 

5(ig/( a9aiahLprsdicatm^Mia.€oriediSauè£ai^^^ 

Dei centoni di Emilio ttcUlifnp FÒssanes^.^.^r^JS^ ^ fT 

IX. iVi. y . - * 

Gerolamo SquàrcioficKtaW Annotatore". Y.' -^'IXr^*7<^.^ 
La primaver^ti S»'*P.— * IX.^ t^f. < \ -.'"1 *.» >'.s-.r/;V 
e/iirt nuom pagma:^ddki fHa,4l. 9^mfl Q^^Hf 44^^kiàf 

Saverio^ G. M. R. r- IJ. 174* 
Giuseppe Vfidà. G. tónlva* .^IxV'iVg; * --'^^^■^ '-s^ 


376 . . . 

Continuandone dell'articolò : Proposta di rendere popolar- 

mente inteUigiblle là Scienza Nuova, ecc. — IX. 264* 

— X. 139.. 
Lettera di iV. N. alP amico suo N. N. A. C. V, —IX. 276. 
/il glorioso patrono S. Agostino . nel^a sud ricordanza 
♦^ centenaria^ ^cc/D. Z. — IX. 279. . ' 
Al sis. L, A, P..,a C...0. Lettera prima. X. Y. Z. — 

IX. 280. 
Varie sorta di scrittori. A. Diedo, — - IX. 288. 
Scherto di L. Anneo Seneca sulla marie di Claudio Ce* 

sare. L. L. — IX. 292. 
Cenni storico-critici sui dipinti a fresco eseguiti nella 

Chiesa Mttropolitana di Torino , ecc. XXX. — IX. 3o2. 
Notizie intorno la vitai e gli studi del Cav. Giuseppe Cor* 

tese , ecc. Z. ^- IX. 3o3. 
Critica, Proposta di emendazioni ad uri moderno libretto 

di lettura pei giovanetti. L. B. — IX. 3o4. 
Le immagini nelle scuole. — IX. 3o8. 
Per la festa dell' Invenzione di S. Croce celebrata in Ri" 

voli. Inno prosaico di G. M. Regis. — IX. 3i3« 
Necrologia. Un amico del defunto. — IX. 3 16. 
Una domanda al sig, Messaggiere. Z-. — IX. 3i8. 
Attestazioni. — IX. 3>9- ' « ' • 

Distribuzione, solenne de* premi nel Collef;io F^escovile 

di Pinerolo il 18 aprile 1839..— IX. dìÀo. 
Calligrafia progressiva di Angelo ^udifredip — IX. 382* 
epigrafia. — IX. 383. 

^Alcune scene dei pedanti del secolo passalo. — X. Ss» 
Sonetti. — X. 6>4» • 

L'educazione pubblica in Baviera:.-^ X. i54* 
Società filarmonica in Mondovì. ^— X« 162. 
La provvidenza,. -*- X. i64» 
Le api del presbitero. — X. i66. 
La valle di Fili. — X. 173. 
Orazione latina, pronunziata il 4 di novembre , nelF aula 

della R> Università y ecc. — X. 25 1. 
Orazione inaugitirale degli studia ecc.. — X. 253. 
J^rammenii di un vitiggio in Piemonte. — X. 261* 343. 
Baretti^ Gaspare Gozzi e Parini. — X. 276. 
Sulla legatura dei libri. — X. 281. 
Brano dei suppUmenio al fj^ n.^ 277 dd Teatro ViU^ 

versale j ecc. — X. 283. 
RiapHmento solenne del R. Senato di Piemonte e della 

R. Camera de* Conti. — X. 296. 
Giulio Cesare Cordara. — X. 299. 
Istruuone pubblica nel Cantone Ticino^ — X« 334* 
Ànnuttuo. *- X. 370^ 
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